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DISSERTAZIONI 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Dei Censi , e delle Rendite spettanti una volta 
alla Santa Chiesa Romana . 

DISSERTAZIONE LXIX. 

(^ual sia a’ tempi nostri la ricchezza e mae- 
stà della Chiesa romana , Io sa ogni rozza 
persona . Qual fosse negli antichi secoli , ai 
più , penso io , che sia poco noto . Sia per- 
ciò a me permesso di toccare questo nobile 
argomento , acciocché chiunque voglia far pa- 
ragone fra lo stato suo presente , e l’ antico , 
possa aver qualche lume. Primieramente sta- 
bilisco, che fin dal suo principio avendo que- 
sta Chiesa goduto il primato sopra tutte l’al- 
tre chiese, sempre l’abbondanza delle facoltà 
corrispose alla sua dignità . Ma principalmen- 
te venne ella dotata di molti beni e ricchez- 
ze , da che Costantino il Grande abbracciò la 
santa religione di Cristo, e diede la pace al- 
la Cristianità . Imperciocché , quantunque niu- 
no erudito ci sia oggidì , che non conosca e 
attesti falsa la famosa donazione di Cosfanti- 
Mur. Diss. T. IX. , A no, 
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t DISSERTAZIONE 
ho, che per più secoli fu in gran credito : 
tuttavia convicn confessare che Costantino si 
mostrò sommamente liberale verso la romana 
Chiesa , e più dell’ altre 1’ ornò ed arricchì . 
A così credere siam condotti da Anastasio 
bibliotecario nelle vite de* romani pontefici , 
ed anche dalla testimonianza de’ pagani, alle- 
gata anche dal cardinale Baronio . Racconta 
Ammiano Marcellino nel lib. 17. cap. 3. le 
turbolenze insorte nell’ anno 367. per 1’ ele- 
zione nel nuovo pontefice , essendo divisi i 
voti del popolo fra Damaso e Ursicino • poi 
soggi ugne : Ncque ego abnuo , ostentationem re- 
rum considerati s Urbanarum , hujus rei cupido s 
ùb impetrandum qtiod appctunt , omni contentici 
ne laterum jurgari debere : quum id adepti , fu- 
turi sint ita securi , ut ditentur oblationibus 
Matronarum , procedantque vcbiculis insidentcs 
circumspefle vestiti , epulas curante s profittar \ 
adeo ut eorum convivia Regales super ent men- 
tir . Così un etnico scrittore, a cui ne ag- 
giungo un altro, non già scrittore, ma della 
prima nobiltà di Roma, cioè pretestato, con- 
sole designato . Di lui così parla san Girola- 
mo neU’epist. 38. già 61 . contro gli errori 
di Giovanni gerosolimitano colle seguenti pa- 
role 1 Hofno sacrilegus & Idolorum cultor , so- 
lcò at ludens beato Papié Damaso dicere .• Faci- 
te me Romana Urbis Episcopum , & ero proti - 
nus Cbristianus . Maligno etnico era costui : 
conturtociò fa egli abbastanza intendere , qual 
fosse allora lo splendore de’ romani pontefici , 
e come cospicua la magnificenza della Chiesa 
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SESS^fNTESIM^NON^f 3 
tomana , la quale nondimeno diffondeva sopra 
i poveri una copiosa parte delle sue ricchez- 
ze . Nè solamente abbondava essa di beni sta- 
bili nel territorio romano , e in altri circon- 
vicini; ma ne possedeva anche in Asia. Ce- 
lestino primo papa, scrivendo nell’anno 432. 
a Teodosio juniore augusto, rammentava pos - 
sessiones in Asia constitutas , quas illustri s & 
s ancia: recordationis Proba longa a majoribur 
vetustate reliquerat Romance Ecclesia 1 , pre- 
gando esso imperadore , ut omnis ab bis insi - 
diantium inquietitelo discedat . 

Ma venendo ai tempi susseguenti , dico pri- 
mieramente , che la ricchezza della romana 
Chiesa consisteva una volta in beni stabili , 
come masse, cioè grosse tenute insieme uni- 
te, e in altri fondi che la pietà degl’ impc* 
radori e degli altri fedeli avea contribuito 
in varie provincie a san Pietro. L’ ammini- 
strazion di essi per lo più era appoggiata a 
cherici e suddiaconi di provata fede , che si 
chiamavano Difensori e Rettori , Per tale ufi- 
zio ancora si sceglievano Azionar), o Attorti, 
i quali forse erano solamente diversi di nome 
dai precedenti . Ora apparisce chiaro dalle epi- 
stole di san Gregorio Magno , che var) ric- 
chissimi patrimonj possedeva la santa Chiesa 
romana nell 'Appia, Toscana, Campania , Ca- 
labria , Gallia , Corsica , Sardegna , Dalmazia, 
•Africa , , ed altre provincie. Anche Anasta- 
sio bibliotecario nella vita di papa Giovan- 
ni V.' rammenta Patrimonium Sicilia & Ca- 
labria. £ nella vita di papa Zaccheria atte- 

A 2 sta , 



4 DISSERTAZIONE 
sta, che ad esso pontefice furono restituiti a 
Trasmutilo Duce Spoletino Sabinense Patrimo . 
nium , quod per anttos prope triginta fuerat ab - 
latura , atque Narnienst , etiam & Auxima- 
num , atque Anconitanum , nec non & Ninno- 
liate &c. Però, allorché leggiamo presso Ana- 
stasio nella vita di papa Giovaqni VII. e 
presso Paolo Diacono nella storia longobar- 
dica la donazione , o restituzione Patrimonii 
Alpium Cottiarum , fatta dal re Ariberto , e 
confermata dal re Liutprando alla Chiesa ro- 
mana , intendiamo altro non voler dire que- 
ste parole , se non poderi e fondi . Bartolom* 
meo Zucchi , scrittor dozzinale , nella storia 
di Monza pubblicò una lettera scritta dal re 
Ariberto al suddetto Giovanni VII. papa , do- 
ve si legge : Ex hoc nostro latissimo decreto 
cidem Remarne Ecclesia liberaliter Alpes Cot- 
tias , in qtiibtts & Genua est , donamus , ita 
ut in bonis beati Petri ips<e Alpes a Tauri- 
nis Montibus usque ad Ligusticnm mare ce ri- 
se anta r . Il Turrigio nel libro Grotta Vatica- 
na par. II. cap. 6. prese questa epistola per 
buona moneta, quando tutti gli eruditi la ri- 
conoscono per una solenne e ridicola impo- 
stura . Anche Adriano I. papa neil’cpist.XLIX. 
fa menzione dei patrimoni della Chiesa roma- 
na , posti in partibus Tuscia , Spoleto , scu 
Benevento , atque Corsica , simul & Sabinen- 
si &c. Nella cronica farfense , da me data al- 
la luce , si parla molto degli azionarj della 
Chiesa romana , cioè dei deputati al governo 
di questi patrimonj ; c più se ne ha dalle 

let- 



l 



igitized by Google 



SES Si/fNT ESIMANO N*A . 3 

lettere di san Gregorio Magno . Che anchtf 
nella Germania possedesse là medesima Chiesa 
gran quantità di rendite , senza saper noi , 
onde si raccogliessero , lo ricaviamo dall’ epi- 
stola LV. di Niccolò primo papa , scritta a 
Lodovico re di Germania , dove tratta di 
mandare un legato prò unius anni reditibus re - 
rum Sanili Petri in regno vestro sitar v.m : quum 
duorum annorum jam tempora praterierint , e» 
quo redi t us ex ìllis debuerunt esse colledi , &' 
nos ex eis nihii recepimus . Lo stesso pontefi- 
ce nell’ epistola II. a Michele imperador dei 
Greci parla dei patrimonj della Chiesa roma- 
na, usurpati da’Grcci , con dire: Praterea Ca-- 
labritanum Patrimonium & Siculum , quaqus 
nostrtc Ecclesia concessa fuerunt , & ea possi - 
denda obtinuit , & disponendo per suos Fami * 
liares regere studuit , vestris concessionibus red- 
dantur , quoniam irrationabile est , ut Ecclesia- 
stica possessio , unde luminaria & conci nnat Jo- 
nes Ecclesia Dei fieri debent , terrena quavis 
potestate subtrabantur . 

Anche papa Leone IX. nell’ epistola VII. 
a Costantino Monomaco imperadore facea istan- 
za, perchè gli stessi patrimonj gli fossero re- 
stituiti . Doni di lunga mano maggiori , con 
aprir ben la bocca , pretendeva Liutprando 
vescovo di Cremona nella sua legazione a Ni- 
ceforo imperador d’oriente, che fossero stati 
fatti alla Chiesa romana da Costantino il 
Grande : cioè nonne in Italia solum , sed in 
canni bus pane Occidentalibus Regnis nec non de 
Orientalibus atque Meridianis , Grada scilicet , 

A 3 Ju - 



6 DISSERTAZIONE 
J udtea , Per side , Mcsopctamìa , Baby ioni a f 
JEgypto , Lybia &c. Che ridicola sparata si» 
questa, ognun sei vede . L’aggiugncr egli , 
che anche in Saxonia & Bajoaria essa Chiesa 
godeva de’ patri monj , si può ben crede- 
re . Perchè poi i beni tali o si affittavano , 
o si concedevano a livello , Roma ne rica- 
vava le pensioni . Adriano I. papa nell’ epi- 
stola L V 1 1. a Carlo Magno re nel co- 
dice carolino scrive : Mauricium Episcopum 
Histrìensem , quoti Pensione s beali Pett i , qua 
in Histriensi territorio jacebant , exigeret , ut 
eas Romam dirigere deberet , era stato acce- 
cato dai malevoli greci. Queste probabilmen- 
te erano state concedute ad esso Adriano . » 
Anzi di qui può venir luce ad un scuro luo- 
go ne’ diplomi degli Augusti, cioè di Ottone 
Magno e successori , ne’ quali si confermano 
alla Chiesa romana Almus eum Insula Corsica 
deinde in Suriano , deinde in Monte Bardonis , 
deinde in Bercelo , exinde in Parma , deinde in 
Regio , exinde in Mantua , atque in Monte Si- 
licis , atque Provincia Tenet iarum & tìistria: 
parole ripetute da Leone Marsicano nella cro- 
nica casinense . Non già città , non castella , 
non provincie donate al pontefice romano , 
s’ ha qui da intendere , essendo certissimo , 
che luoghi tali sotto Carlo Magno apparten- 
nero al regno d’ Italia , ed anche più secoli 
dopo. Resta perciò, che fossero patrimonj , 
pensioni , masse , monisterj , ed altri simili 
privati diritti, o da lei prima posseduti , o 
dal medesimo Carlo Magno conceduti . Fin 

• • , qui 
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SESS^fNT ESIMvtfNONvf. 7 

qui il Muratori . Non v’ ha poi anche chi 
non sappia , a qual grado di possanza tempo* 
rale e di ricchezze giugnessero i pontefici ro- 
mani colla connivenza ed appoggio di Pippi- 
no re de’ Franchi , e del grande augusto re 
Carlo . Da questi fu conceduto ad esso loro 
il dominio di Roma con alcune altre città, e 
da quegli otteonero essi 1 ’ Esarcato di Raven- 
na . Non ce ne lasciano dubitare gli annali 
de’ Franchi, Anastasio bibliotecario, l’episto- 
le del codice carolino, ed altre Memorie di 
que’ tempi . Noi però non sappiamo , di qual 
natura fosse il dominio suddetto, nè quali ne 
fossero le rendite , nè con quali condizioni 
passassero nella Chiesa romana quelle giurisdi- 
zioni , e molto meno quali e quante città , 
terre , e provincie fossero comprese in quella 
cessione o donazione primitiva, e per quan- 
to tempo le ricevessero i papi e le tenessero 
in dominio. A grande oscurità soggiacciono 
le accennate particolarità , e molte dubbiezze 
a parlar moderatamente , vi restano tuttavia , 
dalla discussion delle quali io volentieri mi 
astengo, essendo cosa assai delicata il cercare 
l’origine, e il tener conto del progresso dell’ 
autorità e dominio , che i principi e le cit- 
tà continuano a godere . Ciò eh’ è fuori di 
contrasto si è, che ora i pontefici romani si- 
gnoreggiano una nobil porzione del regno d’ 
Italia con sovranità di dominio, e che il 
tempo ha ridotto molte cose ad un aspetto e 
positura ben differente e diversa da quella, in 
cui furono anticamente. Chi poi bramasse sa- 
. . A 4 pe- 
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fi DIS SERIAZIONE 
pere , qual fosse su ^questo particolare il si* 
stema de’ secoli posteriori , può dare un’ oc- 
chiata alla notizia da me pubblicata e presa 
dal registro MSto di Cencio Camerario , e 
'da una carta che mi sembra scritta prima del 
MCCC. Da que’ documenti intenderà , quali 
Rendite provenissero , alcuni secoli sono, al- 
la Chiesa romana dal ducato di Spoleti , e dal 
contado di Narni . 

Nella vita di papa Innocenzo III. stampa- 
la nel tom. III. Rer. Ital. abbiamo eh’ egli 
ab initio promotionis sua ad eleemosynas depu- 
tavi t universo s provetjtus ad se pertinente s de 
cblationibus Basilica Santi i Petti . Qualora 
avveniva , che i monisterj ed altre chiese 
dai pontefici romani sottratte dalla giurisdi- 
zione de’ vescovi, cominciavano ad essere im- 
mediatamente sottoposte alla Chiesa romana : . 
allora in segno di si fatto diritto, protezio- 
ne e privilegio venivano obbligare al paga- 
mento annuale di un censo alla suddetta Chie- 
sa di Roma . Ma non fu già dappertutto la 
medesima nella quantità sua la tassa della 
pensione o censo. Secondo la varietà de’ pae- 
si , e l’assenso de’ contraenti , dissomiglianti 
e diversi spesso furono que’ censi. A chi me 
ne dimandasse l’origine, risponderei, che ne’ 
secoli più rimoti noi troviamo alcuni moni- 
sterj eretti ed istituiti dai re e da altri fe- 
deli , colla condizione che fossero sotto il pa- 
trocinio della Chiesa romana, ma di rado ve- 
niva addossato il pagamento d’annuo censo . 
Vero è, che nell’ anno DCCCXVIII. Stefa- 
no 
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no IV. papa addossò al monistero di Farfa 
ia pensione annua di dieci soldi d’ oro • ma 
egli gliela impose non già per riguardo del 
patrocinio , ma sì bene perchè i pontefici pre- 
cedenti aveano conferito ai monaci di Farfa 
molti beni e diritti , che nel Patrimonio Sa • 
binese appartenevano alla Chiesa romana. Non 
passò poi gran tempo , che il censo suddetto 
fu levato e abolito per le premere che se 
ne prese l’augusto Lottario I. Leggete , se 
v’aggrada, altre bolle de’ pontefici romani di- 
vulgate dal Margarini nel bollario casinense, 
e in questa mia opera anche da me riportate 
fino a’ tempi di papa Gregorio VII. In esse 
non troverete quasi menzione alcuna di cen- 
so. Io non pretendo però di asserire , che fino a 
que’ tempi incognito o inusitato fosse il costume 
di pensioni di tal sorta, ma di avvertire che 
furono molto di rado imposte ai monisterj e alle 
chiese, che godevano il patrocinio della Sede 
apostolica. Nella disscrt. XXXVII. rie Hospi • 
talibus io stampai una pergamena di Lucca , 
scritta nell’ anno DCCXC. nella quale un 
certo diacono di nome Giacomo fabbricar fe- 
ce un picciolo monistero di vergini sacre 
presso le mura di essa città , comandando che 
udbbaiissa , qua eodem in tempore fiterit , prò 
sua Cy* ipsius Monas ferii protezione per sin - 
gulos anno s reddere debeat in Ecclesia Sanili 
Petti in Romani ad luminaria in decem Soli- 
do s auro oleum , sicut jam ante hoc tempus ego 
per Cartttlam decrcvi & qualiter per ipsam 
Cart ulani ego constila ! , qttam in Ecclesia San- 
ili 
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IO DISSERTAZIONE 
fli Retri in Roma obtuli . Poco dopo lo s les- 
so fondatore aggiugne; Si ipsum Monasterium 
destitutum remanserit , -volo & taliter consti - 
tuo , ut suprascripta Ecclesia cum omnibus re- 
bus ad tam pertinentibus deveniat in potestà - 
tcm beati sandi Retri in Roma , vcl Pontifici , 
qui in tempore Papa ordinatus fuerit , in om- 
nibus ordinandum & gttbernandum, qual iter ei 
secttndum Deum retle paruerit . Parole , che 
sembrano qui apposte, acciocché i vescovi di 
Lucca , e i patroni del monistero suddetto 
non trascurassero in avvenire il mantenimen- 
to e l’avanzamento di qufl sacro luogo pel 
timore, eh’ esso potesse dicadere ai diritti del- 
la Sede apostolica. Che nel territorio lucche- 
se alcuni monisterj , masse , e corti con pie- 
no dominio fossero anticamente soggette al 
romano pontefice, non ce ne lasciano dubita- 
re alcuni antichi documenti . E' cosa intanto 
assai chiara, che la pensione annuale dell’olio 
pel valore di dieci soldi d’ oro fu ingionta 
alla badessa prò sua , & ipsius Monasterii 
protecìione , la quale il fondatore avea impe- 
trata da papa Adriano I. Così pur anche pa- 
re che ne’ tempi del dominio dei re longo- 
dardi fosse assuggettito 1’ antichissimo moni- 
stero bruniacensc , divenuto dipoi vescovato , 
alla sola Chiesa romana , alla quale pagava 
ogni anno esso monistero Censum Denariorum 
odo & Candelas tres . Nel primo tomo del 
tesoro nuovo di Anecdoti ci viene esibita dai 
chiarissimi benedettini della congregazion di 
san Mauro , i padri Martenc c Durand , una 
... bolla 
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SESSJNTESINMNONJ . II 
bolla di papa Leone IX. In essa confermò 

circa l’anno ML. quel pontefice alle mona. 

che del titolo de’ santi Fabiano e Felicita in lo- 
co tAndlow pago Helisatia i privilegi della Se- 
de apostolica , ma coll’ obbligo che le badesse 
prastent nabli & Successoribus noitrii annua- 
liter tra pannos lineos Pontificali usui aptos . 
Dai prelodati monaci fu in oltre nel primo 
tomo degli antichi scrittori prodotto un pri- 
vilegio scritto nell’ anno DCCCCLXXVIII. 
che il pofefice Benedetto VII. diede al mo- 
nistero bisuldunense . Quivi s impone agli ab- 
bati per singtilos annoi , quinque Solidos pei- 
solvere in Censum SanBo Petro . Et si minime 
annuatim venire non possunt , ad quartum an- 
num vigiliti Solidos persolvant . Date un’ oc- 
chiata ai Miscellanei del Baluzio , e nel quar- 
to tomo troverete una bolla di papa Leo- 
ne Vili, circa l’anno DCCCCLXIV. data al 
monistero di Monte Maggiore nella. Pioven- 
za colla pensione annuale di soldi quattro 
alla Sede apostolica in riconoscenza della li- 
bertà ottenuta . Finalmente il monistero lu* 
trense cretto nel secolo settimo pagava deccm 
Solidos argenti annis singulis prò Censu Roma- 
na Ecclesia , siccome abbiamo nella vita dell 
abbate san Deicolo. \ 

Donde poi procedesse , come già dissi , che 
rari di molto sieno gli esempli delle pensio- 
ni prima del pontificato di san Gregorio VII. 
papa ne’ diplomi della sede apostolica, c, piò 
frequenti sotto il pontificato di lui e de’suoi 
successori fossero sì fatti esempli , a me- sem- 



li DISSERTAZIONE 
bra che ne fosse la cagion seguente . Costui 
me fu di addossare il censo a que’ monisterj 
e a quelle chiese , le quali erano assuggettitc 
affatto alla Chiesa di Roma, siccome state do- 
nate ad esso lei dai fondatori, o dai patroni, 
o spesse fiate dagli stessi monaci . Il vesco- 
vo gerundcse Mirone mercè d’ una carta di 
donazione cedette alla Chiesa romana il moni- 
stero bisuldunense , siccome apparisce dalla 
bolla preaccennata di Benedetto VII. In quel- 
la guisa adunque che coloro , i quali danno 
ad alcuno degli allodiali in livello o enfiteu- 
si , sogliono riserbarsi un censo o pensione da 
pagarsi loro annualmente per indizio e con- 
trassegno del dominio diretto , che hanno sul 
fondo livellato - così i monisterj e le chiesa 
donate in ragion d’ allodiali , e assugettife 
pienamente al potere del pontefice romano , 
abitabili però e godibili da un terzo , con- 
traevano l’obbligo c la prestazione d’un cen- 
so annuale alla Chiesa di Roma. Ce ne assi- 
cura una carta da me data alla luce per la 
prima volta in questa dissertazione , sommi- 
nistratami dal registro del mentovato Cencio 
col titolo : Priiilegium S. Ciliari in Geren- 
doti b Alberstatensis Dicecesis . Con questo fatto 
concorda anco quello dell’an. DCCCCLXXVIII. 
in cui il pontefice Benedetto VII. concedet- 
te il monistero lirinese ai monaci di Cugnì , 
come costa dal bollario cluniacense . Non dob- 
biamo perciò maravigliarsi , se troviamo mo- 
nistcrj gravati di censi e pensioni di questa 
fatta. Ciò non ostante ve ne furono di quel- 
li , 
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li , che quantunque procurassero cd ottenesse- 
ro protezione e privilegi d’ immunità dalla 
Sede apostolica , a niuna prestazion di censo 
furono obbligati; ma solamente allora quando 
impetravano il privilegio pontifìcio, e quan- 
do ne riportavano dai papi susseguenti la con- 
- ferma , a titolo di ricognizione laccano qual- 
che donativo. Nella bolla che diede Leone IX. 
al monistero delle vergini di Hessa leggiamo , 
se confirmationem ejus Privilegii gratis conce- 
dere prò SanCÌorum debita venerai ione , & pa- 
rentum stiorum initti quiescenti!;») devotione . 
Ma prima dell’ elezione di Gregorio VII. al 
pontificato pochi si contavano in Europa i 
monisterj e le chiese , che fossero in patri- 
monio della camera pontifìcia. Per conscguen- 
te rare anche furono allora le rendite de’ccn- 
si . Adunque Gregorio VII. siccome quegli 
che non perdonò a fatica alcuna, nè a solleci- 
tudiryj per proteggere ed ampliare la dignità 
della Sede romana , non lasciò sfuggire occa- 
sion veruna, e proccurò con premura di tira- 
re alla prestazione annuale di censi al palaz- 
zo lateranense , come mostrerò nella disserta- 
zione LXXI. quanti monisterj e chiese potè , 
concedendo ad essi esenzioni, immunità, ed 
onori . Oltre quei monisterj , che ad insinua- 
zion di esso papa Gregorio si assuggettarono 
alla Sede apostolica, ve ne furono più altri, 
che cercarono coH’offerta del censo alla Chie- 
sa di Roma , di porsi in libertà , e ottenne- 
ro di sottrarsi dal diritto de’ vescovi , c di 
usare la mitra ed altri ornamenti vescovili . 

Nel 
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Nel tomo I. del bollario casinense alla costi- 
tuzione Vili, si ha, che Urbano II. nell’an- 
no MXCII. -Apostolica memorile pr ir decesso- 
ris sui Gregorii VII. institutis tenacità adba- 
rens , Caverne Caenobium Privilegio suo munì - 
vit , e decretò che fosse Romana soli Eccle- 
sia subje&um , di modo che ejus subjeftìonis 
(aussa anno quolibet *Abbas Romana Sedis tres 
aureos Solidos exsolvat . Parimente la contessa 
Matilde nell’anno MCIV. affinchè 1’ insigne 
monistcro di Polirone , fondato già dall’ avo 
di lei , godesse la protezione delia Sede apo- 
stolica , ordinò , come si legge presso l’ abba- 
te Bacchini , ut Domno apostolico beati Petri 
Vicario , vel ejus Misto , graditi i Ccenobii -Ab- 
bas , ve l sutts Nuntius , per unumquemque an- 
num tres Libras piperis infra Mensem Madiurn 
persolyere studeat , nttllaque alia eidem Mona- 
sterio superimpositio fiat . Similmente Bernar- 
dus Comes & uxor ejus Berta, in manus Gre- 
gorii VII. Papa beato Petro & san&a ejus 
Romana Ecclesia obtulerunt il monistero del- 
le sacre vergini di Cremona sotto il titolo di 
san Giovanni Evangelista. Dipoi il mentova- 
to Urbano li. nel privilegio conceduto aGis- 
la badessa del monistero suddetto nell’ anno 
MXCVI. ad j udicium percepta a Romana Ec- 
clesia proteftionis , per annos singulos Mediola - 
nensis moneta Denarios duodecim Lateranensi 
Palatio persolvendos constituit , come si può 
vedere dalla cart 2 esistente nel capitolo de’ 
canonici di Cremona, da me copiata e poi 
stampata . 

AI. 
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Altri monisUrj e luoghi sacri turono nel 
medesimo secolo undecimo e nel seguente duo» 
decimo eretti , c sottoposti alla Sede aposto- 
lica dai fondatori , con obbligare i monaci ad 
un censo annuale da pagarsi alla Chiesa di Ro- 
ma . Goffrido Martello conte di Angiò fon- 
datore del monistero angioino, impose a quel 
luogo sacro il pagamento di dodici soldi an- 
nualmente alla Sede apostolica . A questa il 
conte Guido della celebre schiatta de conti 
Guidi , aveva offerto un fondo nella Toscana 
posto nel monte di Bonizo , volgarmente chia- 
mato Poggibonzi . Venne voglia aRinicri ve- 
scovo di Siena di piantar ivi una chiesa. Ne 
supplicò Adriano IV. papa, e ne impetrò il 
permesso coll’ obbligo del censo annuale di un 
bisanzio , come costa dalla bolla pontificia del 
MCLV. e dall’ altra di confirmazione sotto 
Alessandro III. papa nel MCLXXVI. da me 
già pubblicate. Anche a Gerberto abbate di 
santo Eustachio di Nervesa, quando conseguì 
da Callisto II. la conferma dei diritti e pri- 
vilegi nel MCXXIII. fu rinovata la pensione 
di sei soldi veneziani singulti annis Luterà* 
netti P a Litio persolvendorum , e ciò apparisce 
dalla bolla di esso pontefice, ch’io diedi alla 
luce. Sappiate nulladimeno, che non manca- 
rono monisterj in que’ tempi , i quali contut- 
toché appartenessero in pieno diritto alla C hie- 
sa romana , non pagarono ad essa pertanto cen- 
so alcuno. Nel territorio della città d’Aqui- 
la, e nel castello di Luculo , sussiste tutta- 
via un monistero suggetto ad un abbate seco* 
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lare. Gl’illustri conti de’Marsi, de’quali fre- 
quentemente si parla nella cronaca farfense , 
da me stampata nella par. II. del tomo II. 
Rer. Ital. fecero fabbricare , e arricchirono 
quel monistero , con riserbarsene il giuspatro- 
nato. II conte Oderisio lo assuggettì a papa 
Gregorio VII. e alla sola Sede apostolica. E 
pure non fu fatta allora menzione alcuna di cen- 
so . Ce ne fa testimonianza la carta di dona- 
zione del castello di Collimonte fatta nel 
MLXXVII. dal conte Oderisio a Pietro ab- 
bate di san Giovanni di Ranfonisse. In essa 
leggerete la dichiarazion seguente : lllud pa - 
riter addente* , ut hoc Monasterium Uberum 
sit , & absque aììquo tributo , ncque alieni 
persona potestati , & Eccidio , vel Seculari , 
ibi deinceps aliquod jus ulto modo conccdatur , 
sed sempcr sub regimine & eviti ione Romano- 
rum Pontificum consistat . Soli enim Roman s 
Ecclesia Pontifici hoc Monasterium , nostri* 
propriis rebus donatum , ut ditlum est , ad de- 
fendendum , regendum committimus . Osservate 
eziandio la bolla del pontefice Lucio II. nell’ 
anno MCXLIV. copiata dall’Archivio estense . 
Siccome io notai nel capitolo XL delle An- 
tichità estensi , si dice bensì , che il moni- 
stero di santa Maria di Castiglione , fondatò 
dal marchese Adalberto d’ Este, juris beati Pe- 
tti existit , ma però non vi si truova alcun 
indizio di pensione, o di censo. Potete pur 
anche osservare la bolla di papa Callisto II. 
che nel MCXXIII. conferma all’ arciprete e ca- ' 
conici di Carpi sul Modenese tutti i privilegi 

. e ra- 
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avesse fino dai secoli antichi la propria dioce- 
si , e dall’ apostolica Sede jure proprietatis sia 
dipendente , non fu però gravata di pensione 
alcuna , come apparisce dall’ accennata bolla 
confermatoria . Quantunque il rinomato mo- 
nistero della Pomposa sul Ferrarese godesse del- 
la protezione apostolica, nientedimeno nella 
bolla del MCXXIV. esistente nell’ archivio 
estense, il suddetto papa Callisto II. confer- 
mò ad esso monistero tutti i suoi beni e pri- 
vilegi , dichiarando, che avobis , cioèdaque’ 
monaci singulis quibusque annis , pensioni s no- 
mine tres argentei Solidi , difficultate postposi - 
ta , sanila nostra Romana Ecclesia xAciionariis 
persolvantur . Ma oltre i monisterj , si con- 
tarono anticamente non poche chiese sempli- 
ci ed altri luoghi sacri , i quali salva Epi- 
scopi Catholici reverentia , vale a dire , ser- 
bando intatto il diritto del vescovo nell’ or- 
dinazione e consecrazione do’cherici , degli 
altari, delle chiese, e dell’amministrazion de’ 
sacramenti , si sottoposero nel temporale alla 
sola Sede apostolica , e per l’ impetrazione del 
privilegio di ral fatta si obbligarono a pagar- 
le un censo annuale . Riferita da Landolfo il 
giovane nell’istoria ch’io diedi alla luce nel 
tomo V. Rer. Ital. a noi rimane una bolla 
di papa Urbano II. Entro la città di Mila- 
no avea Liprando prete eretta e fondata la 
chiesa della santissima Trinità in proprio suo 
allodio j ipsatnque beato Petro obtulit . Vi si 
leggono poi queste parole: *Ad indi cium autem 
bujus percepta libertatis a Romana Ecclesia , 
Musa. Dis. T. IX. B Mt- 
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Mediolanensis Moneta Nummo s sex quatuor annis 
( s’ ha da scrivere quotannis ) Lateranensi Pa « 
Ut io persolvetis. E di questa chiesa fece anche 
menzione Cencio Camerario nel suo registro 
de’ censi . 

Nè qui si fermò la diligenza di papa Gre- 
gorio VII. e degli altri pontefici successori 
suoi . Proccurarono di più , che gli stessi re 
del Cristianesimo assugget tasserò ,i regni loro 
nel temporale alla Sede apostolica , d’onde 
poi si raccogliesse un tributo da pagarsi ogni 
anno alla Chiesa di Roma. Su questo propo- 
sito non mi trattengo io ora , perchè avrò 
campo di trattarne molto più nella dissert. 
LXXr. de Episcoporum potenti a . Si studiò il 
chiariss. Tcmassini nel tomo III. al lib. I. 
cap. iz. de Beneficiis d’ iscusare e raddolcire 
queste offerte di regni fatte alla Sede di san 
Pietro. Ma gli antichi papi tenevano forte 
nel pretendere che i regni offerti fossero di di- 
ritto di san Pietro , & propria Romana Ecclesia , 
a tal segno, che ne esigevano l’annual pensio- 
ne, come censo dovuto da’ fiduciarj . Truovo 
anche a cagion di esempio , che gl’ Inglesi 
diedero il nome d’ Elemosina al denaro eh’ es- 
si chiamarono Sanili Petri . Ho io ricavata 
dall’ antichissimo MSto registro di Cencio 
Camerario , e pubblicata una legge , detta 
Danelaye nell’Inghilterra. In essa legge si 
parla dell’ accennato denaro di san Pietro. L’ 
annalista Sassone pubblicato dall’Eccardo, as- 
segna l’origine di quel censo all’anno 890 . 
Scrive egli , che il re Alano vedendo infe- 
sta- 
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stata dai Normanni h Bretagna , coadunata 
omni Bri fannia , vovensque , si per divinata 
virtutem vincerei , Decimai botiorum omnium 
Britanni a Deo & sanilo Petto Romam destina- 
re , tanta strage bostes preelio fudit , ut ex 
quindicim minibus vix quadr agiata ad classem 
refugerent : Parole che a me rendono sospetta 
l’autorità di Polidoro Vergilio storico recen- 
te , perchè scrittore nel 1534. dell’ istoria 
anglicana , non ostante che il Cardinal Baro- 
nio si servisse della testimonianza d’esso Po- 
lidoro . Egli vorrebbe far credere , che Ina 
re degl’inglesi, circa l’anno 740. Regnum 
jsttum Romano Pontifici veiligale fecisse , singu- 
lti argentea nummis , quos Denarios vocant , 
I» singulas domos impositis . Aggiugne che gli 
altri due re. Offa eAthulfo, imitarono 1 * esercì-- 
pio d’ Ina loro antecessore . Ma come mai 
non seppero gli antichi storici inglesi , che 
il re Ina avesse fatta un’opera si pia? D’on- 
de n’ebbe notizia Polidoro Vergilio? Quello 
che s’ ha da osservare , si è che censi di co- 
tal fatta si pagavano dagl’ Inglesi col titolo 
debiti. Per attestato del Malmesburiense nel 
libro II. il re Canuto scriveva ne! MXXVII, 
all’ inglese popolo suo così : Obtestor omnes 
Episcopos meos , & Regni mei Prapositos, qua - 
tenus faciatis , ut antequam in ^dogliosa ve - 
niam , omnium debita , qute secundum Legen» 
antiquam debemus , sint persoluta , scili cet Elee - 
tnosyna prò aratris &c. & Denarii , quos Ro- 
mam Debetis sive ex Urbibus , si ve ex Villis . Pres- 
»o l’Hickesio abbiamo le lettere del re Gugliel* 

B mo 
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mo I. che visse nel suddetto secolo undecimo . In 
esse comanda egli sotto grave pena , ut Dettarti 
Saniti Petti so/vautur a meis V assaliti. Ba- 
stantemente mi è noto , che i re stessi della 
■Gran Bretagna riconobbero già se medesimi 
|Come clienti e vassalli della Chiesa romana . 
;Ciò vien confermato , per tacere altre memo- 
rie , dagli atti pubblici di quel regno, rac- 
colti dal Rynpero nel primo tomo . Non ho 
perciò tralasciato di pubblicare per la prima 
volta la bolla di papa Onorio III. nell’anno 
MCCXVIII. non solamente conferma lo stes- 
so pontefice a Savarico di Malleonc il pri- 
vilegio di batter moneta, concedutogli dal 
re Giovanni , ma ad esso Savarico impone da 
pagare annualmente il censo di una marca d’ 
oro alla camera pontificia , ad indicium hujus 
a Sede Apostolica confirmationis ob lentie , A 
parer mio ha quest* atto confermatorio un 
non so che di dominio supremo . Quando 
avveniva di poter levare dalle griffe di paga- 
ni o saraceni provincie , tempo già suggette 
a principi cristiani , allora si sbracciavano a 
tal fine per quanto poteano i romani pontefi- 
ci , e si collegavano per far guerra , ma colla 
condizione e col patto , che que* principi , i 
quali restassero vincitori, riconoscessero dipoi 
in feudo della Sede apostolica le città ricupe- 
rate , e alla camera pontificia ne pagassero un 
censo annuale . 

In fatti si ricava dal primo libro dell* epi- 
stole di papa Gregorio VII nel MLXXIII .eh* gli 
scrisse a tutti i principi , notificando loro 

Re - 
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j kcgnum Hispanùe ab antiquo proprii jurif 
santi i Petri fuisse, & adbuc soli Jìposolicic 
Sedi ex <rquo pertinere . Perciò li sollecita, 
acciocché si uniscano col conte di Roccio , 
ch’era in procinto di andar contro i pagani 
usurpatoti di quella terra, il quale hanc con - 
cessione m ab apostolica Sede obtinuit , ut par- 
lem illam , linde Paganos suo studio & adjuntio 
aliorum auxilio expellere posset , sub conditione 
inter nos fati ce pati ioni* ex parte Santi i Petri 
possideret . Così pure essendo riuscito al con- 
te di Barcellona di liberar nel MXG. la cit- 
tà tarraconese dalle mani de’ saraceni, ordi- 
nò eh’ essa poi fosse tributaria , o censuaria 
della Sede apostolica . Resterebbe da disamina- 
re , se i romani pontefici pretendessero anti- 
camente in virtù di somigliante patto, e col 
medesimo titolo , oppure con altri motivi 
più antichi, che l’Apulia, la Calabria, e la 
Sicilia fossero di ragione e diritto della chie- 
sa di Roma . Imperciocché n’ ebbero appena i 
Normanni cacciati via i Saraceni ei Greci , che 
i pontefici stessi dato di piglio all’ una e 1’ 
altra spada temporale e spirituale, costrinsero 
i Normanni suddetti a ricevere sotto titolo 
beneficiario dalla Sede romana gli accennati 
regni . Aggiugnete , che vi furono altri , i 
quali per avere nel pontefice romano un pro- 
tettor vigoroso, che li difendesse contro i più 
potenti , onde potessero più agevolmente con- 
servar le cose loro , di spontaneo volere offe- 
rirono città e castella a san Pietro, e rice- 
vendole in feudo dalla Sede apostolica , le prò- 

B 3 mi- 
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misero un censo da pagarle annualmente . 
Regmaldo re dell’ isole aggiacenti all’ Irlanda, 
appellato altrove Rex de Man, nel MCCXII. 
devenit homo ligius Jcbannis Angine Regis , 
siccome costa da un documento pubblicato 
dal Rymero nel primo tomo degli Atti pub- 
blici. Da altri monumenti presso questo scrit- 
tore si ha che Reglnaldo suddetto era chiama- 
to ad faciendum bomagium & ad emendandum 
excesstis f alias bominibut Domini Regis Angli te 
ab bonùnibus Terra sua. In sì fatte disgusto- 
se circostanze pensò Rcginaldo che fosse per 
tornargli meglio a conto di donare alla Chic* 
sa romana l’ isola di Man , e di riceverla di 
nuovo a titolo di feudo coll’ obbligo di pa- 
gare al papa il censo di dodici marche di 
steriini. Ne fu accordato e stabilito il con- 
tratto nel ' MCCXIX. Sì il Rainaldi negli 
Annali ecclesiastici , che il Rymero nella 
stampa degli Atti pubblici divulgarono la 
carta di sì fatto accordo abbreviata. Io in 
questa stessa dissertazione, malatina, l’ho in- 
teramente rapportata tal quale si legge nel 
registro di Cencio. Un altro esempio di ciò 
che ora sto dicendo, me lo somministra la 
città di Alessandria in Italia, la quale non 
solamente prese il suo nome del papa Ales- 
sandro III. ma anche offerì se stessa alla 
Chiesa romana , e le si obbligò al pagamento 
di un censo annuale. Vero è, che l’ iropera- 
dor Federigo I. riassuggettita ch’ebbe questa 
città all’ imperio romano , volle che si chia- 
masse d’indi in poi Cesarea j ma il nome 
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primiero di Alessandria tuttavia le dura. O- 
gnun può vedere l’atto da me stampato in- 
torno l’offerta di Alessandria, c l’obbligo 
del censo annuale pagabile ogni anno alla 
Chiesa romana. A questi documenti potete 
annoverarne altri due presi da Cencio Came- 
rario nel suo registro, e da me la prima 
•volta dati alla luce. L’uno è una carta del- 
la donazione del castello di Lavadia , fatta 
nel 1214. da Ottone dalla Rocca principe d’ 
Atene alla Chiesa romana, e in suo nome a 
Pelagio vescovo albanese , legato aposrrflico 
nell’oriente. Ad Ottone fu conferito quel 
castello sotto il titolo di feudo , e fu addossa- 
to ad esso feudatario il censo di due marche 
d’argento ogni anno. L’altro è la conferma, 
zion di Lavadia feudale della santa Sede , fat- 
ta da papa Innocenzo III. nel 1215. al pre- 
lodato Ottone colla pensione annuale delle 
due marche. A chi legge cagionerei noja e 
tedio , se maggiormente mi stendessi su que- 
sto argomento . Nell’ opera mia presente do- 
cumenti di questo genere capiteranno sotto 
gli occhj de’ lettori , e spezialmente quelli 
che spettano ai giudici antichi della Sardegna. 
Mi contenterò io dunque di aver copiato e 
raccolto alcune cose dal codice antichissimo 
di Cencio Camerario. Ci portano esse a ri- 
conoscere , quai censi riscuotesse anticamente 
la Chiesa romana, e quai luoghi al diritto 
della medesima fossero sottoposti . La vetu- 
stà del tempo moltissimi appartenenti al pon- 
tificato ne ha fatto perdere. Giova nulladia 
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nero all’erudizione l’aver conosciuto anche 
i censi perduti , e massimamente quando alla 
perdita delle rendite antiche s’è riparato con 
altri vantaggi . Il suddetto documento di Cen- 
cio ha questo titolo: De Civitatibus & Ter * 
ri tori il , qua Rex Carolus beato Petra concessiti 
Ce Papié Adriano tradi spopondit . Nec non de 
Civitatibus , Castris , Terris Cr Monasteriìs , 
per diversas Mundi partes consti tutis , O" Cen- 
tibus Ecclesia Romana debit is ab eisdem , 
Niuna altra cosa però può indicare con 
pienezza maggiore, quali fossero i censi do- 
vuti anticamente alia Chiesa romana, quanto 
il libro scritto sopra questa materia da Cen- 
cio Camerario. Già dagli scrittori degli An- 
nali ecclesiastici , il Baronio e il Rainaldo , 
fu accennato, eh’ esso codice scritto a mano 
si conserva nella biblioteca vaticana. Da quel 
manuscritto trassero amenduni delle memorie 
confacevoli agli argomenti che trattarono nei 
suoi annali. In quell’opera sua Cencio proc- 
curò di descrivere e tener conto di tutti i 
censi , i quali ai tempi di lui si doveano al 
palazzo lateranese, lasciando altresì, nelle fac- 
ciate delle pagine , degli spazj voti , acciocché 
luogo restasse ai posteri di aggiugnere altri 
censi , che nel decorso del tempo fossero pro- 
venuti alla Sede apostolica , come in fatti di- 
poi avvenne. Entro il codice suddetto si egli 
che i successori suoi inserirono e registraro- 
no varj strumenti ed atti , appartenenti spe- 
zialmente alla camera pontificia, e quasi tutti 
scritti ne’ secoli duodecimo e decimoterzo, 

. Di- 
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Dichiamo ora chi fosse Cencio , e quando fio- 
risse . Secondo il mentovato cardinale Baro- 
ni© vivea questo scrittore nel npi. Ciò che 
sotto gli occhj suoi accadde nella coronazio- 
ne del re Arrigo VI. imperador V. Cencio 
pose in iscritto. Nella prefazione al libro dei 
censi si manifesta egli co’ termini seguenti: 
Ego Cencìus quondam felicis recordationis Cle - 
mentis Papié III. NUNC veto Domni Caletti - 
ni Papa III. Camerarius , sanila Maria Ma * 
joris Urbis Canonicus. Non c’è qui finora 
menzione alcuna di dignità cardinalizia nella 
persona di lui . Laonde risulta , che il libro 
de’ censi , steso per comando dello stesso Cen- 
cio , allora solamente camerario , o come vol- 
garmente si dice Camerlengo della santa Chie- 
sa romana, fu scritto nell’anno 1191. ovve- 
ro nel il pi. perchè fel seguente 1193. io 
truovo Cencio condecorato colia dignità car- 
dinalizia. Non me ne lascia dubitare una car- 
ta da me pubblicata , e ricavata da quel co- 
dice , nella quale esso Cencio è appellato 
Centius Dei gratin san&a Lucia in silice Dia - 
contis Cardinalis , Ù 4 Domni Papa Camerarius . 
Ch’egli poi continuasse nel 1195. a distin- 
guersi con questi due onorifici titoli , ce lo 
attesta l’iscrizione nelle porte di bronzo della 
chiesa lateranese , rammentata dal Torrigio 
nel libro delle Grotte vaticane al cap. II. della 
seconda parte. Eccola. 
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I NC A RN A TIONIS DOMINICI 
ANNO MCXCV. 

PONTIFICATVS VERO (*) VE 
CENCIO CAMERARIO 
MINISTRANTE 
HOC OPVS FACTVM EST. 

Se ne osservi un’altra in Roma, riferita da 
Giovanni Severano nel libro delle Memorie 
sacre alla pag. 535. Essa spetta all’ anno 
MCXCIV. 

ANNO V. CELESTINI III. PP. 

CENCIO CARDIN. S. LUCIE 

EJUSDEM DNI PAPE CAMERARIO 
JUBENTE . 

Con si fatte memorie ho io anche unito due 
strumenti, alla città castellana spettanti , data 
in pegno già da papa Adriano IV. a Giovan- 
ni Caparroni . In quelle due carte del MCXCV. 
copiate dal MSto di Cencio medesimo , que- 
sti è intitolato Camerarius Domni Papa , & 

Cardinali s Diaccnus sanila; Luche in silice. 
fanno anche i suddetti strumenti menzione 
di un altro Cencio Cardinale di San Lorenzo 
in Luciua , vivente nel tempo stesso che fio- 
riva Cencio camerlengo : distinti amenduni 
per la diversità de’ titoli del cardinalato. ♦ 

Dirò pur anche di avere osservato, che nel 
MCXCVIJI. sotto papa Innocenzo III. Fra- 
ter Ri cb Aldus fu Domni Papa Camerarius . 

- . . Così 
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Così nell’ anco MCCIV. O&avianus Dei gra • 
tia Domini Papa Innocentii III. consobrinus & 
Camera» ius . Finalmente nel MCCVII. e nel 
JY1CCXV. Stephanus Domini Papa Corner arius . 
Aveva dunque il nostro Cencio dimesso 1’ u- 
fizio di Camerlengo prima del MCCVIII. 
In quest’anno si viene a sapere, ch’egli sali 
al grado de* cardinali preti, e cangiò il pri- 
miero suo titolo di santa Lucia in quello 
Santìorum Jobannis & Pauli. Uno strumento 
da me stampato, in cui si rammentano Cin- 
t bèus titulo santi i Laurentii in, Lucina ; & 
Cinthius titulo santìorum Jobannis Pauli , 
può bastantemente comprovare l’assunzion del 
nostro Cencio al cardinalato sacerdotale, e 
farcelo maggiormente riconoscere per autore 
del libro de’ censi . Finqul abbiam veduto 
Cencio o Cintino , ed anche Centhio Cardinal 
della Chiesa romana . Resta ora da aggiugoe- 
rc, ch’egli nell’anno MCCXVI. fu eletto 
romano pontefice , e come tale governò dipoi 
sotto nome di Onorio III. la Chiesa di Dio. 
Ce ne assicura l’abbate urspergense contem* 
poraneo scrittore, e da altri monumenti ciò 
vien provato dall’ annalista Rainaldo conti* 
nuator del Baronio. Vedete uh poco che uora 
egregio e rispettabile fosse Cencio o Centhio 
o Cintbio autor del libro de’ censi. Mi figuro 
ben io che gli eruditi ne avran gradita la 
stampa ch’io ne feci. Abbiamo in quel co- 
dice descritti tutti i vescovati che nel secolo 
decimoterzo la chiesa occidentale contava. In 
esso troviamo gran numero di monisterj e 
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di chiese, diversi generi di moneta, luoghi 
sacri e monisrerj che godevano immunità, 
suggetti unicamente alla Sede apostolica . Non 
niego che fra quelli ne mancarono, molti c 
molti censi cessarono, eh’ erano di rendita con- 
siderabile alla Chiesa di Roma. Nulladimeno 
può essere utile all* erudizione ecclesiastica 
l’ aver cognizione di tutto ciò . Se col codice 
di Cencio voleste unire la bolla di papa Nic- 
colò IV. divulgata dal Martene e Durand 
monaci benedettini nel secondo tomo de’ Scrit- 
tori antichi, voi avreste il catalogo de’ censi 
che nel MCCXC. pagavano i monisterj e le 
chiese della Francia al palazzo lateranese . 
Per ultimo non s’ha da tacere che i camer- 
lenghi successori di Cencio aggiunsero dipoi 
al libro suo alcune cose, onde non è mara- 
viglia, se vi si leggono nominati monisterj 
fondati nel secolo tredicesimo . Giunte di que- 
sta fatta non pregiudicano però al credito e 
fede dovuta a quel codice , nè rendon dub- 
bioso il primo e vero autore Cencio che lo 
compose . 



Delle Immunità , Privilegi > e ' / fgg rav J del 
Clero e delle Chiese dopo la venuta dei 
Barbari in Italia . 

DISSERTAZIONE LXX. 

T i a materia che ora imprendo a trattare, 
è sì feconda, che sol quanto avessi voglia di 
diffondermi , ne formerei agevolmente un li- 
bro . Ma siccome ho prescritta una ragione- 
vol misura alle dissertazioni presenti , e da 
che fra gli autori che scrissero dell’ antica 
immunità del clero, Lodovico Tomassini am- 
piamente ne ragionò e vi si stese nella terza 
parte del libro primo de’benefizj : apporterò 
io qui alcune poche notizie per istruzione 
de’ lettori meno dotti. , acciocché venendo 
l’occasione, possano anch’essi parlarne alcun 
poco , e paragonar , quando occorra , i tempi 
moderni cogli antichi . Se da Dio piuttosto 
che dalle leggi umane abbia 1’ origine sua 
l’ immunità delle persone ecclesiastiche e dei 
beni loro , ne lascio la discussione ai teologi 
e agl’interpreti de’ sacri canoni. Mia inten- 
zione unicamente si è di accennare brevemen- 
te piuttosto , che mostrare ciò che anticamen- 
te si fece , e non già cosa presentemente 
s’ abbia da fare . Pertanto l’ immunità riguar- 
da o tutte le persone ecclesiastiche , uomini 
e donne , cherici secolari e monaci , oppure 
i campi, le case, ed altri beni loro tempora- 
li, ovvero i luoghi sacri e le chiese a Dio 
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dedicate Produrrò io dunque alcuni docu- 
menti che avran rapporto a cadauno di que- 
sti riguardi, ma però solo per quello che con- 
cerne il costume de’ secoli barbarici. Prima 
di tutto s’ ha da mettere per fondamento , 
che nel Cristianesimo furono sempre diversi i 
riti e le usanze , sia per la varietà de’ paesi , 
sia per la maggiore , o minore religiosità dei 
re e dei principi , sia finalmente per la dis- 
somigliante positura de’ tempi. I secoli piu 
rozzi e piu ferrei ebbero certamente de’ re 
piissimi . Ma non ve ne mancarono anche di 
quelli che si misero sotto a’ piè le umane e 
divine leggi, e violentemente operarono . Non 
dovete perciò stupire , veggendo cose da bia- 
simare in que’ secoli molto piò che da lodare. 
A’ dì nostri per altro quietissimi, quantun- 
que i principi cattolici riconoscano e rispet- 
tino nel pontefice romano l’autorità su tutto 
il clero : essi tengono nulladimeno su ciò un 
ordine diverso di disciplina , talché nascono 
talvolta discordie per sì fatte cagioni fra 
l’uno e l’altro foro. Non v’ha dubbio, che 
ne’ primi secoli di Chiesa santa i vescovi fu- 
rono giudici del clero , e il pontefice roma- 
no , i concilj , e i metropolitani furono al- 
tresì giudici de’ vescovi . Se • gl* imperadori e 
i re , primachè i Longobardi fissassero piè 
nell’Italia, si mischiassero nelle pendenze e 
negli affari degli ecclesiastici , voi ne potre- 
te essere istruito dalla storia romana , greca , 
e gotica. Io veggo frattanto, che l’autorità 
del principe fu implorata sotto i re longo- 

bar- 
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bardi , allorché controversie insorgevano fra* 
vescovi . Io ne ho un esempio assai chiaro , 
somministratomi dall’archivio dell’arcivesco- 
vato di Lucca, per una lite, mille e più an- 
ni sono, agitata fra due vescovi, cioè Ta- 
lisperiano vescovo lucchese j e Giovanni ve- 
scovo pistoiese. Già diedi alla luce una co- 
pia antichissima del giudicato tenutone nel 
71 < 5 . ex jussione Liutprandi Regis . Interven- 
ne perciò in quel giudizio e sentenza UJtianus 
Notarili! ac Misstts Dammi Regis in primo luo- 
go, ed ebbe per • congiudici Specioso vescovo 
allora di Firenze , il cui nome fu storpiato 
dal Fiorentini e da Cosimo dall’ Arena , IVal- 
perto Duca di Lucca , Nllabi Castaldo , ed al- 
tri . Agli eruditi sono ben noti i dissapori e 
le guerre che lungamente durarono fra i Lon- 
gobardi c i Romani , mentre gl* imperadori 
greci comandavano in Roma , non peranche 
sottomessa a’ Longobardi . E' lecito perciò di 
pensare che molti ostacoli trovasse nel regno 
longobardico l’autorità legittima de’ pontefici 
romani e de’ vescovi , dove si trattava di af- 
fari ecclesiastici . Agii stessi re si portavano 
in que’ tempi le querele de’cherici contro i 
vescovi , siccome apparisce da un giudicato 
esistente nel suddetto archivio lucchese , eh’ io 
pubblicai. In quell’ Atto del 771. osservate, 
con quanta fermezza d’ animo Peredeo vesco- 
vo di Lucca ne’ secoli barbarici difese la di- 
sciplina ecclesiastica. La coabitazione di che- 
tici con femmine era da moltissimi decreti 
di concilj proibita. Potete anche notare che 

a chi 
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a chi si chiamava dannificato o leso eia’ vesco- 
vi , si concedeva juss'to Regis • ma per questo 
il più delle volte non restava punto pregiu* 
dicato il gius episcopale, siccome in sì fatta 
occasione vediamo, in cui al vescovo pro- 
prio fu lasciato il giudicare. Non altrimenti 
si fece sotto gli augusti e i re franchi . 
Ogniqualvolta taluno del clero pretendeva d’ es- 
sere stato giudicato a torto dal vescovo , non 
sembra che fosse un costume disapprovato il 
ricorrere e l’ implorare sussidio dall’ impcrado- 
re , o dal re , o da’ messi loro . Questi poi 
di nuovo chiedevano dal vescovo la revision 
della causa, come sogliam dire. Non vo’già 
negare, che justio Regis ( voce che all’orec- 
chio de’ canonisti moderni fa suono di non 
so quale asprezza ) costrignesse i vescovi alla 
revision suddetta. Ma tale fu l’usanza di 
que’ tempi, nè per questa il foro vescovile 
risentiva alcun danno del proprio diritto. 

In confermazione di quanto vo ora dicendo, 
diasi un’occhiata a due carte autentiche esi- 
stenti nell’archivio arcivescovile di Lucca, 
le quali da me furono date alla stampa. Un 
certo Alpino prete fu interdetto dalla messa 
c degradati dal vescovo di Lucca , nominato 
Giacomo , perchè avea condotta via una mo- 
naca chiamata Gumperga, calata di notte tem- 
po giù dal muro del monistero di s. Pietro , 
c posta su un cavallo, menata l’avea a casa 
sua. Nonostante che in giudizio costasse del 
suddetto misfatto suo , Alpulo nondimeno 
sfrontatamente si presentò aPippino re d’Ita- 
lia 
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Ila reclamando d’ essere stato ingiustamente 
condennato dal mentovato Giacomo vescovo . 
Supplicò ed ottenne jussionem clementissimi 
Domni nostri Pippini magni Regis , e porto!- 
la al vescovo, che nuovamente istituì il co- 
noscimento della causa , e per la seconda vol- 
ta il ricondannò nell’ anno 803. Alpulo tanto 
c tanto non s’ acquetò , ed ebbe l’ ardire dopo 
la seconda condanna di cantar messa , nè si 
vergognò d’ inquietar con nuove querele <Ada~ 
lardo rinomatissimo Abbate Corbeiese , spedito 
da Carlo Magno in Italia dopo la morte del 
rePippino, ad justitias quivi facìendas . Ada- 
lardo dunque raccomandò il sacerdote Alpulo 
a Bonifacio Illustrissimo Corniti nostro , cioè 
di Lucca , di cui già parlai nella par. I. cap. 
22. delle Antichità estensi „ Proccurò esso 
conte , che di nuovo s’ istituisse il giudizio 
nella causa del prete già degradato . In quella 
terza volta fu a quel temerario tolta finalmente 
ogni speranza di pili reclamare , perchè nell’ 
anno 813. Giacomo vescovo il sentenziò reo 
scomuicato . In questo secondo documento de- 
gne sono di osservazione le parole d’ Alpulo, 
cui veniva opposta la sentenza data contradi 
lui da Rachinardo vescovo di Pisa , ignorato, 
e perciò tralasciato dall’ Ughelli nell’ Italia 
sacra . Non fuit veritas ( dicea quel prete ) 
quia Dominus Imperato r & Domnus apostoli- 
cnP ipsum Brevem Racbinardi Episcopi ( di 
Pisa) non receperunt . Et dum taliter di cere t , ' 
nos interrogavimns eum si baberet aliquam au- 
Boritatem Domni Imperatoris aut Domni *Apo~ 
Mur. Diss. T. IX. C fte- 



34 DISSERTAZIONE 
Molici , quomodo tuum honorem habere posset . 
Qui dixit . Nuli am eorum aulìoritatem , nce 
scriptum eorum babeo &c. Dalle quali parole 
ognun vede, che in que’ secoli si conosceva 
quanta fosse l’autorità della Sede apostolica 
in somigliasti contingenze. Nello stessotem- 
po sembra essere assai chiara cosa, che gl’im* 
pcradori e i re s’ attribuirono o si arrogarono 
il diritto di correggere o anche di abrogare 
colle sentenze o decreti loro sussidiai; i giu- 
diz; de’ sacri prelati nel foro contenzioso , 
dove però non si trattava di articoli appar- 
tenenti alla fede ortodossa. Io leggo nella 
prima delle accennate due carte , che il re 
Pippino prteceperat nobis ( son parole di Gia- 
como vescovo di Lucca ) ut judicaremus in * 
ter nos & ipsum ( cioè Alpulo ) per veram 
legem & justitiam , & quali ter judicaremus , 
nostrum illi emitteremus Judicatum . Non dice, 
che fosse per essere stabile ciò ch’egli avesse 
giudicato, ma si bene, che la sentenza da 
proferirsi da lui, si dovea susseguen temente 
trasmettere al re Pippino , quasiché questi in 
certa maniera si risefbasse l’ultima cognizion 
della causa. Quello eh’ è certo si è, siccome 
dissi, che dal suddetto documento dell’ 813. 
noi abbiamo confermato abbastanza l’antichis- 
simo gius apostolico, cioè il diritto del ro- 
mano pontefice, a cui tutti poteano ricorre- 
rere, e ad esso lui appellare. E per dir v*o , 
se il prete Alpulo avesse avuta aliquam au- 
lì or itatem Danni Imperatorie , aut Domni Apo- 
stolici , sarebbe riuscito bene in tutto quel 
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suo impegno , e avrebbe vinto la lite . Ma 
andiamo avanti . 

Qualora avveniva , che qualche persona 
ecclesiastica trovata fosse aver macchinato 
contro l’onore del re, o avere operato con- 
tro la fede a lui giurata , costume allora fu 
di chiamarla ad udire 1’ intenzione del re , 
ed intimarle Che si purgasse dall’accusa ad- 
dossatale . Se costava manifestamente che 1 ’ 
ecclesiastico fosse colpevole, era egli impri- 
gionato in un monistero , ovvero era punito 
coll’esilio. Nè pure i vescovi su questa ma- 
teria andavan o esenti . A Carlo Magno dopo eh’ 
ebbe conquistato il regno de’ Longobardi, sem- 
brarorjp sospetti di mancanza di fede ( a quel 
eh’ io ne penso ) i vescovi Civitatis Pisan a 
seu Lucanie. Chiamati, e passati eh’ essi fu- 
rono in Francia, non trovava Carlo Magno 
la strada di rimandarli liberi in Italia. Leg- 
gete l’epistola cinquantesima quinta del co- 
dice carolino, e troverete, che papa Adria- 
no I. per esso loro pregò e intercedè la li- 
berazione . Parimente proccurò quel monarca , 
che condotto a lui fosse Pottone Abbate del 
Monistero di Volturno , accusato d’ infedeltà , 
& per suam pnefulgidam jussiontm exinde ab - 
latum , come sta registrato nella lettera set- 
tantanovesima del codice suddetto, nel quale 
esso pontefice Adriano raccomandò al re 1 ’ 
abbate siccome innocente . Che fece allora il 
re in quella causa? La indirizzò ad Adria- 
no , acciocché la discutesse , e non ne possiam 
dubitare dall’epistola settantesima seconda dei 
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preiodato codice . Più, Carlo stesso non volea 
permettere di partire ad Anastasio messo di 
esso papa , per lo sdegno che avea conceputo 
contro di quel ministro pontifizio , perchè 
egli import abilia verbo , qua non expediebat , 
lequutus fuisset del re suddetto. Della qual 
vcosa scrisse con doglianze Adriano al re Car- 
lo nell’epistola cinquantesima del codice ca- 
rolino, dove abbiamo la formoìa seguente di 
dire che ad alcuni cagionar potrebbe maravi- 
glia . Sed ncque ab ips'ts Mundi exordiis cogno- 
scitur evenisse , ut Missus prote&aris ttti bea- 
ti Petri , magnus vel parvus , a quacumquc 
Gente detmtus fuisset . Sed jubeat nobis cura 
vostra solicitudo dirigere j & severissime cum 
sciscìtantes , juxta noxam ei repertam eum corri- 
piemus . Tali furono i giusti sentimenti del 
papa , secondo la regola del gius delle genti , 
c congruentemente all’onore della Sede aposto- 
lica, che dal principio della Chiesa tutti i Cat- 
tolici han sempre mai venerata. In oltre per 
comando dell’ imperador Lodovico Pio , fu 
non so per qual colpa , mandato in esilio , e 
relegato in Argentina Ennoldo Nigella Abba- 
te , siccome egli attesta nel suo poema, da 
me pubblicato nella part. II. del tomo II. 
Rer. Ital. Aggiugnete che lo stesso Lodovi- 
co Pio gastigò coll’ esilio alcuni vescovi , c 
li costrinse a far entro de’ monisterj peniten- 
za , trovati colpevoli e rei nell’ 8x8. nella 
congiura di Bernardo re d’ Italia • fra 'quali 
si contarono Anselmus Mediolanensis Archie- 
piscopus , M olfoldus Cremonensis , (3“ ThtoduU 
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phus Aurelianensis . Giusta fu la pena che nei 
pagarono , imperciocché in virtù della senten- 
za di un sinodo precedentemente tenuto, Episco- 
poi conjttr ationis auftores ( sono parole degli An- 
nali Bertiniani all’anno soprammentovato ) Si- 
nodali decreto depositos , Monasteriis mancipari 
jussit l’ Imperadore . Dissomigliante metodo 
di giudicare non tenne già per altro lodevol- 
mente verso i vescovi il medesimo Lodovico 
Pio, allora quando contra di lui fierissima- 
mente congiurarono i proprj figliuoli . Fra 
questi però l’ imperadore Lottario lasciò tras- 
portarsi cotanto dall’iraconda sua indole, che 
non permise ai prelati italiani, fedeli al pa- 
dre suo , di riacquistare la sede loro, i be- 
ncfizj , e neppure i loro beni , come costa da- 
gli annali de’ Franchi. Andarono poi anche 
piu innanzi i re d’Italia Ugo e Berengario. 
Sappiamo eh’ eglino fecero imprigionare il 
celebre Ratterio Vescovo di Verona, uomo per 
dir vero di genio torbido , che lungamente 
nella carcere si nutrì col pane della tributa- 
zione . 

Troppo lungo sarei , s’ io volessi riandare 
tutti gli esempli , che 1’ istoria ci sommini- 
stra di quello che fecero gl’ imperadori e i 
re contro i vescovi , gli abbati , e il restante 
del clero . In tutti quegli atti loro torna 
sempre sul tappeto la quistione , se succedes- 
sero con autorità legittima , oppure con vio- 
lenza ed usurpazione. Moltissimi monumenti 
degli antichi perirono. Que’ pochi che dall’in- 
giurie del tempo si salvarono , fanno bastan- 
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temente a noi vedere, che i pontefici roma- 
ni , a' quali incombeva di proteggere e con- 
servare i diritti di tutte le chiese, fecero te- 
sta per quanto poterono , affinchè forza nè 

violenza fatta fosse agli ecclesiastici e perso- 
ne sacre : e se alcune di esse fossero talvolta 
colpevoli di qualche reato , ne fosse altresì 
giudicata la causa dai legittimi ministri del- 
la Chiesa . Quello che per molti secoli veg- 
go non contrastato nè negato ai re , e nè pu- 
re a parer mio allora disapprovato , fu , che 
senza richiamo nè opposizione di alcuno , si 
portavano al giudizio de’ principi e de’ re le 
liti civili insorte fra le persone ecclesiasti- 
che , o quelle anche che contea di queste era- 
no dai secolari suscitate . In pruova di sì 

fatto costume di que’ tempi , con non pochi 
documenti , eh’ io addurrò nella dissertazio- 
ne LXXIV. de’ parrochi , si chiarirà la cele- 
bre controversia dei vescovi di Arezzo contro 
quei di Siena , nel contrasto e pretensione , 
che gli uni e gli altri ebbero per certe par- 
rocchie situate fra 1’ una e 1’ altra di quelle 
due città . Per adesso potrà chi legge dare 
un’occhiata ad un giudicato dell’anno 833. 
i n causa somigliante , eh’ io vidi , e copiato 
dall’ archivio dei canonici di Arezzo, diedi 
alla luce in questa dissertazione . Nacque litigio 
fra Pttrum ( per ignoranza di quel secolo appella- 
to Petronem) Episcopum Arrtùnum , & Pigi’ 
lium •Abbatem Monasteri! san 8 i Materni , o più 
tosto sAntbymi nel territorio di Chiusi . A 
quel monistero era stato conceduto nell’anno 

S14. 
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S14. un privilegio dall’ imperadorc Lodovico 
Pio; documento, che dal Tomasio nel quarto 
libro dell’istoria sanese fu divolgato, e dipoi 
dall’ Ughelli fu nel terzo tomo dell’Italia sacra 
ristampato, ma con questo errore fra gli altri, 
che Lodovico Pio si dice Procis in vece di 
Prolis Caroli Magni. Ebbe Pietro vescovo ar* 
retino la sentenza favorevole da Agiprando 
vescovo di Firenze , e dagli altri giudici e 
messi dell’ imperadore Lottario I. i quali co- 
me legati d’ esso augusto giudicarono su quel- 
la controversia , nata fra due persone ecclesia- 
stiche . Non mi si dica che i due vescovi 
Agiprando di Firenze, e Pietro di Volterra, 
dirteli a Hlotario magno Imperatore , insieme 
con Anastasio Episcopo Senensi sentenziarono 
non già di autorità propria, ma sì bene per 
delegazione dello stesso imperadore , perchè 
chiara e ripetuta più volte in quell’ atto è 
la formola juxta jussionem & Indiculum Do- 
mai Imperatorie . S’ ha intanto da emendare 
l’ Ughelli che in vece di Agiprando scrisse 
%/tliprando o Rambaldo . Qual fosse il vero 
nome di lui (questo appunto di Agiprando) 
l’abbiamo nettamente da quella carta . Igno- 
to fu anche all’ Ughelli . /Jnastasius Senensis 
Episcoptts , da annoverarsi perciò nel catalo- 
go de’ vescovi di Siena , levando per avven- 
tura T bomam , dato per vescovo a Siena nell’ 
an. 830. dal medesimo Ughelli. Non fu poi Pietro 
vescovo di Arezzo neghittoso nel proccurare 
dall’augusto Lottario la confermazion del fa- 
vorevole decreto pronunziato antecedenteme» 
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te dai messi e legati imperiali , e di fattoi 
l’ottenne ntll’anno stesso 833. come appari- 
sce dal diploma originale , eh’ io stampai , esi- 
stente nell’ archivio canonicale di Arezzo . 
Così anche justit Domnus Rex d’ Italia , cioè 
Carlo Crasso , che i messi e legati suoi giu- 
dicassero della controversia e lite che bolliva 
per cagione di certi beni o fondi tra i due 
rinomati monisterj ambrosiano in Milano , c 
augiense nella Suevia . Ognuno può vedere la 
disamina giudicialmente tenuta nell’880. ch’io 
diedi alle stampe , e copiai dall’ insigne archi- 
vio de’monaci cisterciensi di santo Ambrosio 
maggior di Milano . In quell’ atto leggiamo 
sulle prime fra que’ congiurici Jobannent Epi- 
scopum di Pavia per quanto a me sembra « 
Dipoi troviamo mentovato Heribertum Epi - 
scopum ejusdem Se dii , cioè Ecclesia! Comensis, 
il quale unitamente co’ messi regj discusse 
la suddetta lite. Prese dunque l’ Ughelli uno 
sbaglio nel tomo quinto dell’ Italia sacra , do- 
ve nella serie de’ vescovi di Como non rife- 
rì dall’ anno 86 $. sino all’ 8571. se non se 
il solo odgilbertum , sive %/Tglibertum natione 
Gallum , essendo certo che nell’anno 880. 
Heriberto teneva la sede vescovile di essa cit- 
tà . Badate eziandio alla diversità de’ giudici, 
che si sottoscrissero in quel documento. Al- 
cuni s’intitolano Judices sacri Palatii , altri 
Judices Domai Regis , cioè creati da Carlo 
Crasso; quelli Judices Domai Imperatoris , va- 
le a dire costituiti dall’ imperadore anteceden- 
te Carlo Calvo ; questi finalmente nominati 
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'tol solo titolo Jttdices , equivalente a quello 
di giurisperito. Di questo divario io ho trat- 
tato nella V. dissertazione de minoribus Jit - 
stitia Ministri t . Tenuto fu il mentovato pla- 
cito nella città di Como, o come sta scrit- 
to Civitate Comuni Comitato Mediolanensi , la 
qual enunciativa, siccome cosa singolare , fu 
da me esaminata nell’ Vili, dissertazione de 
Comi ti bus. 

L’ introdotto costume di giudicare delle 
controversie di persone ecclesiastiche fu ne* 
tempi susseguenti abbracciato anche da princi- 
pi di pietà somma . Dei non pochi esempli 
che ci restano , mi contenterò io di rammen- 
tarne due solamente . Sia il primo il giudi- 
cato favorevole che nell’ anno 101^. riportò 
Gotifredo abbate del monistero di santo Am- 
brosio maggior di Milano dai messi e giudi- 
ci imperiali contro l’arcivescovo di Milano, 
il vescovo di Como , e 1 ’ abbate di san Ca- 
locero , per certe terre specificate nella carta 
originale d’esso giudicato , da me ricavata 
dall’archivio dell’ accennato monistero, e già 
pubblicata . Tutti sanno in qual bontà vera 
di costumi fosse Arrigo fra gl’ imperadori il 
primo . E pure ab eo constitutus fu giudice 
ad caussam Lane Domnus Anselmus Missus 
del medesimo Domni Henrici Imperatorie . 
Ecco perciò di quai giudici in que’ secoli le 
persone ecclesiastiche si servirono nelle cause 
civili per un’usanza ben diversa da quella che 
a’ di nostri con maggiore rettitudine si pra- 
tica in Italia , ma però con un costume non 
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riputato allora indebito nè vizioso . L’ altro 
documento antico bensì, ma corroso , appar- 
tiene alla contessa Matilda. Lo trascrissi da 
un esemplare in pergamena , esistente nell’Ar- 
chivio estense , c colla stampa lo diedi alla 
luce. Litigavano reciprocamente il vescovo di 
Modena , e 1’ abbate della Pomposa , per la 
chiesa di san Michele di Soliera sul Modene- 
se. Nell’anno lic>6. Bernardus cominciò a 
governare il vescovato di Parma. In quell’an- 
no, o in uno de’ susseguenti sentenziò la con- 
tessa Matilda sulla controversia. In quel de- 
creto intervenne non solo il vescovo Bernar- 
do , ma anche Pietro vescovo di Pistoja al- 
lora tuttavia vivente, e tutti e due vi si sot- 
toscrissero. Alcuno scrupolo non ebbe quella 
gran principessa secolare , considerata anche 
allora per le molte virtù e degne qualità 
sue , di assumere il giudicio di cause civili 
vertenti tra litiganti di carattere ecclesiasti- 
co . Quantunque ella si ritenesse , allorché sep- 
pe che Bernardus Cardinalis & Vicarius %/fpo- 
itclic e Sedis avea interposto in questa causa il 
suo decreto, nulladimeno si attribuì l’autori- 
tà di confermarlo, d’ ordinare e d’aggiugne- 
re altre particolarità , intimandone la pena a 
chi contravvenisse. Nè ciò ci ha da recar mara- 
viglia . E chi non sa , con quanta autorità i 
re stessi forniti di pietà invigilarono sulla di- 
sciplina ecclesiastica, corressero i costumi de* 
vescovi , de’ canonici , de’ monaci , e delle sa- 
cre vergini, e rimediarono anche colla forza, 
quando portò il bisogno , allo sfascio dell’eco- 
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nomia d’essi ecclesiastici ? Oltre ciò che a 
questo proposito io rapportai nella disserta- 
zione IX. de Missis Regiis , nella LXV. de 
Monasteriorum erezione , e nella seguente LXVI. 

Monasteriis Monialium , non v’ incresca di 
udire, come Ermoldo Nigello nel poema del- 
le azioni di Lodovico Pio al lib. II. vi rap- 
presenta lo stesso imperatore, parlante così ; 

Nunc , nunc , 0 Missi , certù insistite rebus , 
Atque per Imperium turrite rite nteum .* 
Canonicumqus gregem , sexumque probate viri lem, 
Femineum nec non , qua pia castra calunt . 
Quali* vita , J«ror , quave doBrìna , modusque , 
Qpantaque religio , pietatis opus . 

paitonque gregem qua cotrvenientìa jungat / 
l/t grrx Pastorem diligat , ipse ut orves . 

Si sibi claustra, domos,potum,tegimenque,ùbumqut 
Pralati tribuant tempore , sive loco &c. 

Del restante potete informarvi dai capitolari 
dei re franchi , e dalle leggi longobardiche , 
pubblicate nella par. II. tom. I.’ Rtr. hai. 
Negate ora , se potete , che i re quantunque 
pii giudicarono cosa di dover proprio , 1 ’ i»* 
gerirsi nella correzion degli ecclesiastici , e 
nel governo de’ medesimi, e per un certo ti- 
tolo di protezione stimarono che fosse loro 
lecito lo stendere 1 ’ ispezione su d’ una por* 
zion sì nobilissima di popolo. E pure 1 
vescovi zittivano su procedimento sì fatto , 
non se ne dolevano , e nè meno se ne que- 
relava il pontefice romano, vedendo la premu- 
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44 DISSERTAZIONE 
ra ed attenzione delle teste coronate tornava 
in edificazione , e non già in distruggimento 
della Chiesa . Allora solamente cominciarono 
i papi e i prelati a lagnarsene e ad opporvisi , 
quando osservarono che questa consuetudine in- 
trodotta degenerava in «moderata libertà , e 
tendeva in pregiudizio delle chiese. Passiamo 
ora dalle persone ecclesiastiche ai beni loro . 

Inutilmente faticherei me stesso , e tedierei 
chi legge, se volessi mostrare di quante immu- 
nità godessero i beni e le terre delle chiese. In- 
numerabili documenti e memorie qua e là si leg- 
gono sparse nell’Opera mia presente , che in ab- 
bondanza ci attestano , come gareggiasse antica- 
mente la liberalità degi’imperadori per arricchire 
di privilegj le persone ecclesiastiche , non meno 
che il patrimonio delle medesime. Ciònon ostan- 
te non vo’ lasciar andare affatto digiuna questa 
materia. Primieramente non s’ha da immaginare 
che cadauna persona sacra godesse esenzion totale 
dai pubblici aggravj , e che immuni ne fos- 
sero i beni di tutte le chiese e del clero tut- 
to, dopo che il gran Costantino imperadore 
ebbe alla Chiesa ridonato la pace . Molto più 
tardi provò la milizia ecclesiastica i favore- 
voli effetti dell’ indulgenza dei principi . Ma 
nè pure in que’ vecchj secoli fu una sola la 
misura dell’ immunità per tutti gli ecclesia- 
stici. Chi più figurò nelle chiese, vale adi- 
re i vescovi , i Gapitoli dei canonici , e i 
monisterj più riguardevoli d’ ambo i sessi , 
questi tutti goderono immunità maggiori. A 
parte di sì fatta fortuna non furono già le 
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chiese picciole, ai fondi e terreni delle qua* 
li si. concedeva l’esenzione sì bene, ma si ne- 
gava poi ai beni patrimoniali dei cherici . 
Finalmente conceduta appena fu mai immuni- 
tà così ampia dagli oneri e tributi pubblici 
ad alcuna chiesa, che non restassero obbligati 
e suggetti i luoghi sacri a qualunque ordina- 
ria, o straordinaria funzione. Sul particolare 
di questa varietà noi abbiamo un gran can- 
giamento di leggi , e dissomiglianza di con- 
suetudini in quc’ tempi , e ai nostri anche 
non ne mancano esempli . L’ eruditissimo 
Tomassini nella terza parte del libro pri- 
mo al capitolo ventesimosesto rapporta alcuni 
capitolari dei re franchi , da’ quali sembra che 
bastantemente si additi che non solo tutti i 
cherici per riguardo delle persone loro , ma i 
' beni anche di tutte le chiese , furono esenti 
dagli aggravj e servigi pubblici . La stessa co- 
sa dimostrata fu prima di lui dal dottissimo 
Bignon nelle annotazioni al primo libro di 
Marcolfo . Che altrettanto si osservasse in 
Italia , si può dedurre a parer mio dalla leg- 
ge promulgata nell’ 855. dall’ imperador Lo- 
dovico Pio nella dieta ticinese o sia di Pavia, 
aggiunta da me alle leggi de’ Longobardi nel- 
la par. II. del tomo I. Rer. Irai. Eccone le 
parole: Statuimus auto » , ut Ecclesia Dei per 
totius Regni nostri jundata terminos , sub no- 
stra immunitatis tuitione sectira cui» rebus & 
familiis permane ant , ceu Pradecessorum nostro- 
rum , piissimorum videlicet Angus forum , tempo- 
ribus fuisse probantur . Earumque Re&ores prò- 
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priis utantur Privilegiti . Qui non eccettua 
]’ imperatore alcuna chiesa, tutte anzi le di* 
chiara esenti . Non dice già di concedere qual* 
che -cosa di nuovo, ma bensì protesta di con* 
fermar le concessioni de’sùoi antecessori . Con* 
tuttociò potrebbe taluno opporre , che le pa* 
role sub nostre inmunitatis tuitìone non lascia* 
no di essere dubbiose, potendo esse significa- 
re la semplice e nuda protezion delle chiese, 
appellata talvolta Mundiburdium , perchè si 
costumò anticamente di concedere lettere e di- 
plomi di sì fatta tutela e Mundiburdio, non 
tanto alle persone sacre , quanto alle secolari . 
N’ebbi io sotto gli occhj gli esempli, parti- 
colarmente ne’ tempi di Ugo re d’ Italia , che 
nel pi 8 . prese sotto il suo Mundiburdio Lu» 
ponem de Nugarini co’ suoi figliuoli . , Dall’ ar* 
chivio de’ monaci olivetani di santa Maria 
all’Organo in Verona, copiato e poi pubbli- 
cato da me ne fu il diploma. Un altro pure 
ne divulgai, dato nell’anno suddetto, in cui 
vfmclricus , qui & *Amizp vocatur , babitator 
Ferrerie , cum conjuge sua nomine T beoperga ot- 
tenne dallo stesso re Ugo tuitionis Mundìbur* 
dum. L’archivio de’ canonici di Arezzo me 
ne somministrò anche un altro, nel quale si 
vede che nel 5743. Hugo & Lotbarius Reges 
riceverono un certo Bernardo e i suoi figliuo- 
li sub nostre tuitionis Munburdum , e a lui 
confermarono omnes res proprietatis sue , cioè 
i beni sì mobili che immobili ch’egli posse- 
deva . Un somigliante diploma dato dall’ im- 
peradore Lodovico IL o III. a non so qual 

Grip- 



t . a 



SETTANTESIMA. 47 
Grippo , voi lo troverete stampato nella dis- 
scrf. XVII. de Fisco. In che consisteva dun- 
que il vigore e la forza di quelle protezioni 
o Mundiburd; , che si accordavano allora ai 
secolari ? Nell* imporre a chiunque avesse osa- 
to d’ inquietare e sturbare ingiustamente le 
persone protette la pena prefìssa dalle leggi 
comuni non solamente , ma anche nel costrin- 
gerlo al pagamento di quella condanna che le 
carte dei Mundiburdj aveano tassata. Nè fu- 
rono alcuna volta differenti i diplomi di tu- 
tela, che i monisterj e le chiese si procac- 
ciarono. Nel prelodato archivio di santa Ma- 
ria all’ Organo in Verona mi venne alle ma- 
ni un privilegio di Mundiburdio , eh’ io poi 
diedi al Pubblico. Il monistero di santa Ma- 
ria di Gazo impetrò nel pa8. da Ugo re d* 
Italia su<e tuitiouis Mundìburdiim . Sembra che 
la protezione non si stendesse ad altro , se 
non se a reprimere chi avesse avuto 1’ ardire 
di aliquas contrarietates facete, aut aliquas inu- 
sitata* & importuna s exaflior.es impcnere : pa- 
role, che non escludono gli oneri giusti e or- 
dinar] , a' quali furono per avventura suggetti 
li cherici stessi . A questo proposito leggete 
anche il Mundiburdio conceduto al cherico 
Leone nel 980. da Carlo Crasso re d’ Italia 
da me inserito nella mentovata dissert. XVII. 
del Fisco. 

Ora rispondo all’ obbiezione fatta poc’anzi . 
Convengo che ne’ sovraccennati documenti 
niun’ altra menzione s’ incontra che di prote- 
tcziooe , dà tutela , e di Mundiburdio . Ma 
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dico , che oltre il vocabolo tuitionem , la legge 
mentovata di Lodovico II. ha e concede ezian- 
dio Inmunitatem , voce realmente significante la 
liberazione dai pubblici aggravj e tributi . A 
chiarir meglio la formola suddetta di Lodo- 
vico sub nostra Inmunitatis tuitione sccura cum 
rebus & familiis permaneant , possono giova- 
re alcune carte da me pubblicate nella predet- 
ta dissertazion del Fisco. Molto più di lu- 
me danno in oltre due diplomi , ricavati dall’ 
archivio canonicale di Arezzo , e da me di- 
vulgati. L’uno è la carta nell’ 843. che Lot- 
tario I. imperadore diede a Pietro vescovo di 
Arezzo susceptum sub nostra immunitatis tui- 
tione , e Mundeburdo , colla confermazione dei 
beni di quella chiesa . L’ altro appartiene a 
Carlo Crasso re d’ Italia , il quale nell’ 87^. 
confermò a Giovanni vescovo arretino tutti i 
beni e diritti di quella sua sede , ' prendendo- 
la sub immunitatis sua defensione , formola or- 
dinaria di que’ tempi , e perciò somigliante 
all’antecedente usata da Lottario I. ma paro- 
le, che si egli che Carlo Crasso spiegarono 
co’ termini seguenti : videlicet ut ntillus Judex 
publicus , vel quislibet ex Judiciaria potè state 
seu Missus noster discurrens , in Ecclesias , 
Casas , vel *rfgros , seu reliquas Possessiones 
pradiBa Ecclesia , quas juste & legaliter pos - 
stdere dinoscitur , vel quas divina pietas sibi 
augere %iolutrit , ad caussas judictarto more 
audiendas , aut freda exigenda aut mansiones 
vel paratas faciendas , aut fidejussores tollen- 
dot, aut bomines tam strvos quam ingenuos , 
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T’tftr ttrram ìpsius Sedis co rimanente ! , in/uste 
dittringendos , «tfj «//ari redibitiones , vel dii- 
citas occasiona requirendas , w//o umquam in 
tempore ingredi audeat , vel per alìquod ingt- 
nium accipere prasumat . Adunque voi vedete 
che avere allora goduto Immunitatis Regia 
tuitione , fu lo stesso, che non essere più sog- 
getto ai magistrati regj , nè ad alcun tributo 
ed onere pubblico, massimamente quando si 
vedeva inserita ne’ diplomi la clausola sopra 
descritta . Carte di tal tenore furono perciò 
dette Immunitatis Frcecepta , così qualificate 
da Carlo Crasso non meno che da Carloman- 
no re d’ Italia nel privilegio da lui concedu* 
to nell’ anno 877. alle monache della Poster- 
ia , o sia di santa Teodora in Pavia. In que- 
sto diploma da me già stampato, noi abbia- 
mo Heimonem Episcopum Bellunensem appella- 
to Almonum dal Piloni nell’ Istoria di Bellu- 
no , e dall’ Ughelli nel tomo V. dell’Italia 
sacra . Non ostante però il detto finora , ho 
sempre agli occhj della mente, che Mundi • 
burdia ovvero Prtecepta Immunitatis , antica- 
mente non furono tutti dello stesso vigore. 
Sembra che alcuni riguardassero unicamente la 
protezione , ed altri la protezione insieme 
co’ privilegi . Le monache di san Sisto di 
Piacenza ottennero dall’ imperadore Corrado I. 
nel iO}S* lettere di protezione o Mundiburdio 
eh’ io diedi alla luce . In esse le nude parole 
sub Mundiburdii nostri tuitione non si stendo- 
no già ad alcuna immunità d’oneri e tributi 
pubblici, ma solamente a vietare a qualunque 
Mur. Diss. r. IX. D per- 
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persona pubblica di molestare, inquietare y ve! 
disvestire sine legali judicio quel monistero c 
la sua badessa prò tempore constitutam , di tut* 
ti i beni che giustamente e legalmente pos- 
sedevano . Ma si Ecclesie Dei per totius Regni 
Italici fundat/e terminos ( siccome dice la leg- 
ge dell* imperador Lodovico II. ) erano sub 
Regiif Inmunitatis tuitione , vale a dire , sot- 
tratte dalla legge universale del fisco , ed esen- 
ti da tutte le fazioni , angatie , ed aggravj 
pubblici : perchè mai ogni chiesa cercava e 
proccurava sì premurosamente di avere il pri- 
vilegio dai re e dagl’ imperadori ? Dissi po- 
co : per qual fine fece a gara ognuno di chie- 
dere e d’ impetrare dagli augusti e re novel- 
li la confermazion de’già ottenuti privilegi? 
Coloro che aveano a cuore o il vantaggio 
proprio, o l’utilità della lor chiesa, non 
disprezzavano certo questa usanza, tantoché 
sospettar si potrebbe, che immuni ed esenti 
pienamente non fossero in virtù di alcuna leg- 
ge universale le chiese, le persone ecclesia- 
stiche , e i fondi e beni loro , ma godesse so- 
lamente di un’ ampia esenzione, chi aveala 
mediante il privilegio conseguita da qualun- 
que principe novello. Udite ciò che ne vo 
conjetturando . Io dunque penso, che per una 
legge generale conceduta fosse 1* immunità 
alle chiese, a condizione però, che i vescovi 
gli abbati, egli altri ecclesiastici riconoscesse- 
ro qualunque re novello, come si pratica se- 
condo le leggi feudali dai vassalli. E' cosa 
assai nota, che un feudo non si conferisce 
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Solamente al primo che ne viene investito , 
ma anche a tutti i discéndenti suoi , e però 
ogni discendente è obbligato a prenderne 1’ 
investitura dal principe che all’ antecessor suo 
succede. Tuttavia qui v’ha a mio credere 
alcuna picciola oscurità . Imperciocché Lodo* 
vico II. sembra distinguere nella legge so- 
praccennata dalla Immunitatis tuitione i privi- 
legi » merc è di queste parole earuinque Eccita 
siarum ReElores propriis utantur Privilegili , 
quasiché i rettori delle chiese procurassero a 
se stessi oltre i privilegi d’ immunità , i pro- 
pri anche di protezione dagl’ imperadori e dai 
re. Per dir vero, non tutti i privilegi accor- 
dano la stessa misura di liberalità regale. 
Quanto indulgente fosse anticamente Arrigo 
I. re d’Italia verso il celebre monistero di 
san Sisto già di sacre vergini j ora di Bene- 
dettini in Piacenza , ne ho dato io con altri 
documenti le pruove nell* opera predente. Chi 
legge , potrà eziandio osservare il diploma 
del medesimo re dato nel joo8. al moniste- 
ro suddetto, cui fu confermata emnis Distri- 
flio & redditio ( redbibitionem la chiamano 
altre carte ) per lingula loca & Comitatus 
de omnibus rebus & possessionibus tjusdem 
Monasterii , qua ad Partem Public ara pestine • 
re videntur . Vuole di più Arrigo, ne ab ho * 
minibus lìberis , in potestate tjusdem Menaste- 
rii residentibus , aut a ] familiis ipsius loci ali - 
qttis Reipublica , Mini s ter ullum portonaticum , 
telonium , aut ripaticum , vel qua li bet ve Sii- 
galla requìrat , nec exigat . 
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Passi di grazia il lettore con esso me alla 
«ittà di Pistoja , dove troverà un esemplare 
di secento anni , esistente nell’ archivio dei 
canonici lateranesi di san Bartolommeo ( igno- 
ro al Mabillone ) contenente la fondazione e 
{dotazione di que} monistero fatta da Gaidoal- 
ido medico dei re longobardi nell’ anno 7Ò7. 
Ma dopo che i Franchi si furono impadro- 
niti del regno d’ Italia , regnando Pippino fi- 
gliuolo di Carlo Magno, fu lo stesso moni- 
stero, giusta l’iniquo costume di que’ tempi , 
conceduto in beneficio a non so quale Nebu « 
lungo Baviario , o Bajoario . Spogliatone di- 
poi costui dai messi di Carlo Magno , e rimes- 
sovi in possesso l’ abbate Ildeberto , questi aven- 
do trovato abusi e pregiudizj fatti dall’ usurpato- 
re in danno del monistero , i quali continua- 
vano , ne portò le querele all’ abbate Adular- 
do messo del suddetto Carlo Augusto , e nell’ 
anno 81 2. impetrò, mediante un giudicato, 
la cui copia antica , da me già divolgata , sì 
conserva presso que’ monaci , la liberazióne 
dalle introdotte angarie , e l’ immunità dagli 
oneri pubblici . Adalardo , che presedè nell’ 
accennato giudicio , e il rinomatissimo abbate 
di Corbeja , personaggio per santità di vira , 
e per azioni iodevoli noto abbastanza negli 
annali benedettini , c ministro pili fiate nei 
regno d’Italia. Nella cronica farfense stampa- 
ta nella parte seconda del tom. I. .Rer. Ital. 
inserito si vede un altro placito , dove egli 
si appella Adhalard , Missus Domai Imperato- 
rie Caroli. Ma nella carta presente s’ intitola 




SETTANTESIMA. 53 
ron raro c inusitato esempio Vassus Domni 
Caroli Imperatori! . Avrebbe mai l’antico co- 
pista per inavvertenza scritto Vassus in vece 
di Missus ? Date nulladimeno un’ occhiata 
all’ XI. dissertazione de Vassis , Vassalli s &c. 
ed anche al privilegio che da Lodovico au- 
gusto ottenne l’abbate di san Gallo, del qual 
documento parleremo abbasso . Intanto osser- 
xVate , che nel placito del mentovato moniste- 
10 di san Bartolommeo Wileradus Episcopus 
di Pistoja fu un altro di que’ congiudici . L’ 
Ughelli nel tomo III. dell’Italia sacra ne cor- 
ruppe il nome , chiamandolo Wiltretradum . 
V’ intervenne anche Bonifacius Dux . Egli 
è lo stesso , che ci si presentò rammemorattf 
Illustrissima s Comes noster , Cioè conte di Luc- 
ca , nella carta sopra riferita dell’ 813. nel 
qual anno fu di sentimento Cosimo dell’ Are- 
na nella serie de’ duchi e marchesi di Tosca- 
na , eh’ esso Bonifazio succedesse al duca Wi- 
cheramo. La stessa opinione ebbe il Fioren- 
tini nel terzo libro della Vita della con- 
tessa Matilda. Amendife questi scrittori cre- 
derono che Bonifazio fosse unicamente Conte . 
Ma qui ci si dà: egli da conoscere fregiato 
col titolo anche di duca r carattere che po- 
trebbe dar luogo a quistionare , se Bonifazio 
fosse allora duca di tutta la Toscana, o con- 
te solamente di Lucca . Vedemmo , che a* 
tempi Pippini Regis dato fu il monistero di 
Pistoja in beneficio Nebulungo genere Bavia • 
rio: voci che mi rimettono nella memoria 
Nebulungum Comitem vivente in quel secolo , 
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del qual personaggio parlano molto il Buche» 
to nel libro della vera origine della famiglia 
regia francica , Gianjacopo Chiflezio in Lu - 
min. C enea log. ad Vindic. tìispan. e il Bion- 
dello nel tomo II. Genealog. Francie, preten- 
dendo alcuni , altri negando , che dallo stesso 
Nebulungo derivassero i gloriosissimi re della 
terza schiatta tuttavia regnanti . Io non so , 
se abbia che fare Nebulungo conte con Nebu- 
lungo bavaro , cui non vien dato titolo alcu- 
no di Conte nel placito, di cui parliamo, 
come nè anche a Rotcbildo qui pure rammen- 
tato , persona sì autorevole che mandato avea 
in cxsilium l’abbate Udeperto. Nella dissert. 
LXXIII. de Monastcriìs in beneficium dalie 
chiarirò meglio l’ usanza de’ magnati secolari 
di allora , che andavano a caccia di somigli- 
anti badie . Potrete anche osservare che nel- 
la mentovata carta de’ Lateranesi di san Bar- 
tolommeo si fa menzione di un placito tenu- 
to molto prima, cui intervennero Paulinus 
Patriarca aquilejese , che si crede defunto 
circa 1 ’ anno 802. Arno Atcbìepiscopus di 
Salisburgo , Fardtilfus Abbai di san Dioni- 
sio di Parigi, morto nell’ 8 o 5 . o nell’anno 
seguente, & Ecberigus Comes Palatii , messi 
tutti di Carlo Magno . Andiamo avanti . L’ 
abbate Ildeperto presentò all’ abbate Adalhar- 
do ad relegenduni Monincm , & Misstim ab 
ipso quondam Gaidualdo Medico . Il vocabolo 
Monimen in altre carte significò spesse volte 
i diplomi e privileg; de’ principi. Qui però 
menzione non si fa di re alcuno , e noi non 
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abbiamo altro , che lo strumento stipulato 
dal fondatore di quel monistero . S’ha perciò, 
s* io non m’inganno, da leggere Monimen ernie- 
eum ab ipso quondam Gaidualdo Medico .• for- 
inola di dire allora usata . Ma o non fosse 
prodotta in quel giudicato alcuna carta di 
privilegio, o non si considerasse l’Atto della 
fondazion del monistero, certo fu che i lega- 
ti imperiali decretarono , che al monistero 
di Pistoja niun aggravio pubblico avesse ad 
imporsi. Sembra dunque che traspiri da ciò, 
che quantunque privilegj regali o cesarei non 
fossero peranche conferiti al prelodato moni- 
stero , da che era esso nulladimeno un luogo 
sacro , dove si alimentavano persone a Dio 
consecrate , lo sentenziassero i messi imperia- 
li immune ed esente dagli oneri pubblici in 
avvenire. Dico questo con ispecie di dubbio. 
Ma a ben riflettervi , si verrà a conoscere , 
che 1* abbate di Pistoja fu esentato dagl’ inco- 
modi hostis , parata } conje&i , & donationis , 
perchè Gaidoaldo fondatore del monistero , 
heredes reliquit , qui hostetn faciebant , e por- 
tavano, siccome penso , gli altri pesi. Non 
avrebbe dunque goduto quel monistero agevo- 
lezza alcuna , se niuno restato vi fosse , che 
in luogo dell’abbate avesse prestato que’ pub- 
blici servigi. Dice poscia Adalardo di avere 
impreso a giudicare au&oritate ■ & jussione Do- 
mai Imperatorie , al quale dovette ricorrere 1’ 
abbate per avere giustizia. Indi soggiugne, 
eh’ egli dà la sua sentenza anteposito , cioè 
eccettuato , ti aliter fuerit jussio Regaliti 
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cioè se l’ imperadore avesse decretato altri* 
menti, con che ci fa intendere, che dall’ 
arbitrio di Cesare, c non già da legge alcuna 
prestabilita , dipendeva 1* immunità del sopran* 
nomato monistero . Da queste cose quando 
non potessimo ricavare altro lume , possiamo 
certamente restar persuasi , che siccome dissi 
sulle prime, ncn fu alle persone e ai luoghi 
sacri conceduta immunità si piena, e tanto 
assoluta , che essi fossero esenti da qualunque 
aggravio e funzion pubblica . Già vedemmo , 
che anche gli abbati erano obbligati bostem 
facere , vale a dire, di andare alla guerra, 
qualora ne bisognava . Di quest’ onere ho 
io trattato nella dissertaz. XXVL de Mi - 
liti a . * 

Su quel proposito rammentai una legge di 
Carlo Magno, la quale sembrò, che mettes- 
se fine a una consuetudine cotanto empia . 
Ora aggiungo che il Baluzio la crede pro- 
mulgata nell’ 803. Ma il giudicato di Ada- 
lardo finquì riferito attesta che sino all’ 8 12. 
durò l’usanza di mandare alla guerra gli ab- 
bati del pari che i laici : peso , a cui sog- 
giacque 1 ’ abbate Ildtberto . Considerate intan- 
to alcun poco una carta autentica , da me pub- 
blicata , esistente nell’archivio del Capitolo 
de’ canonici di Modena. Ghisone vescovo mo- 
denese diede nell’ 8 1 1. alcuni fondi e terre in 
livello a Sco'astico, Giovanni, e Pietro fra- 
telli e ad altri . Nel documento suddetto all’ 
augusto Carlo Magno manca il titolo d’ im- 
peradore, difetto che in altre carte peròs’in- 
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contra . Ecco poi ciò che promisero que’ li- 
vellarj . Si rrgalis jussio advenerit de oste 
Tel de ponte , nos vobiscum , vel cum Missis 
vestris ad tjus seri ilio f adendo parati esse de- 
beamus . E chi non vede che il vescovo i 
quando giustamente non -fosse egli stesso scu- 
sato , era costretto a seguitare 1* esercito ? 
Dunque quella legge di Carlo s’ha da mette- 
re colle fandonie, o s’ha da credere che du- 
rasse per poco tempo , tanto più perchè nel- 
la mentovata dissertazione XXVI. io avver- 
tii che l’immunità della milizia non fu os- 
servata dal clero. In oltre il Tomassini nel 
capitolo trentesimo ottavo della terza parte 
del libro primo de’ Benefizj mostrò, che quasi, 
tutti i vescovi ed abbati , e anche il resto 
de’cherici offerivano Dona ammalia, partico- 
larmente , quando le necessità del regno li 
richievedano . Dona voi dite! ed io aggiun- 
go, Dona comandati, l’omission de’ quali era 
imputata a delitto, paragonati perciò da Hinc- 
maro tributi s & ve 5 ìigalibus . Certo certo la 
Francia mai non li ha perduti di vista. Da- 
te un guardo anche al Du-Change alla Voce 
Dona . Donativi però di taj sorta io stimo 
che fossero di due generi . Secondo la felici- 
rtà, o l’infelicità de’ tempi i re di allora a 
titolo di donativi gli esigevano dal clero mag- 
giori , o minori. Ve ne furono parimente de- 
gli altri che annualmente si offerivano dagli 
ecclesiastici al re per ragione di ossequio . 
Aveano apparenza di volontarj , ma però chi 
se ne fosse astenuto , non si credeva libero 

nè 
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nè sicuro dal non prestarli . Consisteva 1* of» 
fcrta in uno , o più Equorum , Lance * , Scu~ 
ti &c. e l’usanza era di darli ciascun anno , 
laonde erano appellati Dona annuali a. L’au- 
gusto Lodovico II. nel capitolare da me stam- 
pato nelle leggi longobardiche , volle che si 
cercasse , unde , vel qu * Dona annuirà , aut 
Tributa ptiblica exigi debeant . Presso il Ba- 
luzio nel quinto capitolare di Carlo Magno 
dell’ anno 803. noi leggiamo , che chiunque 
in Dona Regia Caballos prascntaverit , in w- 
numquemque suum nomai scriptum babeat . Del 
privilegio di Aidrico arcivescovo senonense 
rapporta il Du-Change queste parole : Epi • 
scopus quoque exigendis muneribus ^Abb aleni 
tjusdem loci , (di san Remigio) non gravet . 
Sed tuffi ciaf ci ad annua Dona Equus unus 
£* Sentimi cum Lance a. Que’ donativi non ap- 
partenevano al re , ma sì bene all’ arcivesco- 
vo . Volete però vedere che il clero pagava 
ai re il suddetto dono tributario? Leggete il 
diploma mandatomi dal fu Ottavio Angelo 
di Abramo canonico della chiesa primiziale 
di Pisa . Lo stampai siccome cosa inedita . 
Esso contiene un privilegio d’ immunità e li- 
bertà conceduto nell’ 854. da Lodovico I. re 
di Germania al monistero di san Gallo, e al 
suo abbate Grimaldo arcicappellano del re sud- 
detto. Non ne fa parola il Mabillone negli 
annali benedettini . In quella carta si osserva- 
no le voci seguenti : Statuimus etiam , ut an - 
nuatim inde Dona nostr* Serenitati veniant , 
sicut de c*teris Monasteriis , idest C aballi duo 

cum 



Digitized by Googli 



SETTANTESIMA. 59 
etim Scutis & Lanceis . Notate sicut de atte» 
ris Monasteriis . Uso era dunque, che ciascu- 
no abbate tributasse ogni anno al re Dona , 
consistenti in Eqttis duobui cum Scutis 
Lanceis. D’altri due diplomi non osservati o 
tralasciati dal Mabillone negli annali benedet- 
tini , tenni io conto , spettanti al mentovato 
monistero, e da me già dati alla luce, non 
sapendo se il pubblico abbiali finora veduti . 
L’uno di essi è un privilegio d’immunità e 
libertà conceduta da Lodovico imperadore al 
monistero di san Gallo . Perciocché per tra- 
scuraggine de’ copisti, questo diploma a noi 
resta assai difettoso , non oserò io certo di 
asserire a quale de’ Lodovici augusti appar- 
tenga , nè in qual anno dalla cancelleria loro 
sortisse . Nelle antiche istorie del monistero 
sangallense , stampate già dal Goldasto , truo- 
vo un Salomonem Abbatcm , che colla mitr^ 
abbaziale congiunse poi l’episcopale della cit- 
tà di Costanza . Nonostante che nella carta 
suddetta si nomini Salanianus , il reputo io 
lo stesso che 1 ’ accennato Salomone . Questi 
però fiorì dopo gl’imperadori Lodovico Pio, 
c l’altro Lodovico figliuolo di Lottario. Nè 
a parer mio v’ ha luogo di attribuirla a Lo- 
dovico III. arclatese re ed augusto , nè cre- 
do che nel dominio di lui fosse posto il mo- 
nistero di san Gallo: di più , chiaramente si 
legge , che il diploma fu aftum Mantua Cii 
vitate. In vece di Mantua forse s’ha da leg- 
gere Nantua . Non mai calò in Italia Lodo- 
vico Pio dopo l’esaltazione sua al trono im- 

pe- 
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penale . Sì egli , che Lodovico II. s’ intito 
iarono nelle carte con questa formala : Ludo- 
vlcus divina ordinante providtntia Imperator , 
ma non già Dei gratia siccome sta scritto nel 
privilegio sangallense . Lo avrebbe potuto con- 
cedere in Mantova Lodovico IL imperadore 
il quale quasi sempre soggiornò in Italia ; 
ma non so poi, se alcun diritto gli compe- 
tesse su quel monistero j quando non si vo- 
lesse che il diploma d’ immunità riguardasse i 
beni , posseduti per avventura in Italia dai 
monaci di san Gallo . Ma vivente l’augusto 
suddetto non fa governato da alcun abbate di 
nome Salomone il mentovato monistero . In 
oltre nè dimora nè dominio alcuno in Italia 
ebbe Lodovico III. augusto nell’ Ann» XI. del 
suo imperio , e nell’ Indizione XIV. come sta 
registrato nel privilegio Ovunque mi volgo, 
io non ho che motivi o da dubitare della ve- 
rità di quel documento , o intoppi e tenebre 
che non so rischiarare . Ingegni piò felici del 
mio le potranno dilucidare . Per ultimo po- 
nete mente alle parole Salamanus dilcftus Vai- 
sus noster ( cioè dell’ imperadore ) Abbas Mo- 
nasterii Sanili Galli , le quali forse vi addi- 
tano una persona secolare , cui fu a titolo di 
benefizio conceduto il godimento di quella 
badia . Si può però credere che Salamano o 
Salomone non godesse lungamente di quel suo 
bottino perchè noi reggiamo annoverato nel 
ruolo degli abbati sangallensi . 

Diamo ora una breve occhiata all’ altro pri- 
vilegio d’ immunità , che i monaci prelodati 
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di san Gallo ottennero nell’ 877. ovvero nell* 
878. da Carlo Crasso re di Lamagna . In 
quella carta già da me data alla luce , m’ in- 
contrai in alcuni errori , ma di facile emen- 
damento 4 All’ abbate di san Gallo vien dato 
il nome di Karmottus , quando da altri è 
chiamato Harmotus vivente però in que’ tem- 
pi . S’ha parimente da correggere l’anno 878. 
e scrivere Anno Incarnationis Domìni nostri 
Jesu Còristi DCCCLXXVII. nel quale Carlo 
Crasso contava l’anno primo del regno suo, 
e correva l’indizione X. Ma ripigliamo l’as- 
sunto nostro . Dico adunque che oltre gli 
oneri ed aggravj fìnquì accennati , doveano i 
vescovi e gli abbati dare alloggio non meno 
che somministrare il vitto ai re, e ai messi, 
ed ufiziali loro ogni volta eh’ essi si trasferi- 
vano alle abitazioni e case episcopali, e ai 
monisterj . Poco fa noi vedemmo che un one- 
re di cqtal sorta si appellava Parata. Fu pe- 
rò anche costume di chiamarlo Mansionem , o 
Mansionaticum , o Metatum . Perciò i vescovi 
e gli abbati in Italia colla maggiore atten» 
zione proccuravano di levarsi d’ addosso un in- 
comodo cotanto dispendioso e pesante , allor- 
ché domandavanò de’ privilegi , e tanto si ado- 
peravano che i re e gl’ imperadori esprimeva- 
no con termini chiari ne’ diplomi l’esenzione 
da sì fatta gravezza . Innumerabili sono le 
carte che fan menzione di questa immunità . 
Nulladimeno ne avete altre due, da me già 
pubblicate. La prima ricavata da un esemplar 
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molto antico nell’ archivio delle monache del 
Senatore di Pavia, e un diploma di Berenga- 
rio II. e di Alberto re d’Italia,' i quali nel 
p$i. confermarono al mentovato monistcro i 
diritti e privilegi suoi , e comandarono che 
niun giudice o ministro pubblico ad catinai 
ttudiendas , vel preda exigenda , aut in Man- 
sione! ejusdem Monasteri introeundum , vel Pa- 
tatai faciendai &c. ingredi audeat , vel ea , 
qua supra memorata sunt pcnitus exigere pr<e - 
sumat . L’altra consiste in un privilegio ori- 
ginale nell’archivio de’ canonici di Reggio, 
ai quali l’ imperadore Ottone I. confermò tut- 
ti i beni c diritti nell’anno 963. dichiaran- 
do, che nullui ab eit , aut ab eorum bomini - 
bus liberti aut servii teloneum , netfue ripati - 
cura , aut Donarla , aut publicas redibitiones 
exquirat , aut Mansionatica in omnibus eorum 
termini 1 accipiat &c. Notissima cosa è ben 
poi anche , che nelle carte vecchie degl’ impe- 
radori e dei re vietato fu ai conti e agli al- 
tri ministri della repubblica l’esercitare l’au- 
torità loro su gli uomini e su i beni e terre 
del clero . Ne addussi anch’ io un esempio 
nella carta spettante al monistero antichissi- 
mo della Novalcsa , comunicatami dal conte 
Lodovico Caissotti presidente del senato di 
Torino . In essa abbiamo la confermazione 
delle immunità , conceduta nel 773. a Pro- 
doeno abbate di quel monistero dal re Carlo 
Magno. Non s’ha però da omettere, che 
quantunque il più delle volte si esentassero 
re’ diplomi le persone ecclesiastiche e i lavo- 
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ratori e schiavi loro dalla giurisdizione dei 
conti , messi , e ministri pubblici , nulladime- 
no i cherici e i famigli di dipendenza loro 
non andavano immuni dal giudicio de’ messi 
del re , e degli stessi re e imperadori . Nell* 
opera mia presente rapportai tanti documenti 
attestanti il costume suddetto , che non sem- 
bra necessaria altra pruova per confermarlo . 
Ciò non ostante dimostrai che durò per lun- 
go tempo una consuetudine di questa sorta. 
Il Benvoglienti sanese , quando vivea , man- 
dommi un diploma di Arrigo VI. re, impe- 
radore V. che nel tipi, confermò al moni- 
stero di san Salvatore dell’ Isola , e all’ abbate 
suo Ugo i privilegi, comandando* che npllus 
Di'.x , Marchio , Comes, Vicecomes , Episcoptts 
&c. prenominata»} Abbati am & Monachos &c. 
cura omnibus suis fidelibus hominibus , servir 
•vel ancillis , prcesumat ad Piacila trabere , vel 
distringere , aut judicare , itisi in nostra Impe- 
riali Presentia. Diversamente non fece Fede- 
rigo II. re de’ Romani nella carta esistente 
nell’archivio de’ Camaldolesi della Vangadizza 
all’ Adige picciolo . In quel suo diploma già 
da me pubblicato, esso re confermò nel 1219. 
al monistero di santa Maria e all’abbate Gio- 
vanni tutti i beni e ragioni sue colla dichia- 
razione seguente : T amen id Abbati & Ec- 
clesie & suis Successoribus , & eorum Homi- 
nibus indulgemus , ut nulli inde respondere te- 
neantur , Nisi Nobis , aut certo Misso nostro , 
ad hoc specialiter destinato. Tempi furono an- 
che , ne’ quali i re e gl’ imperadori riserbarono 
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a se stessi il giudicar delle cause criminali 
ne’ castelli, tenute e beni delle persone sacre . 
Ve ne potete accertare da un privilegio , ch’io 
diedi al Pubblico, trasmessomi dal mentovato 
«conte Caissotti . All’ accennato monistero del- 
la Novaltsa, e a GiosefFo vescovo d’ Ivrea, 
che n’era Commendatario, diede Lottano I. 
augusto nell’anno 845. la confermazione delle 
esenzioni e dei diritti suoi , cxceptis illis cui - 
pii crimlnslibus , tic qutbus Sacerdoti bus & 
Mcnacbis non est dijudicandum . Anticamente 
però non mancarono alcuni , che niuno scru- 
polo si faceano di non rispettare i privilegi 
tanto tempo prima, e da tanfi re conceduti alle 
persone e luoghi sacri, mettendo nell’altrui 
messele mani, e disprtzzar.do anche l’anate- 
ma o scomunica , promulgata frequentemente 
dalla Sede apostolica contro chiunque viola- 
va somiglianti concessioni . Per tacere docu- 
menti ben noti, fulminanti l’anatema suddet- 
to, ho io prodotto una bolla di papa Stefano 
IX. copiata dall’insigne archivio del Capitolo 
canonicale di Lucca . In quella noi veggiamo 
confermata nel 1058. dallo stesso pontefice 
al clero secolare lucchese l’ immunità dai giu- 
dicj , oneri, e imposte della potestà laicale. 

Alla maggior parte delle chiese accadde 
eziandio, che quantunque l’esenzion dai tri- 
buti e aggravj pubblici si stendesse non sola- 
mente alle persone dedicate a Dio e ai beni 
loro , ma anche agli schiavi , lavoratori , e 
livellar; delle medesime , nulladimeno andava 
in fumo e svaniva l’osservanza di privilegio 
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cotanto specioso ne’ diplomi per colpa il più 
delle volte degli ufuiali e ministri della re- 
pubblica. Ciò particolarmente avveniva in oc» 
casione malagevolissima di guerre , nelle quali 
non già la ragione, non l’equità, ma più 
tosto la violenza, l’ingiustizia, e l’ empietà 
sogliono trionfare . La considerazion de’ tem- 
pi di guerra faceva altresì che ne’ privilegi 
talvolta veniva espressamente eccettuata la ne- 
cessaria prestazione di alcuni oneri e tributi. 
D’antichissime esenzioni godeva certo la chie- 
sa patriarcale di Aquileja , e verso le persone 
sue la munificenza degl’ imperadori avea slar- 
gata molto la mano. E pure erano obbligate 
al Mansionatico & Fodro alla venuta degli 
Augusti e de’figliuoli loro alla città aquileje» 
se , o al mantenimento del presidio di solda- 
ti contro gli attentati de’ nemici confinanti, 
cioè contro gli Avari o Hunni . Il moniste- 
ro veronese di santa Maria all’ Organo con- 
serva nel suo archivio una copia vetustissi- 
ma da me prodotta , d’ un diploma conferma» 
torio d’ immunità , che 1 * imperadore Lottario 
I. diede nell’ 833. a Massenzio patriarca, e 
alla chiesa di Aquileja. Jubemus, dice questo 
Augusto , ut nemo fidelium nostrorum , vel qui • 
libet exa&or , aut aliquis ex judiciarìa potè - 
state , nec de peculio prof atte Ecclesite berba - 
ticum, nec de anona Ó" peculio hominum ipsius 
Ecclesite Dee imam , nec ab eis Mansionaticos 
aut Fodoros penitus accipere vel exigere pra - 
sumant • nisi forte quando noster aut alicujus 
Filii nostri illic fuerit adventus , vel quando 
Mur. Diss. T. IX. E illie 
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• illic praesidium posìtum fuerit ad inimicorum in* 
fcstationem propel/endam . In questo documento 
ci si rammenta Maxtntius Aquiligcnsis Eccle- 
fi, t Patriarcba , e ia memoria di lui può ser- 
vire o a megliorare, o ad ordinare la crono- 
logia di que’ prelati. Erano soliti, torno a 
dire, i luoghi sacri somministrare Fodrum 
& Paratam agl’ imperadori , c messi o legati 
loro tutte le fiate eh’ cèsi vi si trasferivano . 
Ciò anche apparisce da Una carta che già pro- 
dussi , comunicatami dal Benvoglienti sanese . 
In un placito o giudicato tenuto nel 1038. 
alla presenza di Al touomo , messo dell’ impera- 
dor Corrado, si offerì Andrea abbate delmo- 
nistero roscllense di s. Bortolommco , di soste- 
nere col giuramento, quod de pr edili 0 Mona - 
sterio consuetudo non fuit , ncque Fodero , ncque 
Par rat a ab Imperatore , ncque a suo Misso de- 
disse , ncque dedi ego . Per la qual cosa il mes- 
so imperiale suddetto sentenziò , che dal fo- 
dro e dalla parata esente e immune fosse 
l’abbate col suo monistero alla venuta dell' im- 
peradore e de’ suoi legati. Da ciò si può in- 
ferire t che non mancarono altri monisterj , 
soliti a contribuire in sì fatta occasione la 
parata e il fodro. Noi sappiamo che gli Au- 
gusti e i messi loro, allora quando viaggia- 
vano per l'Italia, al più delle volte sceglie- 
vano l’ ospizio nelle case de’ vescovi , o nei 
monisterj . Niun privilegio ostava nò impedi- 
va per mio avviso, che disturbo alla quiete, 
e incomodo di borsa non risentissero coloro, 
a 'quali volendo, onon volendo toccava a da* 

re 
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te alloggio a quegli ospiti. Presso Radevico 
nel trentesimo terzo capitolo del libro II, 
delle gesta dell’ augusto Federigo I. papa 
Adriano IV. fra l’ altre cose pretendeva , Nun- 
tios Imperatori s in Palatiis Episcoporum mini - 
me recipiendos . Rispondeva al contrario l’ im- 
pcradore .• Nuntios nostros non esse recipiendos 
in Palatiis Episcoporum asserit . Concedo , si 
forte aliquis Episcoporum habet in suo proprie 
solo , & non in nostro, Palatium . Si autem in 
nostro solo & allodio sunt Palati a Episcoporum , 
quum profeto omne , quod adificatur , solo ce- 
dot j nostra sunt & Paletta . Injuria ergo es- 
set , si quis Nuntios nostros a Regiis Palatiis 
probìberet . Agevole cosa sarebbe, sol quanto 
il luogo lo richiedesse , rintuzzare questa dia- 
lettica di Federigo, la quale per soverchia 
sottigliezza mal si sostiene . Ma passiamo a4 
altre cose, 

Vo’io dunque parlare di un altro genere 
d’ immunità , di cui godono tuttavia i mona- 
ci e gli Ordini religiosi. Dico la libertà, 
per la quale sciolti e sottratti dall’ubbidien- 
za de’ vescovi , alla sola Sede apostolica sono 
soggetti . Di questo articolo trattai nella dis- 
sert. LXIV. de vario stata Diaecesum , e nella 
LXIX. precedente de Censibus Romana Eccle- 
sia . Ora aggiungo ciò che a me resta da os- 
servare . Primieramente s’ ha da mettere per 
fondamento , che i monaci anticamente , sin 
sotto il pontificato di Gregorio Magno , go- 
derono di molti privilegj e immunità. Quasi 
tutti però non altramente che il clero seco* 
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lare, furono sottoposti al vescovo del luogo , 
in cui aveano i monisterj , a norma de’ cano- 
ni e della regola della gerarchia ecclesiastica , e 
dal governo di lui dipenderono nello spirituale. 
Dopo ilBignonio, Pietro dalla Marca , ed altri 
uomini dotti , che scrissero su questo argomen* 
to , copiosamente più di tutti ne ragionò 
V eruditissimo Tomassini ne’ libri della disci- 
plina della Chiesa . Ma in qual tempo co- 
minciassero i monisterj ad esentarsi dalla su- 
periorità de’ vescovi , e se ne* secoli antichis- 
simi fosse ad alcuni monisterj conceduta una 
piena immunità col mezzo di privilegj di 
vescovi , o di concilj , o di merropolitani , 
o della Sede apostolica , noi non ne siamo 
chiariti finora in modo , che veruna difficol- 
tà più non v’abbia. Da un buon numero di 
privilegj si dati alle stampe, che tuttavia con? 
servati negli archivj , noi intendiamo che 
fino dai tempi dell’antichità più rimota i mo- 
naci cercarono e impetrarono la libertà soprac-' 
cennata . La cagione di chiederla e procac- 
ciarsela ( mi si permetta dirlo ) fu a mio pa- 
rere quella sopra tutto , perchè alcuni vesco- 
vi dominanti nel clero, sollecitati dall’ ambi- 
zione , o dalla cupidigia del guadagno , reca- 
vano delle inquietudini ai monaci attenti al 
servigio di Dio , c danneggiavano nel patri- 
monio i monisterj . Ogni secolo ebbe de’ pre- 
lati dabbene , ma non potè già non averne 
anche de’ cattivi , e di questi non picciolo 
numero pur troppo ne contarono i secoli bar- 
barici , Perciò i fondatori de’ monisterj , ac- 

cioc- 
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ciocché rimediassero a sì fatto disordine petf 
1* avvenire , proccuravano fin dal principio 
ai monisterj il privilegio d’ immunità , o 
gli abbati poi in progresso di tempo s’ inge- 
gnavano di scuotere il giogo de’ vescovi , e 
affinchè con sicurezza maggiore godessero del- 
la libertà ottenuta, s’assuggettivano alla Chie- 
sa romana. Tale e tanta fu sempre la digni- 
tà e autorità della Sede apostolica , che tuN 
ti ne apprezzavano e veneravano il patroci- 
nio e protezione , pochi la dispregiavano . 
Ma anche gli stessi re e imperadori provve- 
devano i monisterj , pe’ quali aveano parzia- 
lità maggiore, di privilegi di libertà, oppur 
anche ( non cerco con quale autorità ) la con- 
ferivano ad essi , e voleano che dalla sovrana 
protezion loro solamente dipendessero . Nel 
sinodo ticinense dell’anno 850. si rammenta- 
no Monasteria sub dcfensionc Sacri Palatii po- 
lita . Ma tutela di questa sorta dinotava non 
so quale superiorità e dominio dei re e degli 
augusti sopra i luoghi sacri . Anzi vi furono 
vescovi di gran pietà, i quali temendo rista- 
bilità de' successori suoi, liberavano i mona- 
ci dalla suggézion vescovile , ovvero senza 
ostacolo alcuno acconsentivano , che i moni- 
sterj impetrassero privilegio di libertà dalla 
Sede apostolica . Potete spezialmente chiarir- 
vene da due formole del secolo IX. e X. di- 
vulgate dal Baluzio nel terzo tomo de’ Capi- 
tolari . Non si può però negare , che alcuni 
monaci andarono ansiosamente a caccia di que- 
sta libertà , t non lasciarono mezzo alcuna 

E 3 in* 
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intentato , per ottenere sì dal re , che dai 
Vescovo l’assenso alla desiderata sottrazione . 
Sembra nulladimeno, che i monaci prima del 
Secolo XI. non si avvezzarono a scuotere il gio- 
go senza il consentimento del vescovo , per 
suggettarsi alla superiorità immediata del ro- 
tnano pontefice , come si può ricavare fra gli 
altri esempli del monistero di san Pietro in 
Perugia . L’ abbate suo nel sinodo romano 
dell' anno iooz. alla presenza di papa Silve- 
stro II. avendo prodotta una lettera del ve- 
scovo di Perugia , in qua & consentili erat t 
& prec ibus ut hoc fieret , Episcopus obnixe po • 
stulaOat , dimostrò che dal pontefice romano 
erano stati legittimamente a lui conceduti pri- 
vilegi di libertà , e in quella controversia ri- 
portò favorevol sentenza . A questo proposi- 
to si può osservare ciò che ne dice 1* Ughel- 
li nel tomo IX. dell’Italia sacra, e il bolla- 
rio casinese nel II. tomo alla costituzione 71 . 
£ questa disciplina fu dopo ]’ anno millesi- 
mo di Cristo per lungo tempo osservata . Ma 
poi a poco a poco cangiarono faccia le cose . 
Monistero di monaci c di canonici regolari 
appena finalmente rimase , che sottratto non 
si fosse dalla potestà ordinaria de’ vescovi . 

Molto più stupirete vedendo , che quan- 
tunque usassero i vescovi talvolta delle precau- 
zioni, per conservare ne' posteri ogni loro di- 
ritto sopra le chiese e beni conferiti da essi 
ai monaci, o ai canonici, trovavano questi 
bramosissimi di libertà tanto e tanto la ma- 
niera di levarsi di sotto dalla suggezion ve- 

SCO* 
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•covile, e di scappar dalle mani de’ successori 
de’ vescovi. Ne abbiamo un esempio in una 
carta originale da me prodotta, esistente nell’ 
archivio estense . Questa vi dirà con quali 
condizioni Dodonc vescovo di Modena conferì 
nel 1137. a * monac * 0 canonici regolari la 
chiesa di san Giacomo nel Colombario tètri» 
torio di Modena , divenuta negli ultimi tem- 
pi nobile beneficio col titolo di priorato. In 
quel documento leggerete, che Giovanni prio- 
re del monistero di Marola pa 8 us fuìt ohe » 
di enti am & reverentiam &c. exbibere al vesco- 
vo suddetto, aggiugnendo, che nec debet ipse , 
ncque Successorei ejus adquirere Privilegia ncque 
Pracepta a Domno Papa , aut Imperatele Ro- 
mano , ncque a Ravennate Archiepiscopo , per 
qua prasumat p radi 8 am obedientiam dimi mie- 
te . Fosse poi che i successori di Dodone rinun- 
ziassero di buon grado le proprie ragioni , o 
altri accidenti ne fossero la cagione , rutti 
que’ patti finalmente svanirono. Accennai di 
sopra le molestie , che al monachiSmo i ve- 
scovi di quando in quando inferivano . Ciò 
si ricava dalle lettere del pontefice Gregorio 
Magno , e spezialmente dalla sessagesima no- 
na del libro II. scritta nel 1075. da papa 
Gregorio VII. che si stese non poco nellà'ri- 
prensione fatta a Coniberto vescovo di Tori- 
no , perchè egli infestava e opprimeva il mo- 
nistero di san Michele , suggetto immediata- 
mente alla Sede apostolica . An ignorar , soggiu- 
gne esso pontefice , quod SanSi Potrei ple- 
rumque religiosa Monìsteria de subje 8 ione Epi- 

E 4 ico- 
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Stoporum , & Episcopati de Parocbja Metro • 
poli tana Sedis , propter infestationem prati den- 
tium dhiserunt , & perpetua Libertate donan- 
te s , Apostolica Sedi xelut principalia capiti 
suo membra , adbarere sanxerunt ? A questo 
fatto sgrugniamone un altro . Odelrico ve- 
scovo di Cremona avea fondato sul finire del 
secolo decimo il monistero di san Lorenzo 
fuori di quella città alla porta, che tuttavia 
Mosa si appella . Perciocché la gente dicea , 
che l’abbate Lamberto dilapidava i fondi del 
monistero suddetto . Landolfo successore di 
Odelrico nel vescovato impetrò nel loop, 
dall’augusto Arrigo I. un diploma , riferito 
dall’Ughelli nel tomo IV. dell’ Italia sacra . 
Di un altro somigliante , che il re Arri- 
go III. diede, parlerò nella dissertaz. LXXII. 
de caussis imminuta Ecclesiasticorum potentia . 
Ivi fu decretato , che non fosse lecito in 
avvenire all’ abbate di san Lorenzo di fare 
qualunque contratto si fosse fine licentia Epi- 
scopi . Ma lo stesso vescovo Landolfo operò 
poi peggio che 1 ’ abbate Lamberto dissipato- 
re , laonde secondo che scrisse Sicardo vesco- 
vo cremonese alla pag. 584. della cronica già 
da me pubblicata nel VII. tomo Rer. Ita!. 
esso Landolfo Monasteri i San&i Laurenti i , 
Crcmonensis Popoli fuit acerrimus persequu- 
tot . Quocirca Populus ipsum de Civitatc eje- 
cit , & Palatium turribus & duplici muro 
munitum destruxit . Mutò Landolfo dipoi re- 
gistro e costumi , talché per attestato del 
Cavitellio negli annali cremonesi, ricevuto fu 
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dai cittadini, & ob danna per eum illata Ab- 
bati & Monacbit Di'vi Laurentii , construife - 
cit Ecclesia m in honorem S. Vici or is , ceduta 
sotto alcune condizioni al mentovato moni* 
stero dallo stesso Landolfo nell' anno ion. 
siccome apparisce da un esemplare molto an- 
tico di una carta da me prodotta , che si 
conserva nell’archivio del Capitolo de’canoni- 
ci di Cremona . Quanto gravosi e molesti fos- 
sero talvolta i vescovi ai monaci , agevol- 
mente possiam comprenderlo da un documen- 
to di Ramberto vescovo di Brescia , già pub- 
blicato nella par. II. alla trentesima costitu- 
zione del bollario casinese . Dopo aver fon- 
dato quel buon prelato il monistcro de’ santi 
Faustino e Giovita, vi aveva introdotto de* 
monaci , ed avealo arricchito di beni . Per- 
ciocché bramava , eh’ esso monistero fosse im- 
mune ab omni inquietudine & oppressione , 
ansiosamente scongiurò unumquemque Succes - 
sorum suorum , coram Deo & Jesu Christo, ut 
nullam ipsis inquietudinem Fratribus ingerat . 
Quod si quii diabolica frattde deceptus , vel 
avaritia peste corruptus perturbationem intuie - 
rit , sciat , se in districo Dei judicio causar 
habiturum , paenasque perpetuar luiturum , & 
merito , quia sanElam SanElorum devotionem , 
decusque Ecclesia pervertere minime tipiuit . 
Ma in quella carta si desiderano alcune paro- 
le , degne certamente di osservazione , le qua- 
li dal Margarino furono tralasciate . Ne ter- 
rò dunque conto coll’ ajuto della pergamena 
«addetta, e saranno le seguenti : PrtediSis ita- 

que 
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que viris bujus operis curam , curri nostrorum 
Sacerdotum edam consensu , commisimus , ea ufi • 
ratione , «f />ro sui defensione ipsa Congre- 
gatto , quo quiete atque tranquille suum Deo 
persolvere valeat votum , Librar n argenti Epi- 
scopo istius persolvat Ecclesia in beatissimo- 
rum Faustini & J avita festivitate . Habeant- 
que nibilorninus ex seipsis secundum sua nor - 
tnam professionis licentiam Abbatem semper 
creandi . Decernimus etiam , ut si aliquis Sue- 
cessorum nostrorum ( quod minime crcdimus ) ali- 
quid ab ipsa Congregationc , vel quanti ibet in - 
quietudinem facere ipsì temptaverit , quicquid 
ab bac die ipsi Loco &c. Cosi pure dopo le 
parole idest campum s’ ha da inserire anche 
quest’ altre: Malesi , & tabernacula cum tor - 
culari , & Sablonaria cum Massariis & F ami - 
Ha , & omnia sicut Vassallus noster Liutfredus 
usque nunc in beneficio babuit . Et Monasterium 
sanEli Martini , quod est in Fico , qui dicitur 
Tabular &c. Il censo annuo di una libbra di 
argento da pagarsi dovette forse sembra cosa 
aliena dal costume de’ nostri tempi, e perciò 
lasciata fu nella penna daH’Ughelli . Angel- * 
berto però arcivescovo di Milano ce ne con- 
servò la memoria, e mentovò l’ onere censua* 
le suddetto in un suo decreto sinodale de!l’84Z. 
comunicatomi dal giurisconsulto Giulio Gai- 
leardi bresciano . Con quella carta , da me 
prodotta, l’accennato arcivescovo e i vesco- 
vi suoi comprovinciali confermarono l’immu- 
nità al monistero de’ santi Faustino e Giovi- 
la , fabbricato già dal vescovo Ramberto . Ed 

ec- 
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ecco che i vescovi affinchè le istituzioni lo- 
ro avessero stabilità e durevolezza ne’ posteri , 
ne proccurarono la conferma dal metropolita- 
no e da’ Suoi comprovinciali, ai quali doveano 
render ragione i successori, ogniqualvolta aves- 
sero contravvenuto alla disposizione de’ vesco- 
vi antecessori . Quel decreto fu poi sottoscrit- 
to da Hagamo vescovo di Bergamo , appella- 
to Hagamone dall’ Ughelli , da Pancoardo pre- 
lato di Cremona , da Ercamberto chr* io credo 
vescovo di Lodi , dall’ Ughelli sotto nome di 
Eriberto nominato , da Verendarie vescovo di 
Coira, e da Ermcnfredo c IVatferico , i cui 
vescovati non so indovinare. 

In oltre ho io prodotto un’altra pergame- 
na, esistente nell’archivio de’ Cisterciensi di 
Sant’ Ambrosio in Milano , la quale sempre 
più serve a farci conoscere, come c quanto 
gravemente fossero da’ vescovi molestati i mo- 
naci , costretti perciò a ricercare il patrocinio 
di personaggi potenti, che li difendessero . In 
essa voi leggerete un placito e giudicato te- 
nuto in Milano nell’ 874. alla presenza dell’ 
arcivescovo Ansperto , del conte Boso, amen- 
due messi di Lodovico IT. imperadore, i qua- 
li favorevolmente sentenziarono per 1’ abbate 
Pietro del monistero di sant’ Ambrosio nella 
lite da lui agitata contro Eliberto vescovo di 
Como, che avea ingiustamente esercitata la 
giurisdizione in alcune chiese di Campiglio- 
ne e di Travenna , sottoposte al mentovato 
monistero . Qui potrete eziandio osservare 
non solo le ingiurie e disturbi recati a que’ 

mo- 
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monaci dalla gente e dai dipendenti del vesco- 
vo Eliberto suddetto, cui l’Ughelli diede il 
nome di Egilberto, ma anche la licenza che 
coloro si prendevano di pegnorare gli stessi 
monaci : costume e libertà , che non facilmen- 
te vien sotto 1’ occhio in altre carte somi- 
glianti . Ed ecco il perchè i fondatori de’mo- 
nisterj , e i monaci ricercavano la protezione 
della Sede apostolica , e fin dal principio of- 
ferivano al pontefice romano i monistcrj, vo- 
lendo unicamente dipendere dalla di lui auto- 
rità . A taluno cagionerà maraviglia forse il 
vedere , che anche i Capitoli de’ canonici , 
staccati e sottratti dalla dipendenza del ve- 
scovo loro* talvolta cominciarono a sottopor- 
si al suo metropolitano, non già ad altro fi- 
ne , che per esimere se stessi , e levarsi dalle 
soverchierie e prepotenze di alcuni sacri pa- 
stori dotati d’interesse assai piò, che di mo- 
derazion religiosa . Chi ne chiedesse un esem- 
pio , può averlo da un documento esistente 
nell’archivio de’ canonici di Verona, eripor- 
tato daU’Ughelli nel tomo V. dell’Italia sa- 
cra . Rotaldo vescovo e prelato veramente dab- 
bene determinò nell’ 8lj. ut Canonici sanBte 
Veronensis Ecclesia sint liberi, sub jure & do- 
minto Domini Patriarchi , pracanens , ut in 
futurum per dtcessum meum Successores mei ali - 
quam molestiam tam in Officiis , quam in Bene- 
ficiis , illis inferre possint . Per qual motivo si 
appigliasse a sì fatto partito il vescovo Ro- 
taldo , egli per quel che sembra lo spiega 
colle parole antecedenti , cioè : instigante Dia - 

bo * 
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bolo , a meo Successore , scilicet ab ^Alcione , 
omnes res , qua ad ipsam santi am Dei Eccle- 
siam , bonorum devotione bominum coliate fue - 
runt , destruftas fuisse . Quello poi che in 
quell’ Atto di Rotaldo ha dello strano , si è 
il concedere la libertà sovr* espressa per con • 
sensum voluntatemque non solutn Domini Ma - 
xentii o venerabilis Patriarchi aquilejese ( lo 
che era cosa giusta) ma ancora Guidonis Car- 
dinalis sanHa Romana Ecclesia , e d’ alcuni al- 
tri vescovi comprovinciali. In fatti alla sot- 
toscrizion di Rotaldo succede quella di Gui- 
do cardinale rogati a Rataldo Episcopo . Po- 
trebbe la curiosità di taluno cercare , perchè 
il cardinale mentovato , che non era legato 
della Sede apostolica , nel sottoscrivere quel 
documento precedesse ai vescovi contro il 
costume di que’ secoli molto sconvolti , e in 
tanta confusione e sconcerto di usanze intro- 
dotte dappertutto , nè pure la protezion della 
Sede apostolica era bastante a preservare i luo- 
ghi sacri ad essa suggetti dalla violenza dei 
malvagi. Io so di averne data unapruovanel 
monistcro insigne delle monache di Pavia , 
appellato del Senatore , fondato circa 1 ’ anno 
715. sotto il governo del re Liutprando, se 
prestiam fede agli scrittori delle cose ticinesi , 
e sottoposto o nella fondazione sua , o nel 
decorso del tempo , al romano pontefice . Già 
produssi un privilegio conceduto a quel sacro 
luogo dai re Berengario II. e Adelberto , i 
quali fecero menzione speziale di si fatta sog- 
gezione . A chiarezza maggiore però di tutto 
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ciò diedi anche alle stampe una carta originale 
da me trascritta dall’archivio delle accennate 
monache , ma non poco sformata dalla lunghezza 
del tempo , talché non potei raccapezzare il 
senso di molte cose. Ciò non ostante la riputai 
degna d’essere veduta dal Pubblico, sì per 
la sua rarità , come anche pel monogramma 
del pontefice , e per la bolla papale tuttavia 
appesa a quel documento , cosa che di rado 
s’ incontra nelle carte di alcuni vecchj papi , 
c finalmente pel monogramma dell’ augusto 
Ottone III. Significa dunque in un suo di- 
ploma o sia lettera del tool, papa Silvestro 
li. al suddetto imperatore Ottone III. di 
aver raccomandato a Guido vescovo di Pavia 
il mentovato monistero del Senatore, giacché 
%/lbbatissam & santi as Moniales , pessimorutn 
opprimente calunnila , cium longe positi essemus , 
defendere non potuimus . Prega perciò esso Sil- 
vestro l’ augusto Ottone di confermare quella 
sua bolla , con queste parole : ut notte am Con - 
stitutionem Vestro corroboretis Pr<ccepto y Cibane 
firmetis rogo. Per quanto rispettabile e gran- 
de fosse 1 * autorità pontifizia , questa però 
non ritenne l’ ardire de’ perversi , sicché non 
infestassero quel nobile monistero . Giudicò 
dunque meglio il mentovato pontefice di cer- 
care a quel sacro luogo un protettore più vi- 
cino c più pronto a difenderlo, dichiarando 
nel tempo stesso di non volere pregiudicato 
nè diminuito il diritto della Sede apostolica 
su quel monistero raccomandato al vescovo 
non ad dominium per subjctiionem , ncque per ex- 
tra . . . 



SETT^fNT ESIMJf. 79 
tra ... dominai ionem , nec per aliquam cordino- 
nem , sed ad sclam consecrationem & defens io- 
nem . Con questa bolla concorda l’altra, che 
papa Alessandro II. diede alle monache sud- 
dette, confermando loro nel iodi. tutti i 
privilegi, come ognun può vedere nella stam* 
pa ch’io ne feci dell’ originile preso dall’ 
archivio di quel monisfero. Parimente si ri- 
cava dal diploma similmente confermatorio 
da me già prodotto di Arrigo re III. e im- 
perador II. di questo nome, dato nel 1054. 
che gli Augusti conobbero , che il vescovo 
di Pavia non avea diritto alcuno sopra il mo« 
nistero del Senatore . Così pure dalla bolla 
originale di papa Eugenio III. nel 1148. da- 
ta in favor delle monache di San Martino di 
Agello sul Lucchese o Massese , conservata 
nell'archivio delle monache di santa Giusti- 
na in Lucca , e già da me pubblicata , risul- 
ta che a quel monistero , quod specialiter bea- 
ti Petri juris exstitit , il suddetto pontefice 
Libtrtatem & Immunitatem a Diocesano Episco- 
po indulsi t . 

Altrove ho io parlato del celebre moniste- 
ro pomposiano , situato ora sul Ferrarese , e dei 
diritti ch’csso avea sopra le chiese parrocchiali a 
lui sottoposte, ad esclusione dell’autorità del ve- 
scovo di Comacchio, e dell’arcivescovo di Raven- 
na , perché monistero suggetto immediatamente 
alla Sede apostolica . Quanto antica fosse la pode- 
stà e il gius de’pontefici romani su quel rinoma- 
tissimo sacro luogo , l’ abbiamo dalie lettere 
di papa Giovanni Vili, all’augusto Lodovico 

II. 
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II. scritte nell’ 874. pubblicate dal Baluzio 
nel V. tomo de’ Miscellanei alla pag. 484. 
dove leggiamo Monasterium sanila Maria in 
Comacu/o , quod Pompesia dici tur , & Monaste- 
rium sanili Salvatoris in Monte Feretri &c. 
Ravennati Archiepiscopo non abstulimus . Seti 
ea Monasttria & Loca ab Antecessoribus nostris 
possessa reperientes possedimus , ballenusqne jure 
proprio retinemus . Vero è, che dall’ imperado* 
re Ottone IH. e dagli altri augusti riconosciuto 
fu come imperiale il monistero pomposiano. 
Ma questo riconoscimento non ostò, che es- 
so non appartenesse alla Sede apostolica. Dub- 
bio non v’ha neppure, che ne’ secoli antichi 
cioè nel IX. e X. dell’ era volgare , non si 
contassero monisterj , i quali , sottratti dalla 
giurisdizione del vescovo , erano sotto la pro- 
tezione e difesa dei re solamente , ovvero ub- 
bidivano al governo e autorità dell’ arcivesco- 
vo , o del pontefice romano. Di sì fatto co- 
stume ci assicura il Mabillone negli annali 
benedettini. Nulladimeno a chiunque ostenta 
privilegi di libertà di questa sorta , impetrati 
fin dalle prime fondazioni, e ne’ secoli più 
antichi , non s’ ha da prestar tosto fede , ma si 
dee con circospetto giudicio esaminare le carte e 
documenti loro . Imperciocché quantunque lo 
stesso Mabillone gran maestro di questa fatta 
di erudizione abbia dimostrata l’antichità de’ 
privilegi suddetti nel libro I. de Re Diploma- 
tica , non ha però saputo negare , che posso- 
no esservi , ed anche vi sieno carte e diplo- 
mi falsi, o sospetti. Già gli eruditi rigetta- 
re no 
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tono come documento spurio , o dubbioso il 
privilegio del pontefice Gregorio Magno, con- 
ceduto Monasterio sanfti Medardì . Fra le an- 
tichità di origine illegittima altri annovera- 
rono i privilegi , che si dicono dati Caenobio 
saniti Dionysii in Parigi, da Landerico ves- 
covo di essa città , e dai due pontefici Stefa- 
no II. e Adriano I. Io truovo un diploma 
di Lodovico Pio, scritto nell’ 831. stampato 
dal Martene nel tomo I. Veterum Scriptornm . 
Alla pag. 87. leggo le parole seguenti : Per 
Privilegium Caroli, Imperatori ! , nec non etiam 
per Apostolica Privilegia , a Dominatione Epi- 
scopi Turonicte Urbis usque mine liberum fuis - 
se dicitur il mentovato monistero . Se questo 
diploma concordi con un altro dell’ 845. in 
cui lo stesso Carlo Calvo determina , che il 
vescovo turonese non plus dominasi in prie fato 
Monasterio priesumat , visi sicut Pradecessorcs 
sui fecerunt , ne lascio ad altri la decisione. 
Ben volentieri udirò chi sia per dirmi, come 
poterono mai o i monaci , o i canonici di Tours , 
conservare i privilegi l° ro ant * c fii 1 allora 
quando i Normanni diedero fuoco al moniste- 
ro e all’ archivio suo . Riandate di grazia la 
dissertazione XXXIV. come anche la par. II. 
del tomo II. Rer. Irai, alla pag. 431. dove 
motivai , che si regge malamente su piedi la 
libertà primitiva stabilita a favor del moni- 
stero di Farfa da papa Giovanni VII. con 
un suo diploma. Ma nò pure è di condizion 
migliore la libertà accordata da papa Stefano 
II. al monistero di Volturno mercè di una 
Mur. Diss. T. IX. F 
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ferendola a quella del loro istitutor Colomba* 
no ? Perciocché io veggo , che il dottissimo 
Mabillone nella prefazione al secolo II. be- 
nedettino , c negli annali pure benedettini 
agli anni 6 il. 615. e- 640. addusse molte 
riflessioni e conjetture per sviluppare questi 
intrighi : io dico , che per riconoscere il res- 
to fìnto, o interpolato di quella bolla papale, 
basta leggere queste poche parole, cioè Ut 
liccat Abbati ejusdem 'venerabili! Loci Mitra 
& aliis Pontijìcalibus uti . Chi ci potrà mo- 
strare , che in que’ tempi gli abbati usassero 
quegli ornamenti ? Lo stesso Mabillone all’ 
anno 840. dubitò assaissimo della legittimi- 
tà del privilegio , che Tado arcivescovo mi- 
lanese conferì a Pietro abbate del monistero 
di santo Ambrosio in Milano, perchè nel 
documento suddetto pubblicato dal Puricelli 
si concede, che l’abbate ne’ giorni dominicali 
indutus sandaliis , cettrisque Episcopalibus or- 
tiamentis celebri 1’ < fficio di vino : cosa eh’ esso 
Mabillone riguarda tiovam tmnino & prò tempo- 
re insolitam. Ciò non ostante, torto grande 
mi farebbe chi pensasse, ch’io colle cose fin* 
qui dette non serbassi concetto e stima del 
rinomato monistero di Bobbio , degno della 
mia e altrui venerazione sì per l’insigne sua 
origine da un personaggio santissimo, qual 
fu Colombano , il cui sacro corpo vi si 
conserva, come anche per l’esimia antichi- 
tà di quel sacro luogo, e pe’ molti privilegi 
e diplomi ad esso dati ne’ secoli antichissimi . 
Con tutto mio piacere do fede alla bolla di 

Ono- 
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Onorio I. papa , che nel 616. concedè a Berrol- 
fo abbate bobbiese l’ immunità del suo moni- 
stero. Non cene lascia dubitare il monaco Gio- 
na , contemporaneo di Bertolfo , compagno di lui 
nel viaggio a Roma, e scrittore della sua vi- 
ta , pubblicata dal Surio e dal Mabillone . Io 
qui non mi dò briga di purgare dai molti 
errori , cagionati dall’ ignoranza degli stampa- 
tori , la bolla suddetta, già pubblicata- dall’ 
Ughclli nel tomo IV. dell’ Italia sacra , c 
riprodotta dal bollario casinese . Dico e ripe- 
to , che non ammetto tutti que’ documenti 
che si fanno passare per antichissimi , i quali 
furono in tempo di gran lunga inferiore o 
finti , o inventati , sia perchè si voglia con 
essi testimoniare di alcuna cosa accaduta al- 
cuni secoli prima , o perchè si cerchi di per- 
suadere , che il sistema del decoro presente 
fu lo stesso che quello de’ tempi antepassati . 
Dureremo fatica a trovare chi faccia sicurtà , 
che il diploma %A dualdi Langobarderum Regir 
conceduto al mentovato abbate Bertolfo , c 
divulgato dall’ Ughelli e dal Margarini , sia 
veramente un monumento sincero, quando per 
attestato del Mabillone sappiamo che i/fttala 
•Abbas antecessor di Bertolfo sopravvisse al 
re Adalualdo, onde poi non potè l’abbate 
Bertolfo successore di Attala conseguir privi- 
legj da quel re premorto . Leggete nulladi- 
meno il Pagi all’anno 636. non volendo io 
ora diffondermi maggiormente su questa ricer- 
ca . V’ ha luogo bensì di credere , che al 
monistero insigne di Bobbio fosse conceduta 
F 3 Firn- 
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l’ immunità , e negata fosse al vescovo di 
Tortona la giurisdizione sopra il medesimo 
monistero , da che saji Coiombano avea ri- 
dotto ad abitazione, coltura, e religione quel 
luogo disabitato, assegnatogli, non suggetto 
già antecedentemente ad alcuno* come anche 
perchè al dire di Giona Ceenqbia procul ab 
Urbibus Episcopali non dcberent ministravi do- 
minio . Ma nel secolo XI. di Cristo talmente 
fu regolata la diocesi del monistero bobbiese , 
che diede occasione ad istituirvi un nuovo 
vescovato . 

Di tutti i monisterj d’Italia il Casinense, 
nobilissimo capo dell’ ordine benedettino, cer- 
tamente riscuote da noi distinta venerazione . 
Io credo nulladimeno , che mi sia permesso 
di fare ciò che il Baronio, il Boschio , e il 
Gallonio fecero prima di me , cioè di poter 
dubitare della bolla di papa Zaccheria, con- 
ceduta a quel sacro luogo nell’ anno , per quel 
che dicono , 741. rammentata da Leone Mar- 
sicano , e data poi alla stampe dal Margarino 
ne’ tomi primo e secondo del bollario casine- 
se. Si lusingò il Laureto di aver bastante- 
mente difeso quel documento dalla censura d’ 
uomini e scrittori molto intendenti della di- 
plomatica . Tale e tanta nulladimeno si pale- 
sa da se raffettazion della narrativa in essa 
bolla, che niuno mai, a parer mio, sarà per 
accordarsi col sentimento dell’ apologista sud- 
detto , Tralascio le note cronologiche , le 
quali s’ incontrano con varietà nelle varie 
edizioni di quel privilegio pontifizio ■ come 
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pur anche il trovarvisi scritto , Petronacem 
a Gregario III. Papa predecessores , ad restqu- 
randunt sacrum Locum fuisse dir eli um . Da 
quanto ne dice il Pellegrini nella serie degli 
abbati casinesi del tomo V. Rer. hai. sem- 
bra che sì fatta spedizione avvenne sotto il 
pontificato di Gregorio II. Ma per inoltrar- 
ci ad altre cose, osserviamo che il Magl- 
ione negli annali benedettini fa menzione 
all’ anno <£41. di due privilegj informi, ri- 
portati poi e prodotti al num. 17. e 18. 
dell’appendice, dati da papa Giovanni IV. alle 
monache di santa Colomba e all’insigne moni- 
stero luxoviense . Motivo di sospettarli illegit- 
timi ci vien somministrato dalle parole seguen- 
ti : Profeflo cunSi £r plerique Precettore* nostri 
per preterita tempora Apostolica Sedis Presu- 
le s , non solum sub di t ione nostra constitutis , 
sed tei am in ceteris regionibus positi s postula- 
ta semper indulgenda sanxtrunt , presertim in 
regione Francorum , dum profetilo sunti a usque ad 
fines terre , & Oceani maris terminata sub beati 
Petri Principi s Apostolorum Ditione consistane . 
Più basso si fa menzione eziandio baud pro- 
cui a nostri s temporibus Benedilli Abbati* istius 
Pome bujus Urbis. Non ne dico di più, c 
lascio intanto ad altri la disamina de’ privile- 
gi della Sede apostolica , pubblicati nel bol- 
lario casinese , cioè quelli nel 7 63. si leggo- 
no conceduti al monistero di santa Giulia 
in Brescia , e l’altro al monistero di san 
Pietro in Perugia nell’anno 83$. Se confron- 
terete quest’ ultimo con un altro stampato 
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ntlla parte seconda alla costituzione 71. fra 
l’uno e .l’altro discordia e repugnanza voi 
troverete. Le cose finquì accennate mi ren- 
dono dubbioso , di modo che non mi dà l’ani- 
mo di prestar fede , se non se titubando , al 
privilegio che dicesi conferito nel 751. da 
Zaccheria pontefice al celebre monistero di 
Fulda, riputato dal Tomassini , dal Fleury, 
e da altri pel primo sacro luogo, che sottrat- 
to dalla giurisdizione episcopale , cominciò 
ad essere suggetto alla sola Sede apostolica. 
Stampata e ristampata più volte fu questa 
carta. Benché al Mabillone certa e legittima 
sembrasse l’origine sua, fino con dire, a ru- 
mine in dubium rcvocari poste , a «ine pare 
che quel suo formulario sappia ed abbia il 
gusto non già dell’ Vili, ma sì bene del se- 
colo XI. Chi poi stese quel privilegio di pa- 
pa Zaccheria , potè agevolmente adattargli no- 
te cronologiche prese altronde , e valersi di 
quelle della bolla del suddetto pontefice , e 
confcrmatrice dell’istituzione dell’ascivescova- 
to di Magonza , se pure le medesime note 
non sieno anch’esse suppositizie ; intorno la 
qual cosa potete leggere il Pagi allo stesso 
anno 751. numer. 8. e p. Ma e chi ci assi- 
cura, che finto esser non possa il privilegio 
del re Pippino , mancante di data , che serve 
a corroborare la mentovata bolla del pontefi- 
ce Zaccheria? Nel tomo VI. degli Atti dei 
santi di maggio il chiarissimo padre Hen- 
schcnio pubblicò la vita di santo Adhelmo 
cchireburncse , scritta da un monaco malmes- 
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buriese verso il fine del secolo XI. o nel 
principio del seguente XII. Circa l’ anno 700. 
fiori nell’ Inghilterra o Bretagna santo Adhel- 
mo , e impetrò da papa Sergio edi&um summi 
Patris aufìor itale sancitimi, quatenus Menaste- ' 
ria , qua Deo annuente solicita niente guberna - 
bat , ab omni Speculari servitio redderet ab so- 
luto , Episcoporumque catbedris , jussis , & Sy- 
nodis . Et si quando aliquo Ordine Ecclesiasti- 
co , vel e ti ani indigerent Presbitero , a quocum- 
que vellent , illuni facerent ordinari , Catbolico 
tamen existente Episcopo. Si auttm religiosum 
Abbate m obire continger et , & ad alterius tle- 
(lionetn ventura esset , illum , quem religiosa 
Congregatio servorum Dei eligeret omnium co- 
muni consilio, hunc e vestigio promovendum . 
Non si può negare che queste parole espri- 
mono il costume o l’ usanza del secolo XI. 
Desiderate voi per avventura altri esempli di 
diplomi dubbiosi o spurj di questa sorta ? Li 
troverete nelle storiche difese a favor del 
Conrigio per la censura del diploma lindavie- 
se , dove merci non poche di tal fatta si 
veggono raccolte . 

Ma più di quello che abbisogna , si sten- 
de il mio ragionamento. Se taluno chiedesse , 
perchè alcuni antichissimi e chiarissimi mo- 
nisterj non bisognosi per modo alcuno di so- 
stenere e difendere la decorosa lor dignità 
con finzioni , fabbricassero assai più tardi pri- 
vilegi amplissimi , come se fossero stati scrit- 
ti ne* tempi più rimoti : pensi seco stesso di 
grazia , quali sieno i costumi della debolezza 
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9 0 DISSERTAZIONE 
e cupidigia umana. Uomini non mancarono 
in ogni tempo, i quali non contenti dello 
splendore della fortuna presente , e della vera 
antichità e nobiltà loro, amarono ancora le 
favole ed imposture, per dare ad intendere 
ad altri , o a se medesimi , che dissomiglian- 
te non fu la magnificenza della propria digni- 
tà moltissimi secoli prima. Sanno molto bene 
gli eruditi, quante fandonie si raccontano in- 
torno le origini delle città, delle chiese , 
delle famiglie nobili , e persino degli ordini 
religiosi . Aggiugftete , che alcuna volta na- 
cquero dispute e contrasti di libertà o di sog- 
gezione de’ monistcrj fra i vescovi e gli ab- 
bati • e per supprimcre si fatte controversie 
stimarono alcuni che non disdicesse il fabbri- 
care carte e documenti fittizj , o il riceverne 
da altri , colle quali difendessero con pili vi- 
gore se stessi, o sostenessero in giudizio 1* an- 
tichità de’ privilegj e della propria libertà, 
oppure con sicurezza maggiore ottenessero 
quanto desideravano. Per altro, siccome dissi 
già pienamente, vi furono prima del secolo 
XI. non pochi monistcrj sottratti dalla giu- 
risdizione de’ vescovi , c dipendenti dal pa- 
trocinio , e diritto o del solo metropolitano, 
o della Sede apostolica . Questo fatto vien 
confermato dal supplemento del diurno dei 
pontefici romani , divulgato dal Mabillone 
nella par. II. dell’ itinerario italico alla pag. 
33. dove si legge PriviUgium Apostolica au- 
lì oritatis pel monistero di Plumbariola sul 
territorio di Aquino. Sembra che antichissi- 
mo 
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mo sia quel privilegio. Contuttociò torno a . 
dire , che ne’ secoli XI. e XII. crebbero in 
gran numero a maraviglia i privilegi di que- 
sta sorta, perchè la maggior parte degli ec- 
clesiastici bramosi di mettersi in libertà , proc- 
urarono di non avere per protettore e signo- 
re altri che il solo pontefice romano . Resta 
però tuttavia da sapere , se que’ monisterj c 
chiese che godevano sì fatta immunità, fos- 
sero esenti da ogni ufizio verso il vescovo , 
nella cui diocesi si trovavano . Non pare cer- 
to che estinto fosse tutto il diritto vescovi- 
le , se si fa riflessione ad un antichissimo 
esemplare, da me veduto e trascritto dall’ar- 
chivio de’ monaci olivetani di santa Maria 
all’Organo in Verona. In quella carta Gio- 
vanni patriarca di Aquileja diede nel pp$. 
in un sinodo di vescovi e sacerdoti sentenza 
favorevole ad Oberto vescovo veronese contro 
ì cherici di alcune chiese, i quali vantavano 
privilegj d’immunità. Veramente non assicu- 
ro che questo giudicato appartenga al pp$. 
perchè se Indizio Vili, si contasse dal set- 
tembre , potrebbe essa additarci piuttoso l’an- 
no precedere pp$. che incominciò ab Incar - 
natione Dotninica nel mese di marzo , laonde 
Giovanni patriarca aquilejese avrebbe princi- 
piato il suo patriarcato prima che l’ Ughelli 
sei figurò. Ma scritta vi fu per avventura 
Indìzio VIIIL perchè in un’altra carta presso 
1’ Ughelli suddetto, l’indizione in Verona co- 
minciava il suo corso nel settembre . Intanto 
serve esso giudicato ad illustrare il catalogo 
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de’ vescovi di Vicenza, ai quali si deeaggiu* 
gnere Lambertus Episcopus , che vi si sotto* 
scrisse. Ro^o Tarvìsianensis Episcopus dall’ 
Ughelli fu cangiato in Roccius , come in Ray* 
naldus il Rainoardus Tridentinus Episcopus « 
Il vescovo Sicardus reggeva allora la cattedra 
di Ceneda . Sembra che Johannes Episcopus 
fosse il prelato JEmoniensis Ecclesia . Potrà 
in oltre chi leggerà osservare che quantunque 
si annoveri sotto il gius del patriarca aquile* 
jese Monasterìum sanila Maria , & sanila 
Margarita , nientedimeno il patriarca suddetto 
in quel sinodo statuii , nt deinceps Clerici de 
prafatis suis Titulis ( cioè delle chiese sug- 
gette a lui stesso ) parati essent obedirt Ve - 
ronensi Episcopo tam in Sinodali advocatione , 
quamquo & in Processionis honore , seu etiam 
in Missarum , cum ab eodem Episcopo interdi * 
ilurn solemnibus Festis noverint , observatione : 
parole che ci descrivono alcuni riti de’ secoli 
antichi . Merita ben anche osservazione par- 
ticolare T altra parte della sentenza , cioè che 
qualunque volta s’avesse da correggere i che* 
rici di quelle chiese , o da giudicare le con- 
troversie loro , allora nulli suorum / Clerrcorum 
( vale a dire a niun ministro episcopale ) 
potestatem ilìos corrigendi nel distringendi tri - 
ùuat il vescovo ; ma egli esaminato che avrà 
l’ affare coll’ Advocato Abbate sanila Maria , 
qui prò tempore fuerit in Organo , quicquid 
justum & canonici <m est , cum eo dejiniat . Per 
altro chiunque imprende a trattare della li- 
bertà, o della suggezione de’ monisterj, ha sem- 
pre 
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pre d’aver innanzi gli occhj tre generi di 
monisterj . Primieramente ve n’ebbe di quelli 
che immediatamente erano sottoposti al vesco- 
vo. Niun altro privilegio ebbero, se non 
quello, o quelli che il vescovo loro fondato- 
re , o alcuno de’ suoi successori, ovvero il me* 
tropolitano aveano conceduti. Secondariamen- 
te vi furono monisterj sotto la protezione del 
metropolitano, o della Sede apostolica , accioc- 
ché con sì fatto padrocinio fossero i beni loro 
difesi e sicuri , ma restando però illeso e in- 
tatto il diritto spirituale , o la superiorità , 
come si suol dire , del vescovo diocesano . 
Finalmente il terzo genere di monisterj fu di 
quelli che appartennero al pieno diritto e 
giurisdizione della santa Sede , o del metro- 
politano , ad esclusione affatto dell’autorità 
del vescovo. 

I monaci del primo genere erano soggetti 
al vescovo talmente , che non era in arbitrio 
loro l’ avere abbate alcuno senza il consenso 
e confermazione del vescovo. Dall’archivio 
arcivescovile di Lucca io ricavai e produssi 
una carta originale col titolo di Exemplar , 
perchè il notajo ne avea fatto più d’ una co- 
pia autentica. Essa contiene l’elezione di 
Walfredo abbate, fatta dai monaci di san Sal- 
vatore in Sesto della diocesi lucchese, e la 
confermazione e consecrazion dell’ eletto fatta 
altresì nel 918. da Pietro vescovo di Lucca, 
il quale idcirco tradidit eidem Walfredi <Ab- 
bali mini stentini per Ferulam & Regulam san- 
ali Benedigli , ut imperpetuum custodirei fideli • 

ter . 




Dìgitized by Google 




94 DISSERT jìZ IONE 
tir. Ne’ secoli antichi s’incontrerà talvolta 
una fondazion di monistero , nella quale si 
vieta al vescovo l’esercitare la propria auto- 
rità su quel sacro luogo e su la sua famiglia. 
Pare nul'adimcno verisimile che il divieto s’ab- 
bia solamente da intendere quanto al domi' 
nio sopra i beni temporali de’ monaci , o nel- 
la elezione degli abbati , ma non già per ri- 
guardo della giurisdizione spirituale , non do- 
vendosi così tosto supporre nè credere, che i 
vescovi ne fossero privi contro lor voglia , 
come già osservò eziandio il Tomassini . Ne 
abbiamo un< chiaro riscontro da un esemplare 
di una carta antichissima, trascritta dall’ori- 
ginale trovato da Celso Cittadini nella città 
di Massa , e somministratomi dal già senato- 
re Buonarota fiorentino. Questo documento 
altro non è , che la fondazione del monistero 
di san Pietro in Palazzuolo sul territorio luc- 
chese , fatta da Gualfredo figlio di Ratechausi 
cittadino pisano nel 754. Quivi leggerete che 
se alcun monaco abbisognerà di correzione, 
tutte aecedant in ipso Monasterio sancii Patres 
Quoepiscopi , id est Sedis Ecclesie sanile Pi» 
sane , & Sedis Ecclesie Populoniensis , sed & 
~ 4 bbas Mouasterii Domini Salvatori! in loct 
Pontiano , item & %Abbas Mouasterii sanili 
Freai ani , ubi & ejus Corpus quiescit urna - 
tum Civitate Lucerne. Hii sanS issimi quatuor 
hac venerabile! viri in omnibus habeant licen * 
tiara , malum aut pr avuta vitium , qtiod ortus 
fuerit instigantt Diabolo , ad Domini revocare 
precepta , ut malum vitium rcsc.ctur , & anime 
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Fratrum corrigat ad salute. Il Mabillone nel 
secolo II. alla part. 2. pag. 196. degli atti 
dei santi benedettini pubblicò la vita di san 
Gualfredo abbate di Palazzuolo nella Toscana . 
Questi fu il. fondator e primo abbate di quel 
monistcro, la cui origine fu assegnata all’ an- 
no 748. dal suddetto Mabillone negli annali 
benedettini , ma dallo strumento accennato 
della fondazione si vede eh’ essa spetta al 
754. Nella vita di Gualfredo scritta poi da 
Andrea terzo abbate d’esso monistcro, tro- 
viamo che Gualfredo rinunziò al secolo , & 
Oraculum in honorem beati Petri fabbricò An- 
no Regni Haistulfi fere plus minus Quarto. 
Ne’ libri del regno d’ Italia il Sigonio , e il 
Cardinal Baronio negli annali ecclesiastici 
opinarono che Aistolfo succedesse nel regno 
de’ Longobardi al re Ratchisio suo fratello nell’ 
anno 750. Per lo contrario fu di parere il 
Pagi nella critica baroniana, che il principio 
del regnare di Aistolfo s’ abbia da riportare all’ 
anno 749. dopo le calendc di Marzo. Mi ap- 
posi anch’ io a considerare questa quistione, ri- 
cercando, quale delle due parti abbia ragione. Dal 
documento da me prodotto viene appoggiata 1’ 
opinione del Pagi • imperciocché , se nel me- 
se di luglio, e nell’indizione VII. cioè nel 
754. correva Annus Sextum Domai nostri Ai- 
stulfi Regie , è necessario eh’ egli posto fosse 
sul trono nel 749: con tutto questo non sia- 
mo però certi della sentenza del Pagi . Io 
dissi, e torno a dire, che la carta di fonda- 
zione , c da me data alle stampe , è una co- 




9 6 DISSERTAZIONE 
pia recente. Di sì fatti esemplari depravati 
non di rado dall’ ignoranza de’ copisti il fidar- 
si non è di critico cauto, e tanto più se v’ 
abbia delle cose in contrario . Di tanta anti- 
chità non sono lo scrittor della vita di San- 
to abbate di Nonantola , e il cronografo Si- 
geberto, onde basti l’autorità loro per levar- 
ci il dubbio dell’epoca suddetta. Oltre diche 
l’autore di quella vita riporta un diploma 
del re Aistolfo , in cui le note cronologiche 
non una sola volta peccano e son fallate . 
Per iscioglimento dunque di questa controver- 
sia , produrrò io ciò che mi si somministra 
dall’archivio arcivescovile di Lucca. In un’ 
autentica pergamena leggo : Regnante Domno 
nostro Aistulf Rege , Anno Regni ejus Quar- 
to , oliavo die infra Calendas Aprilis , Indi- 
zione Sexta feliciter . Manifestai sum ego Re- 
tri funi , quia devìtor sum dare tibi Domno 
Walprand Episcopo Soledus propttr casa Au- 
derad , quod mi hi per alia cariala venditionis 
mihi venundare visus fuisti prò vero pretto , 
quod exinde debitor sum tibi dare. Modo vero 
dare tibi visus sum casa , ubi quondam Morta- 
tulus resedere visus fuet , & modo presens rese- 
det germano ejus Alipert &c. Ego Osprand Sub- 
di aconus postr adita compievi & dedi . In questo 
strumento si leggono ^nche queste parole una 
Torre de auro fabrita , voci di suono della 
favella nostra italiana. Sotto nome di Turris 
fabrita , cioè fabbricata o lavorata ex auro , 
ci si accenna un aureo vaso sacro , formato 
a guisa di torre , per conservarvi , c porta- 
re 
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fe in esso l’Eucaristia , o le reliquie dei 
Santi . Gregorio Turonese nel libro I. al 
cap. 8 6 . de Gloria Martyrum dice : tempus ad 
sacrificium offerendum advenit , acceptaque Tur- 
re Diaconi n in qua mj/stcrium Dominici Corpo- 
ris , / erre coepit ad onium . Nel testamento di 
santo Artdio , pubblicato dal Ruinart nell' 
appendice a Gregorio suddetto , aggiugne esso 
testatore, che Turrei , Caliies , Pallai & 
Coopertoria prtedi&a Martyrariii , cioè ai 
rettori dell’oratorio de’ martiri , ad coitudien- 
dum tradidimui . Stampata fu eziandio dallo 
stesso Ruinarto Benedico C alidi , & Paterne 
& Turrii. Potete parimente vedere ciò che 
ne dice il Du-Cange nel III. libro della Co- 
stantinopoli cristiana alla pag. 54. 

Ma ritorniamo al documento sopraccenna- 
to, che apparisce scritto nell’anno 753. col 
quale , poiché oliavo die infra Kalendai Apri- 
lii ( lascio ad altri il decidere se l ’ infra vo- 
glia dire ante,o poit ) correva l’anno quar- 
to diAistolfo, si può sostenere 1’ una e l’al- 
tra sentenza de’ mentovati cronologi , e fina- 
mente conchiudere che Aistolfo cominciò a 
regnar solamente dopo l’aprile del 745?. • A 
chiarezza maggiore di questa supputazione fu 
da me prodotto un atto originale , trascritto 
dall’ archivio arcivescovile di Lucca . Esso 
contiene una vendita fatta nel 752. cioè«^»»« 
Aiitolfu RegiiTertio , in Meme jutiio , Indizione 
Quinta , da Perprando figlio di VPalperto Du- 
ca di Lucca, o della Toscana, a Walprando 
vescovo lucchese. Altrove ho io avvertito, 
Mur. Diss. T. IX. G che 
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che le prefetture minori di ducato e di con- 
tado furono al più al più conferite durante 
la vita del duca e del conte , nè passarono 
ai loro eredi , senza una grazia speziale dei 
re. II perchè Perprando figliuolo di tValp er- 
re Duca lucchese fu nominato in quella car- 
ta senza titolo alcuno. Nella vita di Matil- 
da osservò il Pellegrini , che fratelli e figli- 
uoli del duca Walperto furono Petrifunso , 
rammentato poc’anzi, e Perprando , e il ves- 
covo Walprar.do . Può intanto ognun ricono- 
scere che le suddette carte s’accordano colla 
sentenza del Sigonio . Inoltre trovai nel 
prelodato archivio una pergamena di vendita 
di due pezzi di terra, fatta dal cherico Val- 
lerado al mercatante Crispinulo, regnante Do- 
tano nostro Aistulfu viro excellentissimo Rex , 
Anno Regni cjus Quarto , Mense Sepumbri , 
Indizione Sexta . Questo contratto avvenne 
per mio sentimento nel 752. nel principio 
della nuova indizione incominciata nel set- 
tembre . Dal confronto delle mentovate carte 
io credo di poter dedurre, che avendo noi 
nel 752. Annum Tertium del re Aistolfo nei 
mese di Giugno, e Annum Qua rtum del regno 
di lui nel mese di Settembre dell’anno mede- 
simo, ne siegue per necessaria illazione, che 
Aistolfo prese lo scettro e comando regale 
nel 74^. fra giugno e settembre che sono i 
termini inclusi in questa supputazione . Così 
pur anche , dopo aver io prodotto il docu- 
mento della fondazione del monisfero di san 
Pietro di Palazzuolo sul Lucchese , e un al- 
tee 
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tro nella dissertazione IV. de Officili Domus 
Regite , scritto, regnante Domno nostro Aistul- 
fo Rege , Anno Regni ejus quinto Julio Men- 
se , per indizione Septima , cioè l’ anno 754. 
ne viene per conseguente , che il principio 
del regno di Aistolfo cade fra luglio e set- 
tembre del 74^. Perciò a norma di questi 
calcoli migliori d’ ogni altro s’ha da correg- 
gere il principio del regno di Aistolfo , da 
me assegnato all’anno 750. nelle note alle 
leggi longobardiche , e susseguentemente non 
regge lo stesso conto fatto già anche prima 
di me dal Baronio , dal Sigonio, e dal Ma- 
bilione negli annali benedettini . Qui di nuo- 
vo ripiglio la carta di Gualfredo figlio di 
Ratechausi cittadino pisano del 754. Quel 
fondatore del monistero di san Pietro di Pa- 
lazzuolo in discursu Lucerne ordinò , che nullus 
Episcoporum , aut Judicum ( del magistrato 
secolare ) ibi perveniant imperio , ncque ali- 
quii de filiis vel beredum meorum &c. defru- 
tìibus inibi congregati ! , vel in rei Monasterii 
bujui generare superbiam presumano , cioè di 
padroneggiare . Che se insorgerà discordia per 
l’elezion degli abbati, sicut solet fieri , allo- 
ra Episcopus Pisanus & Populoniensis ( ora 
di Massa ) & Abbate s Domini Salvatori s in 
hoc loco Pontiani & sanili Frediani lucchese 
provvedano alla necessità de’ monaci . Non 
vuole Gualfredo , che il vescovo diocesano 
abbia autorità alcuna sopra i beni di quel 
monistero, nè entri nell’elezion dell’abbate; 
ma perciò non si può dire tolta anche al 
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Vescovo la giurisdizione spirituale su quel sa* 
ero luogo, altrimenti il monistero suddetto 
non sarebbe stato sugge tto al pontefice roma- 
no , nè al m.tropolitano , nè ad alcun supe- 
riore ecclesiastico. Oltre di che que’ religio- 
si , benché abitanti nel distretto lucchese, 
poterono per avventura appartenere alla dio- 
cesi di Pisa. Date un’ occhiata alla mia dis- 
sertazione LXV. de Monasteriorum erezioni- 
bus , e troverete alcuni monisterj , sui quali 
esercitavano i vescovi il gius refendi or- 
nandi omnia , qualiter eis placebai . Ma non 
aveano poi sopra gli altri monisterj se non 
che 1’ autorità conceduta loro dai canoni . 
Aggiugnete che nel fabbricare e dorar moni- 
sterj , presa iveano i vescovi, quali ufizj ver- 
so loro doveano i monaci prestare , o quale 
libertà ad essi competesse in avvenire, non 
tanto nell’ elezion dell’ abbate , quanto anche 
nell’uso e ministero delle cose sacre. Scorre- 
te un antico esemplare da me prodotto a que- 
sto proposito dall’archivio de’ canonici rego- 
lari di san Fridiano o Fridigiano in Lucca, 
delia donazione della chiesa battesimale di 
Carrara, fatta nel 1151. da Gotifredo vesco- 
vo di Luni a Pietro priore de’ suddetti cano- 
nici. L’insigne pietà e l’esatta disciplina d* 
essi religiosi in que’ tempi diede motivo ad 
altre città di ammettere l’ordine loro, e in 
Roma fu anche nel decorso del tempo al go- 
verno de’ medesimi data la chiesa lateranese. 
Non volli io perciò lasciar di produrre due 
carte prese dai manuscritti di Pellegrino Pri- 
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sciano. Nella prima del n 58. Amato ves- 
covo di Ferrara confermò al priore e canoni-- 
ci della chiesa di san Salvatore di Ficarolo r 
data già ad essi in commenda dal vescovo 
Landolfo sul principio del secolo XII. tutti 
i beni, diritti, e privilegi loro. Nell’ altra 
del 1175* il vescovo Presbiterino fece anch* 
egli lo stesso a favore di que’ canonici . Que- 
sti due documenti esprimono le condizioni , 
alle quali eglino furono ammessi e ricevuti 
nel territorio ferrarese. 

Di più dopo il secolo XI. monisterj non 
pochi goderono della protezion de’ pontefici ro- 
mani , ma non peranche furono sottratti dalla 
giurisdizione del vescovo diocesano . Ce ne 
rende sicuri la bolla di Leone IX. papa , la 
quale io produssi, ricavata dall’archivio de’ 
Camaldolesi di Pisa . Nel 1050. confermò 
quel pontefice al monistero camaldolese di 
santa Maria ne’ Gradi della diocesi di Arez- 
zo il patrocinio apostolico e i privilegi 8’^ 
conceduti a quel sacro luogo , quem Conditor 
noster inter alia innumera nobilitavit & bona - 
ravit fraSi C alici s & resolidati Mira culo , 
soggiugnendo dipoi , salva tamen debita su - 
b jehli one , qua ex pece fato Loco Episcopum <Ar- 
retinum solet attingere . Cosa di più si è , che 
quantunque avessero i monisterj insieme col- 
la loro chiesa ottenuto l’ intera libertà dal 
diritto del vescovo , e fossero passati con pie- 
nezza di gius sotto l’autorità della santa Se- 
de , col pagarle eziandio ogni anno un censo 
o pensione : non pef questo però le chiese 

G g pos- 
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prudute dai monisterj suddetti erano affatto 
staccate dalla giurisdizione de’ vescovi . Non 
v’ha dubbio, che da alcuni secoli in qua il 
monistero di san Genesio in Brescello presso 
del Pò , sul Modenese , fabbricato anticamente 
dal conte Atto bisavolo della contessa Matil- 
da , fu sciolto del tutto dalla superiorità del 
vescovo di Panna, E pure nel secolo XII. 
di Cristo manteneva illesa ed esercitava quel 
prelato l’autorità sua sopra le chiese sugget- 
te al mentovato monistero . Ciascuno può 
leggere la bolla di Anastasio IV. papa , che 
a Pacifico abbate di Brescello confermò gli 
antichi suoi privilegi nel 1153 . somministra- 
tami dall’archivio Estense, e da me inserita 
in questa dissertazione. Vedrà chi legge, che 
fra le molte concessioni accordate all’abbate 
suddetto di san Genesio in Brescello , ad es- 
so lui particolarmente s’ impone ad iudicium 
percept.e a Romana Ecclesia Libertatis l’ an- 
nuale tributo di bisanzo d’oro. Ma con tut- 
ta 1* immunità conferitagli , si vede espressa 
nella bolla la clausola : salva in supradiflis 
Ecclesiis Episcopi Canonica justitia . Questa 
riserva però s’ ha da spiegare ed intendere se- 
condo quello eh’ io dissi nella dissertazione 
LXIV. de vario staiti Dixcesum . Vale a di- 
re, che al vescovo di Parma, tolta fu ogni 
giurisdizione sul monistero, c la chiesa sua 
battesimal di Brescello • ma poiché quel sa- 
cro luogo possedeva altre chiese parrocchiali , 
od oratorj e cappelle nelle diocesi di Parma , 
Reggio, Ferrara &c. volle papa Anastasio, 

che 
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che intatto sopra di esse fosse il gius de’ ves- 
covi parmigiani , a seconda delle costituzio- 
ni del sinodo precedente di Chiaramonte . 
Di usanza somigliante riportai anche un’altra 
testimonianza . A veruno non soggiaceva cer- 
to il monisteto di san Benedetto di Poliro- 
ne al Pò sul Mantovano, siccome l’ abbate 
Bacchini chiaramente mostrò : lo che pure 
confermato si vede dal diploma stampato di 
Arrigo IV. fra gl’ imperadori nell’ anno 1123. 
in Acquisgrana. Quell’Augusto comanda, ut 
nulla Cltricalis , nel Laicahs persona aliquam 
dominationem , a ut ullmn penitus prrtlationis 
jus in pnefato Monasterio santi i Benedilli , 
prxter Roman uni Ponti fi ceni & Imperatore m , 
in perpetuum requirat . Tuttavia perchè nella 
diocesi di Reggio alcune chiese apparteneva» 
no all’ accennato monistero , io trovai che 
Henricus Abbai dimandò ed ottenne dal ves- 
covo di Reggio la confermazione delle mede- 
sime nel 1 140. a condizione però , che i 
cherici d’esse chiese Crisma, Oleum santìum , 
Ó" Ordines ricevessero dal vescovo reggiano , 
e a lui annualmente pagassero una pensione . 
Ne avete la pergamena da me pubblicata , e 
ricavata dall’archivio del pubblico di Reggio. 
Impetrata similmente aveano gli abbati ante- 
cessori di Arrigo da’ vescovi Eribcrto Buon- 
seniore , e Adelelmo la stessa confermazione 
dei diritti e chiese loro , come apparisce 
dalla costituzione GLI. del bollario casinese, 
cioè dalla bolla di Gualterio arcivescovo di 
Ravenna, confermatrice di tutti i beni, che 
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<jue’ monaci possedevano sul territorio reg- 
giano. Con quali onori poi si ricevessero dai 
monaci i vescovi , qualora si portavano alle 
chiese suddette, lo saprete da un’antica per- 
gamena del vescovo di Lodi , la quale per 
la prima volta io diedi alle stampe, copiata 
e trasmessami dal Puricelli . Nel 1125. Ol- 
rico arcivescovo di Milano sentenziò c pose 
fine ad una lite vertente fra i vescovi di Lo- 
di e di Tortona a cagione di due monistrri , 
che l’uno c l’altro di essi prelati pretendeva 
che fossero loro suggetti . In quel placito 
troverete nel tempo medesimo due arcivesco- 
vi milanesi. Non vene maravigliate. Ohicus 
era l’ordinario. * 4 nselmus era il coadjutore , 
siccome avvertii nel tomo V. Rer. hai. nel- 
la prefazione al poema cumano . Sottoscrisse- 
ro in oltre la sentenza suddetta alcuni vesco- 
vi suggetti al metropolitano Olrico , il qua- 
le dopo la deposizione di tre testimoni , che 
asserivano aver veduto Opizonem Laudensem 
Episcopttm in Monasteri 0 Pracipiani tamqttam 
preprint n Episcopttm ac Dcminttm esse susceptttm 
a Guidone abbate & Monacbis ejusdem Mo- 
nasteri i , cum honesta & plenaria processione , 
cum campanis tttique sonanti bus , cum aqua 
benedilla & incenso Ó'Y. ibidem disponcntem & 
suor antem tamqttam in domo , sua , & piaci- 
ta inibi tenentem datis clavibus Canova , 
aliarttmqtte domorum supradiEli Monasterii 
Ministri s & fìdelibus Opizpnis Episcopi , 
sentenziò finalmente ut Episcopus Lauden- 
sii omnimodam pcsscssicncm , & integram evi- 

tio - 




SETTANTESIMA. 10$ 
t totem deinceps babeat , sicut Imperatore s ha - 
buerunt . 

Dai manoscritti di Pellegrino Prisciano copiai 
e diedi al Pubblico in comprovazione di quanto 
finora s* è detto del gius conservato a’vescovi 
una costituzione del ino. nella quale Lan- 
dolfo vescovo di Ferrara decretò , ut in qua- 
cttmque Ecclesia vel Monasterio nostra Civitatis 
ad defuntli corpus fuissemus , si Episcopus ts- 
set , quod ipse Majorem Missam celebrare de- 
ste bat . Si vero non adesset , Canoni cor um ma- 
joris Ecclesia foret Missa , & Officium . Si 
autem ncque Episcopus , ncque Canonici affo- 
rent , Mista Majoris ministerium le chiese e i 
xnonisterj sibi sument ad celebrandum . Noi 
sappiamo , che dalla santa Sede arricchito fu 
di privilegj insigni il monistero celebre di 
Nonantola sul Modenese. Nulladimeno nella 
bolla di papa Eugenio III. scritta a Teobal- 
do vescovo di Verona nel 1 145. stampata nel 
tomo V. dell’ Italia sacra , confermato fu a 
Teobaldo Jus Parochiale in Plebem de Nega- 
rlo , sicut per concordi am inter te e Nonantu - 
lanum Abbatti» , prasentia nostra faSlum de- 
terminante , statutum est. Ma per non dissimu- 
lar cosa alcuna , dirò anche, che nel secolo 
medesimo agitata fu la controversia su la chie- 
sa parrocchial di Cicognara fra Obertum Cre- 
monenscm Episcopum & Ricbildam Abbatissam 
Monasterii sanila Julia in Brescia , cor am Al- 
berico Episcopo Regens i , cui ne avea la Sede 
apostolica delegato il conoscimento. Aggiu- 
dicò colla sentenza sua il prelato reggiano la 

chic- 
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chiesa suddetta al vescovo cremonese . Ciò 
nonostante giudicò altramente la curia roma- 
na sul motivo che il monistero di santa Giu- 
lia era munito di privilegio della Sede apo- 
stolica. Merita d’essere letta la bolla origi- 
nale che io Ilo prodotta, ricavata daH’archivio 
di quel sacro luogo , si perchè contien molte 
cose spettanti alla disciplina e costumi del se- 
colo XII. quant’ anche perchè in essa bolla 
papa Eugenio III. nel 1152. decidendo met- 
te fine al contrasto . Osserverete , che in que- 
sto documento sta trascritto un buon pezzo 
della bolla del pontefice Paolo I. pubblicata 
dal Margarino nel II. tomo del bollario ca- 
sinese alla costituzione nona, sul qual docu- 
mento poggiano i princip) dell’immunità del 
monistero di santa Giulia. Nella dissertazio- 
ne LXIV. liberamente già confessai , che qua- 
lunque volta mi si presentano privilegi di li- 
bertà ed esenzione si antica , io tosto ne du- 
bito, e temendovi dell’inganno, nonsochene 
abbia a dire di certo. A buon conto le note 
cronologiche della bolla di papa Paolo hanno 
dell’ imbrogliato e tenebroso . Essa dicesi Da- 
ta VII. Calendas Novemb. imperante Donino 
Augusto Constammo , a Dco coronato Magno 
Imperatore , Anno XXIII. sed & Leone / ilio 
ejus Anno X. Indizione Prima j cioè 1 ’ anno 
di Cristo józ. se si conti la nuova indizio- 
ne dal settembre - oppure l’anno yój. se dal- 
le calende di gennajo cominciò a correre l’in- 
dizione prima . Il Labbè nel VI. tomo de’ 
concilj alla pag. 16S9. riferisce una bolla 
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dello stesso pontefice , scritta Nonis Februa - 
rii , imperante piissimo Augusto Constantino a 
Deo coronato , Magno Imperatore , *Anno XL. 
& post Consulatum ejus %Anno XX. ( o XIX. ) 
sed & Leone Imperatore ejus filio * 4 nno VII. 
Indicene XII. Presso il Labbè suddetto si 
legge un’ altra bolla di papa Paolo I. sotto- 
scritta da più vescovi , allora cardinali della 
chiesa romana , con questa Data IV. Nonai 
Junii y imperante Dorano Constantino Augusto 
a Deo coronati), magno Imperatore , *fnno XLI. 
ex quo cum patre regnare coepit , & post Consu- 
latum ejus .Anno XXI. Indizione XIV. Com- 
bini chi legge le note cronologiche suddette 
con quelle del documento bresciano , e poi 
sappia dire , se in tutto concordano fra loro. 
Ma forse il Margarino, poco accurato in al- 
tre nè pur qui avrà descritta a dovere quel- 
la pergamena . Ciò però che mi fa dubitarne 
maggiormente si è, che al privilegio del pon- 
tefice Paolo I. si sottoscrivono pollinaris -, 
Otto , Julianus , Felix, e un altro Felix, ve- 
scovi tutti per avventura della provincia aqui- 
kjese : quando questi medesimi si veggono 
sottoscritti nel privilegio del patriarca Sigual- 
to , inserito nel bollario casinese colla data, 
^dnno Desiderii Regis XVI. & * 4 delgis XIV. 
Indizione XII. Tertio Idus Ottobri* , cioè l’an- 
no di Cristo 772. 773. Ma nè pure queste 
note vanno esenti da errore. Io non so poi 
se in uso fosse, che nelle bolle di questa sor- 
ta si sottoscrivessero i vescovi , perchè que- 
sta fu l’ usanza del secolo duodecimo . Fate 
- nul- 
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nulladimeno , che tale fosse il costume a’ tem- 
pi di papa Paolo I. Non potrete certamente 
negare , che le bolle e decreti del pontefice 
romano furono sottoscritti da’ vescovi della 
provincia romana e da que’ cardinali di allo- 
ra . Perchè dunque vescovi di provincia straniera 
scrissero in quella bolla i nomi loro ? Come mai 
si trovarono in Roma tutti e cinque insieme 
i vescovi sopramentovati , i quali altrettanti 
di numero , dieci anni dopo sottoscrissero il 
privilegio del patriarca Sigualto ? Pila . In 
amendue que’ diplomi voi leggete lasottoscri- 
zion d’. essi cinque vescovi conceputa colle 
stesse parole e termini . Io dissi, ma indo- 
vinando , che que’ prelati furono della provin- 
cia aquilejese . Ora asserisco di non averne 
indizio alcuno, non ostante che Sigualto scri- 
va di concedere quel privilegio , concordanti- 
bus nobis reverentissimis Epìscopi s nostris , e 
Paolo pontefice affermi di dare la sua bolla 
concordantibus nobis reverentissimis cotpiscopis 
nostris. Gran somiglianza in queste due bre- 
vi formole ! Cosi anche il Mabillone negli 
annali benedettini all’ anno 771. la fece da 
indovino, dicendo che Apollinaris Regiensis , 
Julianus Placentinus Episcopi sottoscrissero il 
privilegio di Sigualto. Con esso luicheavca- 
no che fare i vescovi di Reggio c di Piacen- 
za? Resta per fine da cercare , per qual ra- 
gione o motivo impetrassero le monache di 
Brescia quel diploma dal patriarca Sigualto , 
cui diritto alcuno non competeva sulla dio- 
cesi bresciana . Avrebbero elleno più tosto 
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dovuto procurarselo dall* arcivescovo di Mi- 
lano , a cui era suggetta la diocesi suddetta , 
ovvero da altri arcivescovi, sotto la giurisdi- 
z.ion de’ quali stavano le chiese e monisterj 
uniti e dipendenti da quello di santa Giulia. 
Comunque però sia , noi venghiamo a sapere 
dalla bolla da me prodotta, che approvato fu 
in Roma nel 1152. il privilegio di papa 
Paolo I. come documento legittimo, per cui 
lasciato non fu gius alcuno al vescovo cre- 
monese sulla chiesa di Cicognara : cosa che 
a dir vero , non sembra concordare co’ decreti 
del concilio di Chiaramonte , nè con altre 
bolle pontifìcie. 

Dopo que’ tempi si sa , che i diritti di 
molti vescovi sopra i monisterj e monaci con- 
tinuarono nel loro vigore, e spezialmente nel- 
la città di Milano . S’ agitava fra Giovanni 
abbate del monistero di san Celso in Milano 
e Lanfranco proposto della pieve di Brebia 
soggetto all’arcivescovo una lite, pretenden- 
do esso proposto , che due chiese fossero a 
lui e non all’abbate sottoposte. Si venne ad 
una concordia nell’anno 1152. e fatto ne fu 
l’atto autentico, ch’io già ho prodotto co- 
piato dagli scritti del Puricelli , che si con- 
servano nella biblioteca ambrosiana, soscritto 
da Oberto arcivescovo milanese e dai cano- 
nici suoi , e fra le altre cose fu concordato , 
che si inter eos ( transigenti ) de cleBione or - 
ta fuerit controversia , Mediolanensi Archiepi- 
scopo , qui prò tempore fuerit , representetur , 
ut illi controversia; debitum finem jmponat . 
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Dai suddetti manoscritti puricelliani trascrissi 
e divulgai eziandio una bolla del pontefice 
Adriano IV. il quale nell’ anno li 57. con- 
fermò i beni e privilegi suoi al monisfero di 
san Dionisio in Milano , salva Sedis Apo- 
stolica auBoritate & Mcdìolanensis Episcopi 
Canonica justitia . Che l’autorità di questo 
prelato sopra i monaci durasse sino all’ anno 
1311. si ricava dalle mie annotazioni ad una 
lettera del Sassi , che io divolgai nella prefa- 
zione al sinodo provinciale dell’ arcivescovo 
milanese Castone nel tomo IX. Rer. Ital. 
Ne’ secoli poi susseguenti in qual gran mare 
navigato abbiamo finquì , e con quali vele 
vadano tuttavia navigando i monaci , li ca- 
nonici e cherici regolari , i frati mendicane 
ti , e gli altri ordini religiosi , non occorre 
eh’ io ne faccia menzione . La premura mo- 
derna fu la stessa che l’antica, vale a dire, 
che i monister) sottratti dalla giurisdizion ve- 
scovile , stettero sempre in buona guardia , 
acciocché i vescovi non guadagnassero un sol 
poco d’autorità sopra loro . Laonde chiama- 
vano vescovi stranieri alla consecrazion delle 
chiese , o se si volgevano al vescovo dioce- 
sano, aprivano bene gli occhi affinché in tal 
caso quell’atto non recasse loro alcun pregiu- 
dizio . E' celebre il monistero tremitense an- 
ticamente de’ Benedettini , a’ dì nostri di ca- 
nonici regolari , situato in un’ isola del maro 
Adriatico . Da que’ monaci supplicato fu il ve- 
scovo di Dragonaria di portarsi a consecrare 
la chiesa loro. Fatta la consccrazione , l’abba- 
te 
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te Alberico co’ monaci suoi pregò di nuovo 
il vescovo Almerado di ottenere pel tempo 
Rivenire seevritatis Cbartam , da me già ren* 
duta pubblica colle stampe, copiata dall’archi- 
vio del monistero di santa Maria di Tremi- 
ti , e mandatami dal p. Pompeo Alessandro 
Berti della congregazione della madre di Dio. 
In essa carta il vescovo Almerado dichiarò 
nel 1045. o fosse nel 1060. che per 1’ atto 
della consecrazione suddetta non intendeva di 
avere in alcun modo pregiudicato la libertà 
del monistero tremitense. Io non osai di ac- 
certare l’anno in cui veramente cadesse il do- 
cumento suddetto, perchè secondo i conti del 
Pagi nell’anno 1045. Indizione Tertiadecima 
correva -Annui J Quartus Constantini Monoma- 
co , e nell’ anno 10ÒO. Inditi ione di nuovo 
Tertiadecima -Annui Secundus Constantini du- 
ca . A chi vorrà nulladimeno con diligenza 
maggiore esaminar quella carta , potrà essa 
servire utilmente per la cronologia di amen- 
due quegl’ imperadori greci . Non ho io tem- 
po di fare si fatta ricerca . L’ Ughelli nel 
tomo Vili. dell’Italia sacra dopo il catalogo 
de’ vescovi di Cividale diede anche quello de’ 
vescovi di Dragonaria, la diocesi de’quali fu 
da gran tempo aggiunta al vescovato di s. Se- 
vero. Certo è, che 1 ’ Ughelli ignorò il vesco- 
vo Almerado , conservatoci dalla suddetta per- 
gamena . 

La materia presente richiede pur anche , 
che favelliamo alcun poco de’ monisterj Im- 
periali , o sia Reali , che anticamente non 

man- 
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mancarono nell’Italia. Di questi abbondò cer- 
to ne’ tempi antichi la Francia, o perchè furo- 
no fabbricati da que’ monarchi , o perchè da 
altre sorgenti essi provennero . Se avete cu- 
riosità d’ informarvene , leggete il Maglio- 
ne, il Baluzio , il Du-Cange , scrittori be- 
nemeriti dell’ crudizion francese. Monisterj di 
tal sorta si contarono eziandio fra i Greci . 
Per quello che all* Italia appartiene , ci si ram- 
mentano nella legge ottava di Aistolfo re 
de’ Longobardi alla par. II. del I. tomo Rer. 
Ital. Monasteria , Basilica, vcl Xenodocbia , 
qua sub Palati! defensione esse vi dentar , di- 
stinti poi dagli altri , qua ad Palatium non 
pertinent . Ma questo è poco. Più chiaro è 
quello che abbiamo nella legge trentesima pri- 
ma di Pippino re d’ Italia fra le longobar- 
diche, nella quale si decreta de Monasteriis 
& Xenodocbiis , qua per diversos Comitatus es- 
se vi dentar , &" Regalia sunt , ut quicumque 
ea habere voluerunt , per beneficium Domini Re- 
gi* babeant . Imperciocché monisterj Episco • 
palla vi furono, al vescovo solamente sugget- 
ti , ed altri Regalia, su i quali s’ attribui- 
buivano i re un intero diritto . Presso 1’ Ughel- 
li nel V. tomo dell’ Italia sacra al catalogo 
de’ vescovi veronesi , si fa menzione all’ an- 
no 8 1 8 . trium Monasteriorum Regalium , idest 
sanili Pttri in Mauratica , sanili Stepbani in 
Ferrar iis , & sanili Thoma Puellarum in Ur- 
be ^ sed & duo Regis Xenodocbia . Il moni- 
stero casauricnse , fondato dall’ imperadore 
Lodovico II. dalla sola autorità di quell’ au- 
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gusto dipendeva , secondo le memorie eh’ io 
ne produssi nella par. II. del I. tomo Rer. 
lini. Ad altri monisterj illustri sembrò ben 
più leggera la suggezione e protezion degli 
Augusti , che quella del pontefice romano , 
laonde poi que’ sacri luoghi divennero anch’ 
essi Impcrialia Monasterìa . Annoverate fra 
questi il monistero di Farfa , i cui monaci 
difesero con tutto il maggior impegno il gius 
del patrocinio imperiale , come ve ne potete 
accertare dalla cronaca d’esso monistero , stam- 
pata nella II. par. del tomo II. Rer. Ital. 
In pruova maggiore di quanto ora vo’ dicen- 
do , voi avete da me divolgato un documen- 
to del 1060. comunicatomi dal p. d. Eusta- 
chio Caracciolo cherico regolare. Quella car- 
ta contiene la consecrazione , che degli altari 
della chiesa farfense fu fatta dal pontefice 
Niccolò II. il quale confermò allora a quei 
monistero la sua libertà , proibendo a qualun- 
que ecclesiastico , o secolare de authentica & an- 
ti qua libertate di quel sacro luogo subtrabert 
& de Patrocinio , sive T uitione atque Defen • 
sione Regali & Imperiali tvellere aut subtra- 
bere t vel in dominium & ditionem Curie Ro- 
mana transferre . Parimente il già amplissimo 
monistero di Nonantola sul Modenese fu sog- 
getto anticamente all’ imperadore , o al solo 
re , e tuttavia ritiene il titolo Augusta Ab- 
batta . Ne fa fede il diploma autentico da 
me veduto e copiato dall’ archivio di que’ 
monaci, e poi pubblicato, in cui Federigo I. 
imperadore confermò al suddetto monistero nel 
Mur. Diss. T.IX. H x 177. 
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II77. la chiesa di Valle Fabbrica , qua nobit 
spedai iter attinti, & iptam Valiti» Fabricam 
in nostram suscipimus Tttitionem . Altrove ho 
io riportati documenti, da’ quali si vede che 
Abbatta Pomposiana fra il territorio ferrare- 
se e comacchiese apparteneva agl’ imperatori. 
In questa dissertazione ho dd abbondanza pro- 
dotto tre altri diplomi attestanti la stessa co-> 
sa, ricavati dall’archivio Estense. Il primo 
è la conferma di tutte le ragioni e privilegi 
fatta al mentovato monistero della Pompo- 
sa nel xeps- dal re imperadore Arrigo III. 
che fra l’ altre cose dichiara di esentarlo ab 
etnni subjtBione Arcbiepiscaporum Razennatum , 
ut Regalis in perpetuiti n sit Abbatta nullis 
danni anti uni personis subjefla . Contiene il se- 
condo la stessa conferma conferita a quel sa- 
cro luogo nel 1177. dall’augusto Federigo I. 
determinante, ut ipse Lotus ejusdem Monaste - 
rii Cr prataxata possessione ejus , nulitus per- 
sona dominio sttbjaceant , aut ullam subjetlie - 
nem cuiqunm debeant , nisi Imperiali excel len- 
tia in tctnporalibus , & Apostolica dignitati 
in tpiritualibus , Il terzo finalmente è una 
bolla nel 1122. di papa Benedetto Vili, con- 
fcrmatrice di tutti i privilegj del monistero 
pomposiano non soggetto alicui hominum , 
• j rater Deo , & Regi , ordinando poi quel 
pontefice , ut ntmquam Lotus ipse, aut res 
ad ipsum pertinentes prater Deo & Regi , 
alicui submitti passini , nullusqut mortalJum , 
prater Regia potestatis culmen , sulle castella, 
ville, e beni di qualsisia genere spettanti al 

DIO- 
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mònistero suddetto presuma di esercitare giu- 
risdizione alcuna . 

Di antica e illustre rinomanza fu il moni- 
stero di Bremido nella Lomellina. Nel secolo 
X. di Cristo i monaci della Novalesa vi si 
ricoverarono . Che il monistero suddetto fosse 
imperiale, cel dimostra un diploma tratto 
dall’archivio di quel sacro luogo, trasmesso- 
mi dal conte Lodovico Caissotti turinese, c 
da me poscia altresì divulgato . Nell’ anno 
dunque 1048. Arrigo III. re e imperadore 
II. confermò con suo privilegio ad Ottone 
abbate bremidense tutti i beni e ragioni di 
quel monistero, fondato da Adalberto Mar - 
cbione . In quella carta dopo aver comandato 
l’ imperadore e re suddetto, che pralibatum 
Monasterium nulli deinceps , nisi nostra solum - 
modo , (D 4 SuccessoYum nostrorum ditioni subja- 
ceat , cor.chiudc più sotto : sed ornai tempore 
imperatoria sit tantummodo potè stati subje&um . 
Del monistero di Bremido parlai alcun poco 
nella par. I. cap. 16. delle Antichità estensi. 
A dir vero immaginai che Adelbertus Mar • 
cbio fosse della schiatta de’ marchesi estensi . 
Sappia ora chi legge , che dopo aver io stam- 
pato nella par. II. del tom. II. Rer. Ital. la 
cronica della novalesa , riconobbi dalla lette- 
ra di Pellegrino abbate bremidese , che quel 
monistero fabbricato fu a quodam Marcbionc , 
Adelbertus nomine , patri Berengarii Regis , 
cioè dal marchese d’ Ivrea , che niente ha che 
fare colla linea genealogica dei principi d’ Este . 
Ma poiché noi abbiamo finqul rammentate 
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tante esenzioni e immunità del clero e del 
monachiSmo, e degli oneri imposti all’uno e 
all’ altro dai principi secolari , resterebbe di 
presente il discorrere d’altre angherie ed ag- 
gravj a’ quali soggiacquero monaci e cherici 
si rispetto ai vescovi, o al metropolitano, 
che in riguardo della stessa Chiesa romana e 
de’ legati suoi cardinali , i quali erano dopo 
l’anno millesimo di Cristo inviati spesso ora 
alle corti dei re , ovvero esigevano in occa- 
sioni di guerre dalle chiese sussidj gravosi . 
Non dobbiamo figurarci , che fosse la greggia 
di que’ tempi s\ felice , sicché non fruttasse 
ai pastori , e non risentisse alcun incomodo , 
quantunque di tanti privilegi abbondasse. In- 
tatta però vo’ lasciare ad altri di trattare que- 
sta materia , restrignendomi unicamente ad ac- 
cennare una carta originale esistente nell’ ar- 
chivio de’ canonici della cattedrale di Mode- 
na, da me pubblicata, che serve a farci in- 
tendere il modo di ripartire fra il clero mo- 
denese le spese occorrenti al ricevimento dei 
legati della Sede apostolica . Perciò potete leg- 
gere la bolla di papa Celestino III. che nel 
npó. decretò che nella venuta, o nel passag- 
gio de’ legati suddetti e del metropolitano 
prima die Episcopati di Modena , secando 
Canonici , tertio Abbas sanili Petri , quarto 
Clerici Civitatis ejusdem Legatos debeant Se- 
die Apostolica ' , nel Metropoìitanum procurare. 
Alle volte anche erano per giuste cagioni co- 
stretti i monisterj e le chiese a contribuire 
una pensione annuale ad alcune persone di 
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condizione illustre , cadute in povertà e biso- 
gno, secondochè ne venivano gli ordini dal 
pontefice. Ne’ secoli antichi v’ebbe alcuna 
usanza delle pensioni , diversa però di molto 
da questa de’ tempi nostri . Nella I. par. al 
cap. 41. pag. 422. delle Antich. estensi, os- 
servai , Btatricem Estensem Hungarite Regi nani, 
principessa di animo grande, nell’anno 1x36. 
essendo morto Andrea Rege marito di lei , 
temendo della propria vita da Bela suo figlia- 
stro , se ne fuggì, e vestita da uomo tornò 
alla casa paterna. Nel ritorno essa partorì 
Stephanum , cui il re fratello negava persino 
gli alimenti . Per la qual cosa i pontefici ro- 
mani giudicarono che fosse un dover loro , 
di provvedere alla dignità regale non meno 
della madre, che di Stefano suo figlio, da 
che- nato dipoi Andreas III. e dopo molti 
anni Rex Htmgariit acclamato , prese le redi- 
ni del governo di quel regno . Obbligarono 
adunque i papi molte chiese delle contrade 
italiane al pagamento annuale d’ una pensione 
a Beatrice e al nobilissimo suo figliuolo. Me- 
rita certamente lettura il documento che ho 
prodotto , trasmessomi dal professore pubblico 
di sacra letteratura Gioscffo Antenore Scala* 
brini ferrarese. Nel 1245. Gregorio di Mon- 
telongo legato apostolico , e poi patriarca di 
Aquileja, diede esecuzione alle lettere di pa- 
pa Innocenzo II. concernenti l’annuale sussi- 
dio che da var) monasterj e chiese ( nomina- 
te tutte in quell’ Atto colla quantità della 
pensione a cadauna toccante ) si avea da som- 
> H 3 mi- 
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ministrare a Stefano figlio del re d’ Ungheria 
Andrea II. e di Beatrice Estense, ambo pre- 
defonti . Finalmente è cosa assai nota , che i 
monisterj immediatamente suggctti alla Sede 
apostolica ne’ vccchj tempi , contuttoché go- 
dessero del gius e facoltà di eleggere 1’ abbate 
loro, pure doverono chiedere dai papi la con- 
fermazione e benedizion dell’ abbate nuovamen- 
te eletto. La stessa cosa praticata fu anche 
dai monisterj regali . Senza il consenso e la 
conferma del re non cominciava l’abbate nuo- 
vamente eletto a governare. Perciocché avea 
dimenticato l’ abbate corbejese del monistero 
helwordeshusense nella Germania, suggetto uni- 
camente al pontefice romano , di chiedergli la 
dovuta confermazione , bisognò che il propo- 
sto c un canonico della nuova chiesa di Pa- 
derbona prestassero nel izop. a nome dell’ab- 
bate suddetto l’ubbidienza, e ne addimandas- 
sero scusa ai due legati apostolici Ugo vesco- 
vo ostiense e veletrense, e Leone cardinale 
di santa Croce , come costa dalle lettere eh’ io 
pubblicai , trascritte dal registro di Cencio 
Camerlengo . Di quell’ abbate helwordeshu- 
sensc non truovo menzione alcuna presso il 
Mabillone, nè presso il Bruschio. L’onore 
poi di andare personalmente a Roma ogni an- 
no , o ad ogni triennio, o almeno di spedir- 
vi uq nunzio, fu comune ai vescovi che agli 
abbati de’ monisterj . Questi ultimi vi si ob- 
bligavano col giuramento di fedeltà che pre- 
stavano ai pontefici romani . Posi fine alla 
dissertazion presente col produrre una carta di 
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tal giuramento ricavata dal registro del men- 
tovato Cencio. 



Pel la potenza de V escavi , Abbati , ed altri 
Ecclesiastici , e delle Regalie anticamente 
concedute al Clero. 

DISSERTAZIONE LXXI. 

N °* miriamo oggidì risplendere per illustre 
potenza, e per dominio temporale sopra città 
e castella , non tanto il romano pontefice , 
quanto non pochi arcivescovi ed abbati di 
Germania, Italia, Francia, Spagna &c. Ma 
fu ben diversa una volta la faccia delle cose. 
Cioè senza comparazione piu largamente al- 
lora si stendeva la signoria temporale dell’ uno 
e dell’ altro clero, e di gran lunga maggiore , 
anzi incredibil fu la loro opulenza , e massi- 
mamente in Italia . Bene sarà 1’ esporre qui 
brevemente il principio e progresso del tanto 
loro potere e ricchezza. Di due sorte, come 
anche oggidì , erano una volta i beni tempo- 
rali . Appartengono alla prima i beni privati, 
quali sono i poderi, le fabbriche, le selve, 
il danaro , i mobili , ed altre simili , esisten- 
ti in dominio de’ cittadini e delle persone 
private, e che si possono secondo il diritto 
delle genti , vendere , comperare , donare , per- 
mutare , ed obbligare . L’ altra parte abbrac- 
cia i beni pubblici , appartenenti alla repub- 
blica, o sia al principe, e si chiamano rega- 
li 4 lie , 
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lie, sicno cose corporali, o pure diritti. Fra 
queste si contano il comando sopra i popoli , 
le angherie, e perangherie , la giurisdizione, 
le gabelle , e i dazj , la zecca , le miniere , i 
fiumi, le saline, ed altre non poche cose da 
vedersi presso i legisti. Manifesta cosa è, per 
li primi sette secoli cristiani , che assaissimi 
beni della prima specie concorsero nelle chiese 
tanto per la pietà e obblazione de’ fedeli , 
quanto per donazione degl’ imperadori ed altri 
re o principi: del che gran copia d’esempj 
ho io recato nelle precedenti dissertazioni . 
Forse ancora si può facilmente dimostrare che 
non poche delle regalie minori furono in quei 
medesimi tempi contribuite ai luoghi e mini- 
stri sacri. Ma per conto delle regalie mag- 
giori e supreme , come il prescrivere leggi 
temporali , e comandare a popoli nel tempo- 
rale coll’ imporre pene, giudici, e tributi, 
avere soldati, far guerra ad arbitrio suo, in 
una parola Tessere signor temporale di città, 
castella , c paesi , comandando ivi con pode- 
stà secolare principesca , che questo principato 
dissi fosse conceduto ad alcuno degli ecclesia- 
stici prima del secolo ottavo, io non so di 
averlo letto. I primi, per quanto a me sem- • 
bra , furono i romani pontefici , che diedero 
esempio di questa tcmporal signoria. Imper- 
ciocché essendosi i re longobardi impadroniti 
dell’ esarcato , togliendolo ai greci imperadori^ 
col minacciare anche Roma, Stefanno IL pa- 
pa nell’anno 754. portatosi in Francia im- 
plorò dal re Pippino quell’ ajuto che non po- 
teva 
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teva sperare dai Greci , benché si trattasse di 
un loro dominio . Pippino due volte con po- 
tere esercito entrato in Italia, forzò il Lon- 
gobardo a chiedere pace ; ed avendo ricupera- 
to l’ esarcato , ne fece un dono alla Chiesa ro- 
mana, come di Stato conquistato per diritto 
di guerra . Di qui poi passarono più oltre i 
papi a cose maggiori , cioè ad ottenere la si- 
gnoria di Roma . Questo esempio servì poi 
ai vescovati minori, e agli stessi monisterj 
degli uomini, ed anche delle donne, per pro- 
cacciarsi il governo o dominio d’ampie città, 
di castella intere, o d’altri pezzi di regalie, 
e di temporal dominio . Se chiedi , come si 
facessero doni sì magnifici alle chiese , - non 
una ne fu la cagione. La prima, e forse la 
principale, sembra che fosse la Remission de 
peccati, di cui s’è diffusamente trattato nella 
Dissert. LXVIII. Imperciocché in que’ tempi 
sregolati maggiormente abbondavano che nei 
nostri i misfatti e peccati ; e di questa catti- 
va influenza non di rado participavano gli 
stessi imperadori , re , e principi , a’ quali per- 
ciò s’ imponevano nella penitenza le pene ca- 
noniche secondo l’ uso allora vigoroso nella 
Chiesa di Dio. Niun’ altra maniera conosce- 
vano allora i principi per isgravarsi dal peso 
de’ digiuni e dell’ altre penitenze, che 1’ usata 
dal popolo, cioè di far limosina a’ poveri, 
di far celebrare messe , e di offerir poderi , 
ed altre simili sostanze ai luoghi e collegj 
sacri . Gran differenza nondimeno passava fra 
le Redenzioni dei re e del volgo . Meno si 
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esigeva dal popolo secondo la condizione e 
le facoltà delle persone - molto più dai domi- 
nantij sì perchè nelle bilance di Dio soglio- 
no pesar più alcuni peccati de’ principi, e sì 
perchè debbono più magnificamente trattar 
con Dio i potenti , siccome provveduti di 
tanta copia di beni, che le private persone. 
Un picciolo tributo offerto dal povero a Dio, 
vale per lo più moltissimo j laddove i’ obla- 
zione del ricco , e massimamente del princi- 
pe , se sia lieve, poco e diversa dal nulla, 
e congiunta con poco incomodo del donato- 
re , si credeva più tosto atta a far comparire 
la di lui avarizia, che a redimere i peccati. 
Il perchè costumarono i principi , e spezial- 
mente i re ed imperadori di offerire alle 
chiese non solamente corti , e grosse tenute 
di beni per la redenzione de’ lor peccati, ma 
anche castella, città, comitati , marche, du- 
cati, ed altre regalie, aggiugnendo nuovi do- 
ni ai vecchj , o almeno confermando il donato 
dagli antecessori . 

Con questo titolo si può credere che Pip- 
pino e Carlo Magno re amendue di Francia 
offerissero a san Pietro oltre all’ esarcato altri 
paesi . E ciò sembra additare lo stesso Adria- 
no I. papa nell’epist. pi. al medesimo Carlo 
nel codice carolino par. II. tom. III. Rer ItaL 
Quivi il pontefice scrive di Capoa , quam 
beato Petro Apostolorum Principi prò Mercede 
anima vestra , atque sempiterna memoria , cum 
ceterii Civitatibus obtulistis . La stessa reden- 
zion de’ peccati ebbero davanti agli occhj gli 
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altri principi e re, che o donarono, o fece- 
ro tributar) alla Chiesa romana regni, o prin- 
cipati . Fra questi donatori si contarono una 
volta i re di Spagna , di Arragona , di Por- 
togallo, Polonia, Danimarca, Boemia, In- 
ghilterra, Irlanda, Ungheria, ed altri che 
riconobbero una volta i lor domin; dalla Sede 
apostolica dopo averli donati ad essa, o pure 
ne pagarono censo alla medesima per attestato 
'della lor temporale suggezione . Particolarmen- 
te poi nel secolo XI. dell’era cristiana per 
simili oblazioni crebbe la potenza e maestà 
de’ romani pontefici; perchè sopra gli altri si 
mostrò sollecito a proccurarlc quel gran difen- 
sore della dignità pontificia e deli’ ecclesiastica 
disciplina san Gregorio VII. come apparisce dalla 
di lui episf. 3. lib. IX. in cui raccomanda 44 
vescovo di Passavia di studiarsi , per quanto fosse 
possibile, d’indurre Guelfo Duca dì Baviera , 
e gli altri principi di Germania a suggettar 
le loro terre a san Pietro prò suorum Pecca- 
forum absolutione . Ecco le sue parole : Si Hen- 
ricus forte Longobardiam intraverit , admoneve 
etiam te , carissime frater , volumus Duco » 
Welpbonem , ut fidelitatem Beato Petro faciat, 
sicut coram Imperatrice y/fgnete & Episcopo 
C tonano, tnecum disposai t , concesso sibi post 
tnortem patris ejus beneficio. Illum enim totum 
in gremio beati Petri desideramus collocare , & 
ad ejus servitium specialiter provocare . Quant 
voluntatem si in eo , vel etiam in aliis Poten- 
tìb'.is viris , amore beati Petri prò suorum Pec- 
catoni m absolutione duttis , cognoveris : ut per- 

ficiant, 
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ficiant , elabori , nosque certos recidere diligeu- 
ter procura. Scrive lo stesso pontefice Grego- 
rio VII. nell’epist. zg. lib. 8. che la Fran- 
cia era sdirà fin dai tempi di Carlo Magno 
a pagare annualmente censo alla Chiesa roma- 
na, cui. esso re ed imperadore anche Saxo- 
niam obtulent . Scrive eziandio : Dicendum est 
omnibus Gallis, & per ver am obedientiam Pra- 
cipiendum , ut unaqutequt demus saltem unum 
Denari um annuatim solvant Beato Petro , si’ 
cum recognoscunt Patron & Pastorem suum 
more antiquo . Che frutto producessero queste 
premure , non si sa . Certamente altrove eb- 
bero buona fortuna • perciocché Demetrius 
Croati tt & Dal madie Dux , creato re dallo 
stesso pontefice, sottopose il suo dominio alla 
Sede apostolica nell’ anno 1074. e le promise 
un annuo tributo. In oltre Bertrannus Pro- 
vincia Comes nell’anno ioSl. come abbiamo 
dal cardinale Baronio , prò Remissione Pecca- 
forum suoi um & parentum suorum offre , con- 
cede , e dona tutto il suo comitato di Provenza 
omnipotenti Deo , & San eli s Apostoli s Petro 
& Paulo , & Domino Gregorio Papa Septimo , 
& omnibus Successoribus suis . Parimente an- 
che Bercngarius Barcbinonensis Comes nell’anno 
icpo. offrì e donò a san Pietro e a papa 
Urbano II. Civitatem Tarraconensem , tolta di 
mano ai Saraceni, propter Redemtionem , come 
egli dichiarò, peccatorum meorttm , & patris 
mei Raymundi , & parentum meorum . Sappia- 
mo ancora, che di questo titolo si servì an- 
che la nobilissima eroina, cioè la Contessa 

Ma- 
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Matilda , quando nell’anno 1102. donò omnia 
bona sua Ecclesia Sanali Petri . Vedi lo stru- 
mento suo nel tom. V. Per. Ital. dove ella 
protesta d’ aver fatta cosi ampia donazione 
prò Mercede & Remedio .Anima mea , & pa- 
rentum meorum : la qual formula significa la 
redenzione delle pene penitenziali. Ho io pro- 
dotto varj Atti ricavati dal registro MSto di 
Cencio Camerlengo , da’ quali apparisce il di- 
ritto che sopra la Sardegna ebbe ne’ secoli 
passati la Chiesa romana . E primieramente 
uno strumento del 1 224. in cui Benedilla 
Donnicella Marchisana Massa , & J tidicissa 
Calar itati a , promette di pagar censo in av- 
venire ad essa chiesa , pio Regno meo Catari - 
tono , sive Judicatu. E più con giuramento 
di vassallaggio prestato nel 1234. da Orlan- 
dino Ugolino da Porcari a papa Gregorio IX. 
de Rocca Massa cum Curia sua , & de Castro 
Potendolo. Così nel 1 23 ò. Mdelasia Regina 
Turritana & Gallurensis prò salute anima sua , 
& remissione peccatorum parentum suorum , dii , 
dona, e concede alla Sede apostolica totani 
terroni Judicatus Turritani &c. dichiarandosi 
in avvenire vassalla insieme con Ubaldo giu- 
dice di Gallura, c Turri suo marito . Parimente 
nel 1 257. Dominus Petrus Judex ^Arborea si con- 
fessa vassallo del papa per esso giudicato di Ar- 
borea , e promette di pagar censo in avvenire. 
Altri simili strumenti ho io prodotto spettanti 
ai diritti d’essa santa Sede sopra i giudicati 
suddetti della Sardegna, cioè in tempi che Fe- 
derigo II. Augusto s’attribuiva quivi dominio . 

Ora 
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Ora conviene aggiugnere , che non fecero 
di meno gli altri vescovi c chiese per am- 
pliare il loro patrimonio, per potere più fa- 
cilmente soddisfare alla necessità de’ poveri , e 
all’ ornamento dei sacri templi. Ne furono 
in tale studio neghittosi i monaci , e quasi 
tutti gli abbati . Trovavano talvolta le per- 
sone ecclesiastiche ne’ lor contadini e lavora- 
tori molta disubbidienza * alle volte ancora 
molte molestie ad essi agricoltori venivano 
inferite dai conti , cioè dai governatori ed 
altri pubblici ministri . Però i vescovi ed ab- 
bati si studiarono di ottenere dagli Augusti 
che i lor beni ed uomini fossero esenti dall’ 
autorità d’essi Conti, e da tutte le imposi- 
zioni de’ pubblici aggravj . Non sarà facile il 
decidere , in qual tempo precisamente comin- 
ciassero in Italia sì fatte esenzioni. De’ sicu- 
ri documenti ne abbiamo sotto i re ed augu- 
sti Carolini . Presso il Baluzio nel tom. II. 
de’ capitolari pag. 1404. Lodovico Pio impe- 
radore conferma i privilegi alla chiesa di 
Vienna nel Deificato , fra l’ altre cose dicendo: 
J ubemus , ut nullus Judex publicus , ncque quisli « 
bct ex Judiciaria potestate , in Ecclesìa ! , aut lo- 
ca , aut agros , seu reliquas possessione s memora- 
tte Ecclesia sanBi Mauricii , ad causas audien- 
das , velfreda exigenda , aut mansione s , vel pa- 
rata! faciendas , aut fidequssores tollendos , aut 
homines ejusdem Ecclesia tam ingenuo s quam & 
servos qui super terram ipsius residert videntur , 
injust* distringendos , nec ullas reàibitiones , aut 
injust as occasione s requisendo s , ulto umquam 
m lem- 
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tempere ingredi audeat , aut exaBare prasumat . 
Si serve della medesima formola lo stesso 
Augusto in un diploma conceduto al moni* 
stero di san Bavone di Gant nell’ anno 8ip. 
e riferito da Auberto Mireo nel codice delle 
Donazioni . Anzi molto prima , cioè sotto 
gli stessi te della stirpe merovingica noi tro- 
viamo concedute simili esenzioni ad alcune 
chiese e monisterj di Francia, come costa dai 
diplomi rapportatilo citati dal Mabillone nel- 
la diplomatica, e negli annali benedettini , dal 
Cointe, dai Sammartani , e da altri. Non 
restano in Italia memorie di tanta antichità . 
Contuttociò possiam provare , che anche sotto 
gli ultimi re longobardi si concedeva di que- 
ste immunità . Imperciocché il re Astolfo 
nell’anno 753. all’insigne monistero nonan- 
Yolano del Modenese concede in un suo di- 
ploma, riferito nella pag. ipi. della par. II. 
del tomo I. Rer. Itaì. Ut nullus Comes aut 
Gastaldus , vel Reipublic re proximior , in qua- 
libet pradiBa invasione»» facere audeat ullo in 
loco , nec ad causai judiciario more audiendas 
vel freda exigenda , aut mansione s vel patatai 
f attendai , vel parafredos aut fidejussores toh 
lendos , aut bomines tam ingenuo s , liberto s , 
quamque servo 1 super terram ’tpsius Ecclesia 
mantntes , si ve empbyteuticarios , nullo modo di- 
stringendo s , nec ullas publicgs funBiones , aut 
redbibitiones , vel illicitas occasione s inquisen- 
do , consurgere audeat , vel exigere preesumat 
&c. Come poi queste formolo sieno tanto si- 
mili a quelle che abbiam testé veduto usate 

, di- 
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dipoi in Francia , Jasccrò cercarlo ad altri . 
Che anche all’insigne monistero di santa Giu- 
lia di Brescia fosse conceduta da Desiderio 
re dei Longobardi , e fondatore del medesi- 
mo , F esenzione ^a varie angherie e da pub- 
blici tributi finito XIV. Regni per Indili ionem 
XII. l’ abbiamo nel bollario casinense , tom. II. 
pag. 18. Ma è corso errore in quelle note 
cronologiche , perchè non si accorda l’ Indi- 
zione XII. coll '^Inno XIV. del regno di De- 
siderio . In una antichissima ed unica co- 
pia che a me dalle religiose di quel sacro 
luogo fu mostrata , si legge l’ Indizione XI. 
ma non si toglie per questo la sconcordan- 
za. Sicuro è all’incontro, ed originale un 
diploma di Carlo Magno re de’ Franchi e 
Longobardi , col sigillo di cera tuttavia con- 
fitto nella pergamena , che si conserva nel ri- 
guardevol archivio de’ canonici di Modena, 
dove quell’ inclito monarca concede a Gemi- 
niano II. vescovo di questa città le seguenti 
esenzioni . Nullus Judex publìcus ad causa s 
audiendum , nel freda exigendum , seu mansio- 
ne s aut paratas faciendum , ncc fidejussiones 
toìlendum , «eque bominibus ipsius Episcopatus 
distringendum &c. il resto si può vedere nell’ 
Italia sacra dell’Ughelli. Fu dato quel diplo- 
ma kAhm XIV. & IX Regni nostri , cioè nella 
anno 781. Una somigliante , anzi più ampia 
munificenza usò il medesimo re verso la 
chiesa di Reggio , come costa dall’ appendi- 
ce del tomo V. della suddetta Italia sacra . 
Ad altri vescovi , per non dire a tutti , 
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furono accordati in quel tempo simili esen- 
zioni . 

Di queste eziandio participarono allora i 
monisterj pii» insigni de’ monaci , e poi ste- 
sero i privilegi anche a quePdelle sacre ver- 
gini. Angilberga imperatrice, moglie di Lo- 
dovico II. augusto , fondò il nobilissimo mo- 
nistero di san Sisto di Piacenza per le mo- 
nache , il quale dopo qualche secolo passò 
ne’ monaci benedettini , che tuttavia lo pos- 
seggono. Il Campi nella storia ecclesiastica 
di Piacenza tomo I. pag. 45 6. rapporta due 
privilegi d’esso imperadore in favore di quel 
monistero dell’anno 852. e 86$. dove non è 
vestigio di esenzioni . £ perciocché merita ben 
quell’ insigne luogo d’essere maggiormente il- 
lustrato , ho io dato alla luce altri diplomi , 
a me somministrati dall’ archivio suo . Nel 
primo , dato l’ anno 8 6p. dal suddetto augu- 
sto Lodovico II. si contiene la donazione 
di alcune corti da lui fatta alla consorte An- 
gilberga , con facoltà di poterle donare alle 
chiese, siccome ella poi fece al soprallodato 
monistero nel suo testamento dell’anno 877. 
In altro diploma dell’ anno 870. esso Augusto 
conferma alla medesima imperadrice tutti i suoi 
beni . Ricorse la stessa Angilberga a Lodovi- 
co I. re di Germania con ottenere da luì la 
conferma di tutti i beni a lei donati dall* 
imperador suo marito. Il diploma è dell’an- 
no 87Ò. Cercò ella questo privilegio perchè 
se mai, mancando il marito senza prole ma- 
schile, fosse succeduto quel re nell’imperio, 

Mur. Diss. T. IX. I fos- 
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fossero in salvo tutti i suoi beni. Vedesi an* 
che un diploma dell’anno $ 66 . in cui Lotta» 
rio re di Lorena concede a Lodovico IT. 
imperadorc suo fratello la villa Hiberna , af- 
finchè poi questa passi in potere d’Angilber- 
ga sia moglie, donna industriosa, che. ben 
sapea far fruttare la sua dignità . A tali 
documenti ho aggiunto un diploma dell’ 
anno $82. tratto dall’ archivio della città 
di Cremona , in .cui Carlo il Grosso im- 
peradore conferma all’ imperadrice suddetta 
le Corti di Guastalla e Lupara , ed altri 
beni a lei donati dall’ augusto suo consor- 
te . Documenti tali fanno conoscere , che 
il nome di Coste significava anticamente , 
non già semplici poderi, ma ville intere, 
che per lo più contenevano anche un castel- 
lo • tali eran Guastalla , che ha oggidì ti- 
tolo di città, e la terra di Lupara , e quel- 
la di Locamo, enunziata anch’essa in que’ di- 
plomi . Ma per quel che riguarda i diritti 
del principato, spettante allora ai re ed im- 
peratori per istituzion de’ popoli, e ai duchi, 
marchesi , e conti per concessione dei re : 
nulla comparisce ne’ privilegi suddetti. Io so 
che il chiariss. p. Ludovico Tomassini nella 
par. II L lib. I. cap. 28. de Bencficiis fa ve-y 
dere , che nello stesso secolo IX. ad alcuni 
prelati furono conferiti comitati ed altri ufi- 
z j di principesca autorità; ma non son tali 
le pruove sue, che si possa a braccia aperte 
accogliere l’opinione sua . Certamente non 
mancarono ai vescovi ed abbati di quel tem- 
po 
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po Vassalli laici , sottoposti alla lor signo* 
ria. Ma questi erano segni di un privato, e 
non già di un principesco domicio , siccome 
ancora non fu 1 * aver dei servi . Per aver dei 
vassalli bastava allora, che i magnati confe- 
rissero dei poderi in benefizio » Vero è anco- 
ra , che intimata dai re gualche spedizione 
militare , venivano obbligati i vescovi ed ab- 
bati a condurre homines suos all’ armata , quan- 
do non li disobbligava qualche legittima scu- 
sa . Pure sapendo noi , eh’ essi aveano de’ vas- 
salli e degli uomini liberi loro sottoposti , 
intendiamo abbastanza ciò che significasse la 
parola d’ Uomini suoi. Però facilmente non è 
da prestar fede a chi induce vescovi c x abba- 
ti ( sempre ne eccettuo i romani pontefici ) 
i quali prima di Carlo Magno , o sotto esso, 
o sotto i Suoi figli e nipoti , godessero le 
prerogative del principato temporale. Cita il 
Margarino nel tomo II. del bollario casinese , 
e T Ughelli nel tomo IV. dell’ Italia sacra 
un diploma di Lottario I. impefadore, dato 
come essi pretendono, nell’anno 84 6. in cui 
Hildoinus .Arcbicanctllarius noster , dilcBusque 
Comes & *4bbas Monasteri i Bobiensis petit , 
quatenus Comitatum Bobiensem cum suis juris , 
quem diva memoria Dominus & ^ fvus noster 
Karolus Jlugustus , & felicissima recordatio- 
nis Dominus (V Genitor noster Ludovicus Im - 
perator eidem Venerabili Loco per sua Privile - 
già contesser ant , & confirmaverant nostra au • 
Boriiate confirmaremus . Tengo io che questo 
diploma fosse ne’ tempi posteriori finto, cioè 

I a dap- 
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dappoiché veramente dagl’ impcradori germa- 
nici fu conceduto il comitato di Bobbio a 
quegli abbati . Se tali documenti spurj non 
servirono a procacciar loro quella dignità , 
almen giovarono per far credere antico il 
dono recente . Non Hildoino abbate di Bob- 
bio fu nell’ 84 6 . Arcicancelliere , ma si beDe 
Agilmaro arcivescovo di Vienna . Nè peran- 
the allora Carlo , Lodovico , c Lottario au- 
gusti , aveano imparato di conferire agli ec- 
clesiastici i Comitati, e questi cum mero CT 
mixto Imperio ; nè d’ investire per anulum 
chichessia di qualche comitato jure bonorabi- 
iis Feudi. Tralascio il resto, bastandomi di 
pregare i lettori che vogliano attentamente 
considerare un diploma di Lodovico IL au- 
gusto conceduto nell’ anno 861. e non già 
nell’ 865. come pensò l’Ughelli Almarico Co- 
mensis Urbis Episcopo : e rapportato dal Mar- 
garino nel bollario casinese. Era quel vesco- 
vo , secondo i corrotti costumi d’ allora , anche 
abbate di Bobbio , e però ottenne da esso im- 
peradore la conferma di tutti i privilegi di 
quella badia. Ma quivi nè pur una parola 
si legge della concessione del comitato , che 
pure avrebbe dovuto essere la principale . 
Molto più si poteva accorgere 1 * Ughelli dell’ 
insussistenza del suddetto diploma dell’ 84 6. 
perchè egli stesso ne rapporta nel tom. V. 
dell’ Italia sacra un altro dell’ 841. conceduto 
da Lottario imperadore al suddetto ~ 4 malrico 
Vescovo di Como , e Abbate di Bobbio , dove 
fta i privilegi di quel sacro luogo nulla è det- 
to 
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to del comitato che si fìnge conferito dÉ 
Carlo Magno a quell’ abbate . 

Parimente nel secolo decimo gli arcivesco- 
vi di Milano ottennero dagl’ imperadori te- 
deschi di unire all’autorità spirituale anche 
la temporale sopra la loro città e contado, 
perchè creati Conti della medesima. Io non 
so a chi venne in testa di dare maggior co- 
lore di antichità a quella dignità , deducen- 
done il principio da Carlo Magno mercè d’ 
un diploma fìnto di quell’ inclito augusto , che 
1 ’ Ughelli francamente rapportò nel tom. IV. 
fra gli arcivescovi di Milano. Dicesi dato 
quel privilegio Dertona Kalendis Majis *An- 
no Incarti. Dom. N. I. Cb. DCCCX . Indi II io- 
ne III. imperii *4nno IX. Regnorum vero nostro- 
rum XLII. Ma è falso , che Carlo nell’ ^fnno 
810. si trovasse in Italia; falso, che in 
quell’anno corresse il Nono dell'Imperio , e 
che allora corresse l ’ vfnno 42. del regno lon- 
gobardico . Oltre di che ivi si veggono men- 
zionati Marcbiones , e un ^frcicancelliere igno- 
to a tutti , e dato a Pietro arcivescovo il 
cognome d’ Oldrado , con altri patenti indizj 
d’impostura. Mi sia permesso di dire, che 
quella finzione fatta fu per non voler da me- 
no della Chiesa romana la milanese , quasiché 
fosse stato cbnferito all’arcivescovo di Mila- 
no a felici Coni fantini Magni , & aliorum Im - 
peratorum recordatione , quidquid ad Imperia - 
lem jurisdiUionem pertinere in Urbe Mediola - 
ni •videtur , terra scilicet atque omnis distri • 
Il us domus publica , tnurusque ipsius Urbis cuni 
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Fisco &c, Cortes etiam ipshis Civitatis ac Ci * 
vitatem propriam , Castella &c. Ridicole fin- 
zioni son tutte queste. Nè voglio io dissi- 
mulare, che il medesimo Ughelli ne’ vescovi 
di Como, e il Tatti negli annali di quella 
chiesa pubblicarono un diploma del sopraddetto 
Carlo Magno dato XV. Kalcndas Decembris , 
Anno Tertio Imperi V, Cr Trigesimo Sexto Re- 
gni nostri in Francia Indili. XI. Anno vero 
Dominici Incarnationis DCCCIII. Conferma 
ivi quel grande imperadore ad petìtiomm viri 
venerabilis Petti primi santi* Comensium Urbis 
Episcopi , fra l’ altre cose Berin^onam Plebem, 
Comitatum , distri&um , & ipswn Portum . Et 
Comitatum Cl avena a Clericis C umani s in Cano- 
nicalem usum . Ma in quel documento s’in- 
contrano cose che lo fanno almen sospettare 
interpolato. Se non era profeta Carlo Magno 
per sapere che vi doveano col tempo essere 
tre altri Pietri vescovi di Como, egli non 
potea chiamare Petrum Primtim il vescovo di 
allora . E veramente quella voce Primus non 
è nell’edizione del Tatti. Manca eziandio 
nel diploma l’epoca del regno longobardico, 
che in Italia non si soleva omettere. Vi 
si legge l’ anno dell’ era volgare , la quale non 
si truova in tanti altri diplomi di Carlo Ma- 
gno . Nè il Mabillonc riconobbe Reguntiburg 
Palatium publicum. Quel che è più, ne’susr 
seguenti diplomi di Lottario I. augusto, e 
di Ugo e Lottario regi d’ Italia non compa- 
risce menzione alcuna di quc’ due comitati. 
Tralascio altre ispezioni , bastando queste per 
' ' ri* 
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ritenerci dal prestar facilmente fede a quel 
documento. Però son io di parere che quan- 
tunque sotto Lodovico II. augusto, i vescovi 
ed abbati godessero delle corti con castelli : 
tuttavia solamente cominciarono a godere mag- 
giori privilegj e diritto di signoria , quando 
Carlo Calvo re di Francia nell’anno 875. fu 
dichiarato e coronato imperator de' Romani da 
Giovanni Vili, sommo pontefice. Aspiravano 
nello stesso tempo alla corona d’ Italia , e alia 
dignità cesarea Lodovico re di Germania suo 
fratello, e i tre figli Lodovico II. Carlo- 
manno , e Carlo il Grosso . Ma per lo più ac- 
cadendo , che ove molti concorrono a qualche 
principato , o ricca eredità, dipendente dall’ 
eiezione di una, o più persone, sogliono ì 
voti degli elettori concorrere in chi più offe- 
risce: per la stessa ragione Carlo Calvo fu 
preferito al fratello e ai nipoti nel procura- 
re per se la corona imperiale. Non si fa in- 
giuria ai vescovi d’ Italia con pensare che essi 
si prevalessero di quell’occasione per vantag- 
giare i loro interessi . Reginone , e l’ autore 
degli annali de’Franchi di Metz, di lui scri- 
vono che Imperatori 1 nomea a Prasule Sedis 
'Apostolica Jobanne ingenti pretto emit . Anche 
i vescovi fra i principi concorsero ad elegge- 
re esso Carlo Calvo per re d’Italia, come 
abbiamo dagli Atti del concilio ticinense. 
Videsi poi sconvolto l’italico regno sotto 
Guido , Lamberto , Berengario I. Lodovico 
II. e Rodolfo, e poscia sotto Berengario II. 
e Ottone Magno che fu il primo degli au* 

I 4 gu* 




t X^ó DISSERTAZIONE 
gusti germanici . Mancato poi di vita Otto- 
ne III. augusto senza figli , nuove turbolenze 
insorsero nel regno , per tralasciarne molte 
altre di quello stesso secolo. 

Fra tali tempeste più felicemente che pri- 
ma navigavaao non meno i principi secolari, 
che gli ecclesiastici . Imperciocché chiunque 
aspirava al regno , o 1* avea conseguito , per 
tirare nel suo partito gli Elettori , e per 
maggiormente assicurarsi della lor divozione , 
cominciò a poco a poco a conferire anche 
ne* vescovi ed abbati le regalie, cioè le cit- 
tà, le castella, i pubblici tributi, i comita- 
ti, le marche, i ducati. Non si fece già in 
un subito , ma a poco a poco questa muta- 
zione e accrescimento di potenza negli ec- 
clesiastici • c in pruova di ciò recar si pos- 
sono molte memorie della sacra antichità. Io 
mi servirò qui più volentieri di quelle che 
non peranche han veduta la luce . In un au- 
tentico diploma , che tuttavia si conserva 
nell’ archivio de’ canonici di Modena, Guido 
imperadore alle preghiere di Leodino vescovo 
di Modena ( chiamato Leodoindo dal Sillin- 
gardi e dall’ Ughelli ) concede alla di lui 
chiesa , oltre alle consuete esenzioni e privi- 
legj , ut deinceps Servi & Cartulari, perti- 
nente! ad eamdem Ecc/esiam nullum Ccnsum no- 
stra Parti , seu publico Ministeriali persol- 
vant . Più sotto aggiugne : Et concedimi» etiam 
vias , pontes , portai , & quìcquid ex antiquo 
jure de bis Regia auBoritati per Procuratore s 
Reipublica solvebatur , ideit ut ubicumque vias , 
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ponte s, portai in tua terra habuerit , nostra 
vice liberar n capiendi debitum ex eit Censura 
babeat potestatem . Et liceat e i /ostata cava- 
re , molendina construere , portus erigere , & su- 
per unum milliarium in circuita Ecclesia Civi- 
tatis circumquaque firmare , ad salvandam 
ipsarn santi am Ecclesiam , suamque constitutam 
Canonicato &c. Poscia Berengario I. re nall’ 
anno poz. donò a Gotifredo vescovo di Ma* 
dena la terra e peschiera Quarantulam , perti- 
nentem de Comitatu Regi enti , cum omni distri - 
(lu ibidem legali ter pertinente. Quindi con al- 
tro diploma dell’anno ^04. al medesimo ve- 
scovo confermò Castellum quoddam juxta Ci- 
vitatem Novam in territorio Mutinensi , ab eo- 
dem Gotifredo venerando Episcopo a f andamen- 
ti! eretlum , eo scilicet ordine , ut nullus Dnx , 
Comes , P' ice Comes &c. in jam diti a firmi tate at- 
que Castello potestatem ullam exerctre prcesumat 
&'c. Nè solamente questo castello, ma altri 
ancora furono allora in dominio del vescovo 
di Modena . Per quanto abbiamo da Liut* 
prando storico lib. V. cap. 12. par. I. del to- 
mo H. Rer. Ital. Ugo re d’Italia nell’anno 
945. sdegnato contra di Guido vescovo di Mo- 
dena, perchè ribellatosi avesse preso il parti- 
to di Berengario II. congregati s copiis adejus 
Castrum V ineoi am venit , idque viriliter , sed 
inutiliter oppugnavi. Scorrettamente fu ivi 
stampato fiiveolam. Ma nell’ antico manoscrit- 
to della biblioteca cesarea è chiaramente scrit- 
to Vineolam , come notai alla pag. 47 6 . Del 
medesimo castello si fa menzione in una car- 
ta 
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ta del 96%. «Utente nell’ archivio de’ canoni» 
ti di Modena con queste parole : Placuit ad » 
que convenir inter Donmus 14' i don e Episcopus 
Tanfi* Motinensis Ecclesie , nec non inter Do - 
minico , qui & Franco , de Castro Vintola &c. 
Ecco lo stesso Guido vescovo , il cui castel- 
lo oggidì Vignala ( potè anche essere suo al- 
leviale ) sostenne quel duro assedio dai re 
Ugo . D’ esso ora con titolo di marchese sot- 
to il serenissimo duca di Modena è padrone 
d. Gaetano Boncompagno duca di Sora , e 
principe di Piombino ; e in esso ( mi sia le- 
cito il pagare questo tributo d’amore ) io nac- 
qui nel 1672. Il suddetto Berengario II. 
nell’anno 950. concedette al medesimo Gui- 
do vescovo omnern distriflum in Castris , quod 
Avcntus nominatur , vel Rovereto , sive Civi* 
tas Nova , vel Isabardum : teloneum quoque , & 
curaturam , Cr redbibitionem ipsius Ripari te , & 
ligaturam navium , & qui equi d Pars Publica 
inibi b aber e & exigere potest usque in fluvio 
Padi . Lascio andare altre memorie per veni- 
re a quello che più importa; cioè che Cor- 
rado primo fra gl’ imperadori concedette ad 
lagone Vescovo di Modena omnern Comitatum 
tjusdtm Civitatis . Ne ho pubblicato il diplo- 
ma , dato nell’ anno 1038. ma confessando 
che nelle note cronologiche di esso si truova 
dello sconcerto. Potrebbe anche parere , che 
ne’ suoi successori si continuasse questo domi- 
nio , se fosse autentica un’ altra scrittura dell’ 
anno 1092. in cui Eriberto Vescovo concede 
a’ suoi cittadini a titolo di livello alcune ter» 

re 
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re ad nastrar» ampli and am Civitatem . Di qui 
ancora seguirebbe, che in que’ tempi la cele* 
bre contessa Matilda non fosse contessa di Mo- 
dena . Ma io truovo del bujo in tali noti- 
zie • e però di più non ne dico . 

Non fecero di meno , anzi fecero di più 
tanti altri vescovi d’ Italia in que’ tempi . 
Avvenne , che nel secolo nono i Saraceni , gli 
Ungri , oggidì Ungheri , gente barbara , riem- 
pierono di stragi , saccheggi , e incendj le 
contrade italiane . Ciò diede motivo ai ve- 
scovi di fondare e munire castella e città 
con licenza dei re , per difesa propria , e de 
lor cittadini . Con ciò vennero a possedere 
dei luoghi forti , e a rendersi maggiormente 
potenti. Lodovico III. imperadore nell’anno 
poo. come s’ha daH’Ughelli nell’appendice al 
tomo V. concedette a Pietro Vescovo di Reg- 
gio licentiam circumdandi jam diitam Eecfe- 
siam per gyrum sua potestatis sicut ipse melius 
viderit , excelsa munitione videlicet ad perpe- 
tuar n Ecclesia sua defensienem . Anche Berenga- 
rio I. re nell’anno ^11. al medesimo Pietro 
diede licenza construendi Castrum in sua Ple- 
be in bonore Saniti Stephani sita in Vico Lon- 
go, esentando ancora quel luogo dall’autorità 
di tutti i duchi , conti , ed altri ministri del- 
la repubblica . In oltre ho io pubblicato un 
diploma dei re Ugo e Lottario , con cui nell’ 
anno ^ 41 . ad *4 ribaldo Vescovo di Reggio con- 
cederono terram juris nostri , qua conjacere 
videtur in editate Regia a tribus milliariis 
jn circuiti 4 una cum muri/ & fossatis , atque 
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teloneo & stradatici), seu cum servis vel aneti • 
lis inibì pertinentibus , omnemque publicam fu ». 
Bioncm &c. Qual copia poi di castella e ter- 
re procacciassero i vescovi di Reggio alla Jor 
chiesa, non si può meglio intendere, che dal 
catalogo de’ beni che Bonifacio Marchese e 
Duc * « Jncana, padre della celebre contes- 
sa Mori Ida , ricevette in feudo dalla Chiesa 
medesima. L’ho io dato alla luce nella dis- 
scrtaz. XXXVI. Voglio anche dir due parole 
aellì Chiesa di Parma, a cui Carlomanno re 
d Italia , non già nell’ anno 972. come seri, 
vono 1 Ughelli e il Bordoni, ma in qualche 
altro anno ( purché sia legittimo quel diplo- 
ma ) donò omne jus publicum , &■ tcloneum , at- 
qut Dtstri&um ejusdem Civitatis (di Parma) 

. f ml >itu>n murorum in circuita &c. Tali di- 
ritti furono poi confermati ai vescovi di es- 
sa città da Carlo il Grosso, Ugo, Ottone I. 
ed altri re, o imperadori , colla giunta d’altri 
doni , secondochè giudicarono essi monarchi 
speziente il guadagnare l’appoggio e fedeltà di 
que prelati . Andò poi tanto innanzi la regia 
munificenza verso di loro, che finalmente sce- 
mata 1 autorità de’ conti secolari , cioè de’ 
governatori di quella città , conferirono ad 
essi vescovi la dignità de’ conti , solamente 
nondimeno sopra la città , e per tre miglia 
intorno. Ho io dato alla luce un diploma di 
.Arrigo I, fra re d’ Italia dell’ anno x 004. cica- 
vato dall archivio de’ canonici di Parma , in 
cui egli concede a Sigefredo Vescovo di Pary 
ma , perchè n’ avea bisogno in que’ torbidi 

' tem- 
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tempi, Murum ipsius Civitatis & Districhi»! 
& teloneum , & omnem publicam funfìionem tatti 
infra Civitatem , quarti extra ex omni parte Ci- 
vitatis infra tria milliaria con altri molti di- 
ritti e privilegi eh* io tralascio . Quel poi 
che riusciva ad alcun vescovo di ottenere dal- 
la munificenza dei re ed imperadori , movea 
la sete degli altri vicini vescovi per riporta- 
re somiglianti doni c vantaggi. Nè altrimen- 
ti fecero quei di Cremona . Esposto fu spe- 
zialmente quel territorio alle scorrerie e alla 
crudeltà degli Ungheri sul principio del seco- 
lo decimo : calamità , che ridusse tanto il ve- 
scovo , che il clero di quella città ad una mi- 
serabil povertà . Però Berengario imperadore 
nell’ anno pi 6 . donò molte regalie ad ^frdin- 
go Vescovo , come apparisce dal suo diploma 
presso l’ Ughelli , benché poco attentamente 
copiato . Conservasi nel vescovato di Cremo- 
na un prezioso registro, o sia codice in per- 
gamena , scritto a’ tempi di Ottone IV. au- 
gusto , cioè circa l’anno 1210. per cura, co- 
me io credo , del celebre Sicardo vescovo di 
quella città , la cui cronica fu da me pubbli- 
cata nel tomo VII. Rer. hai. Quivi si truo- 
vano copiati i più riguardevoli diplomi e do- 
cumenti della chiesa di Cremona fino a quel 
tempo che da me sono stati inseriti nella 
presente mia opera . Quali fossero le regalie 
anticamente concedute al vescovo di Cremo- 
na tanto nella città , che, fuori , si può rac- 
cogliere da un diploma di Rodolfo re d’ Ita- 
lia, dato nell’anno 924. a Giovanni Vescovo 

di 
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di quella cittì, e trascritto da esso registro; 
Cioè che niuno possa tener placito in prediis 
tjus , atqus Castellis , & Curtibus , Titulis , 
CtUis i atque Plebi bus ,• che spettino a lui cer- 
ti dazj nella cittì , il diritto della pesca nel 
Pò &c. Le stesse regalie furono poi nell’an- 
no ^73. confermate da Ottone il Grande im* 
peradorc ad Olderico Vescovo di essa Cremona, 
il quale prima di quello che pensò 1 ’ Ughcl- 
li , dovette succedere al vescovo Liutprando , 
come costa dal suo diploma eh’ io ho pro- 
dotto . Che ancora fosse stato conceduto a 
que’ vescovi da altri imperadori l’autorità di 
conte sopra quella città , e sopra cinque mi- 
glia all’intorno, si deduce da un. diploma di 
Arrigo II. fra i re di Germania , primo fra 
quei d’Italia dell’anno 1004. in cui vengo- 
no confermate tutte le precedenti concessioni , 
cum ripa vidslicet , & Caratura , Teloneo, &" 
Distri&ione ejusdem Civitatis infrd &“ extra per 
quinque milliariorum spada. Ma perciocché , sic- 
come abbiamo da una carta prodotta daH’Ughelli 
nel tom. IV. dell’Italia sacra , i cittadini di Cre- 
mona non si sapeano accomodare a questo conte 
o sia governatore ecclesiastico, sia per loro ma- 
lignità , sia per la prepotenza di lui , circa l’an. 
1030. non solamente non vollero ubbidire ai di 
lui comandamenti , ma lui stesso cacciarono fuori 
di città . Ne era allora vescovo Ubaldo , che 
ricorso a Corrado L augusto , impetrò in suo 
favore un gravissimo decreto , rapportato dal 
suddetto Ughelli . Ma perchè i cittadini tut- 
tavia ripugnavano a rifargli i danni inferiti , 

nell’ 
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udranno 103 r. esso imperadore scrisse loro al- 
tra lettera , comandando che 1’ ubbidissero . 
Non perciò si ammansarono quegli animi , e 
qualora il vescovo volea tenere i placiti , o vo* 
gliam dire i pubblici giudizj , o niuno , o pochi 
v’ intervenivano . Il perchè vennero ad essi 
lettere di Adalgerio cancelliere e messo di Ar- 
rigo III. re, poscia imperadore, circa l’annq 
1044. colle quali ordinava loro di comparire 
ai placiti del vescovo coll’ intimazion delle 
pene . 

Quello che finqui s’ è detto di alcune po- 
che chiese , si può riferire a non poche altre 
d’ Italia , anzi anche ad altre di Germania , 
Francia , Inghilterra &c. Imperciocché essen- 
do nata questa gara, e per cosi dire format* 
una specie di lega , con quanta destrezza , 
doni, e raccomandazioni poterono, ognun de’ 
vescovi si studiò di ottenere l’ unione del go- 
verno secolare delle città all’ecclesiastico , con 
rimuovere i conti laici , e far trasferire o in 
tutto , o in parte 1’ autorità di quelli nella, 
propria persona. Per conseguente non v’ era 
in que’ tempi vescovo, che non godesse il do- 
minio almeno di qualche castello, o di più, 
con piena autorità sopra il popolo. Molti an- 
cora d’essi, fra’ quali spezialmente son da an- 
noverare il patriarca di.Aquilcja , gli arci- 
vescovi di Milano e di Ravenna , i vescovi 
di Piacenza , Lodi , Asti , Bergamo , Torino , 
ed altri prelati italiani si procacciarono an- 
che il comitato delle loro città. Mi son pre- 
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so io qui la libertà di pubblicar tre documenti , 
tratti dall’archivio della primizialc di Pisa , e 
spettanti ai vescovi di Geneva o sia Gene vra che 
litigavano per le regalie coi conti di quella 
città . Il primo è un diploma di Federigo I. 
re de’ Romani del 1153. in cui conferma tut- 
ti i suoi diritti e beni ad Arduccio Vescovo 
della città suddetta . Ma perchè Dux Berthol- 
dus de Ceringhen , & Comes Gebennensis Ante- 
deus , Episcopatum Gebennensem violenter inva - 
serunt , & Regalia omnia injuste sibi abstule- 
runt : però lo stesso Federigo I. augusto nel 
nói. con suo solenne decreto comandò, che 
tutto fosse restituito al vescovo Ardicio . A 
quella carta si vede sottostritta una straordi- 
naria copia di vescovi, abbati, duchi, mar- 
chesi , c conti . In un altro documento dell’an- 
no 1183. si legge la sentenza proferita da 
Roberto Arcivescovo di Vienna per le liti ver- 
tenti fra Ardoino Vescovo di Ginevra e Gu- 
glielmo Conte di quella città , sopra varie giu- 
risdizioni e regalie. Succede ancora un diplo- 
ma di Federigo II. imperadore nell’an. 1235. in 
cui sono confermati tutti i privilegi della chiesa 
ginevrina a Nanorlino Vescovo della medesima , 
Meritano anche gli Abbati , che si dica 
qualche cosa di loro . E senza dubbio s’ ha 
tosto da stabilire , che non ci fu una volta 
monistero alcuno di gran nome , che non pos- 
sedesse varie castella , o molte almeno delle 
regalie . Qual fosse la potenza e ricchezza del 
monistero di Monte Casino , può ciascuna 

com- 
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comprenderlo in leggendo la cronica casinen* 
se di Leone Ostiense, e quella del p. abbate 
Gattola. Tuttavia gli abbati di quell’ insigne 
sacro luogo esercitano signoria sopra la città 
di san Germano , e sopra molte castella , e 
godono la prerogativa di primi baroni del re- 
gno. Anticamente ancora grande era la poten- 
za del monistero cluniacense; e pure per te- 
stimonianza di Pietro Diacono libro IV. cap. 
75. di essa cronica , venuto a Monte Casino 
sul principio del secolo XII. Ponzio abbate 
di Clugnì ebbe a dire : Mallem prius esse De- 
corni Cosmetisti , quatti .Abbai Cluniacensis . 
Quante regalie ancora godessero una volta ì 
monistcrj della Cava , del Volturno , di Fi ti- 
fa, e di Casauria , i’ ho altrove mostrato . 
Vedi spezialmente la parte II. del tomo II. 
Rer. Ita!, per intendere quanto ad esso mo- 
nistero casauriense, insigne una volta, ed og- 
gidì abbattuto, donasse il solo Lodovico se- 
condo imperadore nel secolo nono, cioè Ca- 
stella, Corti , Chiese. Ignorò il padre Pagi, 
in che luogo fosse anticamente situato quel 
monistero, scrivendo egli all’anno 850. 6 . 

Casauria sita in Insula Pìscgria ad Benacum 
Lacum , hodie in ditione Venetorum . C’è ben 
Peschiera fortezza e terra dei Veneziani sulla 
ripa del lago di Garda ; ma nell’ Abbruzzo 
verso il mare Adriatico , e fiume Pescara 
(» Aternum ) fu situato anticamente , e tutta- 
via si può vedere il monistero di Casauria . 
Nè mancarono abbati , eh’ ebbero il titolo e 
l’autorità di conti. S’è parlato di sopra del 
Mur. Diss. T. IX. K. mo- 
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mcnisti.ro di Bobbio. Fu anche badia celebre 
nel territorio di Brescia la Leonense tanto per 
la sua antichità , che per la sua potenza , siccome 
fondata e dotata da Desiderio re de’Longobar* 
pi. Vidi nell’archivio dell’insigne monistero 
delle monache di santa Giulia di Brescia car- 
te , nelle quali V abbate Leonese appellato an- 
cora ad Leonct o de Leno ) è intitolato Co* 
nus , e si scorge avere avuto Comitato . In una 
contioveisia eccitata l’ anno 1182. inter *Ab- 
balem de Leno , & airone m Coniitem , fingo * 
ne m Ccmitem , & G ii atti uni Comitem de San- 
Lio Martino , fratelli, uno de’ testimonj così 
depose : lttm dicit , qnod Marcoardtis curi 
Brisiam sub sua ditiene regeret , exegit fedi uni 
per Bi i si ariane , & per Bui ginn superius de 
Buschilo • neque in inferiori Burgo aliqvam 
cxatlicntm fecit , eo quod esset de %/lbbatia 
Lconenst C c. x/llgisius Tignosus tempore C o- 
mitiss.e Matilda expulit Monacbos de ilio Ca- 
stro e 'Ve. Dovea questo essere un castello , di 
cui quell’r.bbate era conte. 

Ccn queste munificenze adunque dei re ed 
impcradori verso i sacri luoghi , non sola- 
mente essi donavano ciò che apparteneva al re- 
gio fisco, cioè corti, castella, dazj , gabelle, 
e tributi , ma di quelle regalie che antica- 
mente erano assegnate pel mantenimento ed 
uso dei conti secolari , governatori delle cit- 
tà : di modo che a poco a poco fra per que- 
ste donazioni pie, e per 1’ istituzione di va- 
rj conti rurali, rimasero spennati i conti del- 
le città, c in qualche luogo venne estinta af- 
fatto 
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fatto Ja loro autorità , perchè trasferita ne’ 
vescovi ed abbati, dalle mani de’ quali diffi- 
cilmente poi ne usciva . Desiderando Berenga- 
rio I. re d’Italia di esercitare la sua liberalità 
verso l’antichissimo monistero veronese di S. Ma- 
ria all 1 Organo , nell’anno po$. con suo di- 
ploma ch’io ricavai dal ricco archivio di quel 
sacro luogo, donò al medesimo, e per esso a 
Rodiberto -Abbate tutti i tributi di Teloneo 
Ripatico , Palìficatura , che si pagavano in 
Ruviscello , e spettavano vecchiamente ai con- 
ti di Verona : tr cuncìas distrifliones , seu 
quicquid inibi nostra Regia Parti pertinere 
'di detur , prò ut 0 lim ad Patrcm Comitis Ve- 
ronensis in Ruviscello solvebatur . S’ ha anche 
da osservare , che ogni qual volta un nuovo 
re o imperadore perveniva ai governo , cia- 
scuno de’ sacri prelati soleva correre non so- 
lo a farsi confermare tutti i suoi beni e di- 
ritti , ma ancora con quanti mezzi potesse , 
e massimamente coll’ offerta di danaro, cerca- 
va di ottenere altri doni e diritti • c secon- 
do che o la pietà de’ principi, o la necessi- 
tà de’ tempi persuadeva , per lo più le lor 
preghiere e desiderj non restavano defraudati. 
Molti beni avea donato il piissimo re de’ 
Longobardi Liutprando al celebre monistero 
di san Pietro in Calo aureo di Pavia . Que- 
sti nell’anno pél. furono confermati a Nor- 
berto -Abbate da Ottone il Grande re , che 
fu appresso imperatore , colla giunta d’altre 
due corti , castella, e regalie col mezzo di un 
diploma da me dato alla luce , ma dove ora 

K 2 so- 
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solamente io osservo dei difetti , che posso* 
no far dubitare della sua legittimità . Però 
crescendo ogni dì più le ricchezze delle chie- 
se sì per le cagioni suddette , come per al- 
tre che ho toccato nella dissertaz. LXVII. 
avvenne che non solamente i vescovi e gli 
abbati de’ monisterj insigni, ma anche le ba- 
desse e i collegi de’ canonici tanto in Italia 
che fuori signoreggiassero almeno in qualche 
cestello , ed ivi esercitassero sopra il popolo 
una piena giurisdizione , con riconoscere so- 
lamente nel temporale il re d’Italia, ol’im- 
peradore per sovrano. Nel territorio di Mo- 
dena, e ne’ circonvicini , più castella erano 
sottoposti agli abbati dell’ insigne Monittero 
di Notiamola , sopra i quali oggidì ritiene la 
sola autorità spirituale . Ciò spezialmente ap- 
parisce da un diploma , che ho rapportato nel- 
la dissertazione XXI. Sopra molte altre ville 
avea giurisdizione temporale il Monistcro di 
Frassimro , fondato dalla contessa Matilda, c 
dalla duchessa Beatrice sua madre nelle mon- 
tagne del Modenese, come risulta dalle noti- 
zie addotte nella dissértaz. XLVII. Così an- 
che il Monistero di Polit one nel Mantovano , 
il Pomposiano ne’ confini di Ferrara . Queste 
castella c ville i vescovi c gli abbati le avea- 
no acquistate o per dono dai re , o per ob- 
blazion da’ fedeli , o pure col danaro se l’era- 
no procacciate . Esiste nella cronica del Vol- 
turno par. II. del tomo I. Rer.Ital. pag. 445. 
un diploma di Pandolfo e Landolfo principi 
di Benevento e Capoa , per cui l’anno 967, 
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Concedono , ut ubicumque tu qui supra ( cioè 
Paolo abbate del Volturno ) vel Successores 
ttii in rebus pradiBi Monasterii Turrem aut 
Qastellum patere volueritis , potatati vestr/e sit 
ipsum faciendum in rebus prtediBi Monasterii / 
& in vostra & de Successcribus vestris sint 
potestatem & domininationem , ut nulla ni potè - 
statem & dominationem ibidem babere debeat 
Pars nostra Publica . Però nella stessa manie- 
ra che in Germania durano abbati potenti e 
ricchissimi, anche in Italia una volta si con- 
tavano degli abbati , pervenuti a molta poten- 
za , pochissimi de’ quali oggidì sussistono. £ 
però non difficilmente si potrebbe prestar fe- 
de a una smisurata iperbole di Galvano Fiam- 
ma , che circa l’a-nno 1340. scrisse nel Ma - 
nip. Fior. cap. 31Ò. tomo XI. Rer. hai. In 
hac praclarissima Civitate (di Milano) sunt 
Abbate! , quorum aliquis est Archiepiscopo Me - 
diolanensi ditior . Quel che s’ ha anche da os- 
servare , tante ricchezze c comodi vennero 
ai monisterj , non sempre colla serie e fatica 
di molti secoli , ma anche nella loro origine 
e dotazione fatta dai re , imperadori , vesco- 
vi , e magnati , erano alzati a molta poten- 
za , o pure in un secolo solo per quelle vie 
che altrove ho accennato. E perciocché dis- 
si, che anche ad alcuni dei monisterj delle sacre 
vergini fu conceduta una porzione di questa 
autorità secolaresca , ne recherò qui un esem- 
pio . Siccome vedemmo di sopra , all’ illystre 
monistero già delle monache , ed ora de’ mo- 
naci benedettini di san Sisto di Piacenza Cu- 
li 3 rono 
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rono conferite le due corti di Guastalla e 
Lupara . Ho io letto nell’archivio della cit- 
tà di Cremona , e pubblicata una concordia 
seguita nell’anno iioi. fra la celebre Con- 
tessa Matilda , e Imelda badessa di quel mo- 
nistero, intorno alla giurisdizion civile e cri- 
minale in Castro Cr Curie Wardistalla , da 
cui apparisce , che fino a quel di era durato 
un tal diritto presso di quelle monache. 

Pertanto un tale accrescimento s’ era fatto 
alla potenza degli ecclesiastici nel secolo un- 
decimo , che i re ed imperadori cominciarono 
a pretendere che niuno potesse conseguire ve- 
scovati e abbazie, se non prendeva l’ investi- 
tura di tutti que’beni e stati, che dal regio 
fisco erano passati nelle chiese , e si chiama- 
vano regalie. Per questa cagione crebbero a 
dismisura le simonie, ed insorsero liti e fu- 
nestissime guerre fra il sacerdozio e l’ impe- 
rio sotto il pontefice Gregorio VII. e i suoi 
successori. Poscia sotto Pasquale II. pontefi- 
ce , non trovandosi ripiego per quetar le dif- 
ferenze , tanto premeva all’ ottimo papa di 
tagliare affatto le gambe alla peste simonia- 
ca , che s’ era fino indotto a rinunziare più 
tosto ad Arrigo quinto fra i re, e quarto fra 
gl’ imperadori , tutte le regalie godute dagli 
ecclesiastici, cioè Civitateiy Dueatus , Mac 
cbias , Comi tatui , Monetai , Telonetim , Mer- 
eatum , Advocatias , jura Centunonum , & Tur- 
iti , qu, t Regni erant cum pertinentiis suis , Mi- 
litia 4 & Castra &c. Ma si ritrovò poi un 
diverso regolamento. Certo è, che rimirando 

noi 
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noi questo magnifico apparato di potenza ec- 
clesiastica nei vecchj secoli, ci può cagiona- 
re invidia o stupore. Convien nondimeno os- 
servare , che tante ricchezze ed alimenti del 
fasto secolaresco , non lieve nocumento reca- 
rono alla disciplina e ài costumi dei vescovi , 
abbati, e clero tutto di que’ tempi. Troppo 
facilmente si caccia l’ambizione, il lusso, la 
lussuria , e la voglia di una totale libertà , 
che ora chiamiamo libertinaggio, in chi ab- 
bonda di ricchezze . Non mai si diedero po- 
sa gli abbati, finché interamente si sottrasse- 
ro dall’ubbidienza e suggezione ai vescovi, e 
quasi cominciarono a pretendere di andare del 
pari con loro , avendo ottenuto l’uso della 
mitra e degli altri ornamenti episcopali . Tal- 
volta ancora essi abbati lasciavano indietro i 
vescovi colla pompa della lor comitiva * il 
che vien toccato da san Bernardo nell’ apolo- 
gia a Guglielmo abbate , scrivendo : Quod 
enim , ut celerà taceam , specimen bumilitatis 
est , cum tanta pompa & equìtatu incedere , 
tantis borni num crinitorum stipati obsequiis , 
quatenus duobus Episcopi s unius *Abbatis mul- 
titudo sufficiat ? Mentior , si non vidi , *Abba- 
tem sexaginta equos , & eo ampi in s, in suo du- 
cere comitati* . A che gaado di superbia fosse 
anche giunto l’abbate del monistcro di Giu- 
gni, non importa qui riferirlo, bastando que- 
sto poco per intendere, che mal effetto pro- 
ducessero in alcuni abbati le troppe ricchezze 
di que’ tempi , e qual uso se ne facesse allo- 
ra. In che tempo cominciassero gli abbati ad 

K 4 usare 
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usare gli ornamenti episcopali , non è qui luo- 
go da trattarne . Solamente avvertirò potersi 
sospettare di qualche finzione o interpolazio- 
ne in una carta di Tadone arcivescovo di Mi- 
lano dell’ anno 8 66. pubblicata dal Puricelli 
ne’ Monum. Basilica: Ambros. cioè : Insuper 
etiam concedimi is prafato Abbati (del monistc- 
ro ambrosiano ) Successoribtisque ejus , sicut 
PRISCA CONSUETVDO ex antiquo tempore 
■videtur , ut in Dominicis , set* in Solemnibus 
diebus , indutus Sandaliis , ceterisque ornamen - 
tis Episcopalibus .... in Ecclesia Beati Am- 
brati divinum celebrate Officium. Certo si du- 
rerà fatica a provare esser conforme alla ve- 
rità il dirsi nell’ anno 8 66. antica Consuetu- 
dine l’uso degli ornamenti episcopali negli ab- 
bati , e che l’arcivescovo di Milano si attri- 
buisse tanta autorità da concederli a quell’ab- 
bate. E pure tal carta quella è, su cui prin- 
cipalmente si fonda il suddetto Puricelli per 
mostrare, che la nobil colleggiata dei canoni- 
ci ufizianti da tanti secoli nell’ insigne basili- 
ca ambrosiana (alla quale anche io, per pri- 
vilegio conceduto ai dottori della biblioteca 
ambrosiana , fui una volta aggregato ) avesse 
origine dalla condiscendenza dei monaci , e 
da altri lievi principi . Del resto , da questo 
medesimo fonte di accresciuta potenza , e dall’ 
avere spezialmente ottenuta la podestà secola- 
resca in varie città , nacque poscia il rito , 
che i vescovi novelli d’Italia in molti luo- 
ghi coll’ incontro cd assistenza di tutto il 
clero c popolo , sotto il baldacchino , a ca- 
vallo 
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vallo entrassero nella città, andando con quel* 
la processione alla cattedrale . Di tale uso per- 
chè io non ho trovato vestigio prima del mil- 
le , però lo vo credendo introdotto poscia. 

A quanto s’è detto convien ora aggiugnc- 
re , che dopo avere i sacri pastori assunta la 
cura de’ temporali dominj , trovaronsi anche 
caricati di un grave fascio di cure secolare- 
sche. Di tanto in tanto per bisogno de’ loro 
stati d’ uopo era , che si portassero alla corte 
regia o imperiale , corte lontanissima , e per 
lo piu ambulante. Bisognava intervenire alle 
diete del regno , e sovente corteggiare i mo- 
narchi in varie funzioni . Da ciò avveniva , 
che i vescovi ed abbati per molta parte dell' 
anno abbandonavano il gregge raccomandato 
loro da Dio, lasciandolo in mano di gente 
mercenaria . Succedevano poi guerre ? al pari 
de’ vassalli secolari anche gli ecclesiastici do- 
veano somministrar la lor porzione di soldati 
per la difesa del regno . Poco ciò sarebbe sta- 
to : venivano forzati gli stessi vescovi ed ab- 
bati , come altrove dicemmo , ad andare an- 
ch’cssi all’armata, e condurvi i loro sudditi , e 
militare al dispetto de’ canoni che lo proibi- 
vano . In oltre infestando i vicini le terre 
degli ecclesiastici, o tentando di usurparle, 
bisognava mettersi in armi , e far guerre par- 
ticolari . Applicazioni veramente degne di 
cherici e monaci : gli effetti perniciosi delle 
quali non occorre ch’io qui li descriva, po- 
tendosi facilmente vedere nella storia di quei 
tempi. S’è detta una parola della simonia: 

non 
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con è meraviglia, se questa prese piede allo- 
ra. Tante ricchezze nell’uno e nell’ alt/o cle- 
ro siccome ispiravano il fasto in chi le pos- 
sedeva, così incitavano l’ambizione e la bra- 
ma in altri per possederle; e laddove negli 
antichi secoli frequenti erano coloro che per 
umiltà fuggivano le mitre e i pastorali , nei 
secoli bassi molta era la folla di chi sospira- 
va le dignità ecclesiastiche ; e trovando prin- 
cipi che empiamente le mettevano all’incanto, 
concorrevano i più a sacrilegamente comperar- 
le. Nè qui si fermò il corso dell’umana cu- 
pidigia . Sì grande opulenza del clero stava 
continuamente sul cuore de’ secolari invidiosi, 
i quali perciò senza rispetto alla religione , 
agli ordini de’ monarchi, e alle scomuniche 
romane, tutto dì si studiavano o coll’ armi, 

0 in altre abbominevoli maniere , di divorare 

1 beni ecclesiastici . Conveniva dunque allora 
anche ai vescovi ed abbati di assoldar gente 
oltre ai vassalli, e di far guerra: il qual me- 
stiere quanto sia alieno dall’ umile istituto 
delle persone sacre , chi noi vede ? Odasi 
Geroo proposto reicherspergense, il quale cir- 
ca l’anno lido, detestando un tal costume 
come riprovato dai sacri canoni , così scrive 
nel lib. de corrupto Ecclesia stati * . Au diane 
hoc Episcopi , qui ultra & contro justitiam 
plcrumque bella movent , Guerra s excitant , & 
plerumque innocentes etiam per sonar truncari , 
& morte tenus male tr affari pracipiunt , offi- 
ci urnqu e Militis Cr Sacerdoti s in una persona 
confundunt j Cerniti* Cr Pontifici s d igni totem 
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tintiti administrant : bostibus non ty rannidanti? 
bus , vtrum e a qua pacis sunt & grafia , />«- 
militer quarentìbus , gladio! intentant , & eos 
eccidi vtl truncari pracipiunt &"c. Esurimus & 
sitimus banc justitiam , ut judicia & negotia 
Spiritualia per Spirituale! j & 1 Sacularia per 
Saculares ita peragantur , ne termini a Patri - 
bus constituti negligantur . Chi legge le storie, 
non senza scandalo e sdegno truova ne’ passa* 
ti secoli vescovi coll’ armi alla mano , e tru- 
cidati , o presi nelle battaglie : cosa che torna 
in disonore del sacerdozio. Altrove dirò dei 
vescovi , e degli stessi laici e soldati che 
una volta si mangiavano le sostanze dei 
monisterj . In poco dirò tutto. La gran cor* 
ruttela de’ costumi, che nell’uno e nell’altro 
clero, durante il secolo decimo e undecimo, 
si mirò spezialmente in Italia , e le liti fra 
i re. e pastori della Chiesa, ed altri mali e 
sconcerti di quegli orridi tempi , se si pese- 
ran bene senza parzialità , si confesserà che 
principalmente vennero dalle ricchezze degli 
ecclesiastici, le quali esposte all’ ambizione 
degli uni , alla rapina degli altri , si tirarono 
dietro quasi tutti i vizj , e lungamente lace- 
rarono il seno all’Italia. Non occorre ch’io 
rammenti le tragedie della religione nel seco- 
lo XVI. a produrre o fomentar le quali gran 
parte ebbe la gran copia di beni del clero . 
Ma che divenne dell’antica potenza cd opu- 
lenza de’ prelati e delle chiese, di cui s’è 
parlato finora , trovandosi ora tanta differenza 
fra que’ tempi e i nostri ? A questa intcrro- 

8 J * 
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gazione si soddisferà nella seguente disserta- 
zione . 

Intanto abbiamo di che rallegrarci colia 
condizione del secolo nostro, in cui la Chie- 
sa gode ben meno di grandezze e titoli tem- 
porali , ma abbonda maggiormente di quiete 
e di pietà . Prima nondimeno di congedarmi 
da questo argomento, ho io prodotto il cata- 
logo delle carte che nell’anno 1366. si con- 
servavano nell’ archivio della Sede apostolica , 
acciocché s’ intenda , quanti diritti temporali 
godessero una volta i romani pontefici , e si 
confrontino i presenti coi passati tempi . Nè 
si creda alcuno , che in esso catalogo consi- 
stano tutti i dominj e ragioni della santa Se- 
de . Parte dell’ antico archivio della Chiesa ro- 
mana è a mio credere perito , e in quel ca- 
talogo viene espresso quel poco che resta . 
In questa mia opera ho io prodotto altri do- 
cumenti spettanti ad essa chiesa , c tratti dal 
registro di Cencio Camerario, de’ quali niuna 
menzione è fatta in questo catalogo. Quanto 
ad esso, io lo riconosco dalla biblioteca esten- 
se , dove si truova scritto in carta pecorina, 
ed è originale, s’ io non erro. Il tempo in 
cui fu esso fatto , si vede espresso nelle se- 
guenti parole in fine del codice. Explicit iste 
Liber , scriptum a Fratre Alberta de Parermi * , 
Monacho Monasteri i de Caberyo Cisterciensis 
Ordinis Remensis Dioccsis . Anno a Nativitate 
Domini Millesimo Trecentesimo Sexagesimo Se- 
punto , Indi elione V. Pontificatus Santissimi in 
Cbristo Patrie £r Domini nostri Domini Ur- 
bani, 
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bant , divina providentia Papa Quinti ofnno 
Quinte . Da questo catalogo potranno gli eru- 
diti ricavar non poche notizie spettanti a varj 
argomenti j e con esso s’ ha da unire quanto 
i PP. Durand c Martene pubblicarono nel 
tom. IL pag. izió. Peter. Scriptor. Col- 
legi. appartenenti solamente ai tempi di Fe- 
derigo II. augusto . 



Delle cagioni , per le quali ne' veccbj tempi si 
sminuì la potenza temporale degli Eccle- 
siastici . 

DISSERTAZIONE LXXII. 

A quali disavventure fossero una volta sotto- 
posti i monisterj , e massimamente i più ric- 
chi , appena l’ ho accennato nella precedente 
dissertazione . Convien ora entrare nelle vi- 
scere di questa materia , e mostrare in qual 
maniera le umane vicende dall’ alto grado della 
potenza e ricchezza riducessero i vescovati e 
monisterj , molti ad un mediocre stato , altri 
all’ eccidio , ed altri ad una miserabil depres- 
sione . La prima cagione s’ ha da riferire 
all’empia cupidità de’ secolari, i quali dimen- 
ticate le leggi della religione e giustizia , con 
quant’ arte c forza una volta poterono , si 
studiarono di usurpare i beni degli ecclesia- 
stici . Abbiam già veduto , quanto pii , quan- 
to liberali anticamente fossero i fedeli verso 
le chiese . Ma sempre l’ urnan genere fu di- 

stin- 
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stinto in due classi , ed è tale tuttavia , cioè 
di buoni e di cattivi . Ne’ tempi barbarici , 
per cónto dell’ Italia , prevalsero i secondi , 
di maniera che non è da stupire, se i poten- 
ti allora poco scrupolo si mettessero in far 
suoi i beni altrui . Quali disgrazie accadesse- 
ro una volta ai monistcrj di Monte Casino , 
di Farfa , e del Volturno , può per se stesso 
raccoglierlo il lettore , consultando le croni- 
che di essi esistenti nella raccolta Rer. Ital. 
Quel che è certo , niuna chiesa si trovò , 
benché munita della protezione dei re ed im- 
pcradori , benché abbondante di privilegi ed 
esenzioni , che non provasse le griffe di que- 
sti prepotenti . Di qua poi ebbero origine le 
leggi degli Augusti de rebus Ecclesiarum in- 
tuite invaili , e l’intimazione in tutti i di- 
plomi delle pene contro gli usurpatori dei 
beni delle chiese. Veggansi le leggi longo- 
bardiche , i capitolari dei re franchi , sicco- 
me ancora varj condì; che non occorre qui 
rammentare. Gioverà nulladimeno il recarne 
qualche esempio. Teneva giustizia in Pavia 
nell’anno piz. Berengario primo re d’Italia 
in Regali auditorio , prtesentibus Aie bone ve- 
nerabili Mediolancnsis Archiepiscopo ( il quale 
dall’ Ughelli c da alcuni altri è chiamato 
Attcne ) atque Johanne Ti cinemi , aliisque com- 
plurimi s Coepiscopis , Abbatibus , Comitibus i 
&c. S’cra disputato più volte di una cappella 
cum Castro , che un certo Wifredo avea usur- 
pato alla chiesa di Reggio . Ex bine /afta 
notiti a adiit nostram Celsitudinem ( così parla 
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Berengario ) venerabili* tape ditlus Pontifex 
( Regens il ) Petrus , ut quia Steculum in malo 
positum multar injurias fraudtilentes sanBa Dei 
Ecclesia: cotidie inftrrt laborat &c. Avendo 
il vescovo vinra la lire, ottenne che il re 
formasse Dccretum mundiburdiale , cioè di di- 
fesa del vescovato di Reggio, con dichiararse- 
ne egli spesso Avvocato e Sicario in avveni- 
re. Nel decreto che io cavai dall’archivio 
de’ canonici di Reggio, non si vede il mono- 
gramma regio , che non si dovea mettere in 
simili atti. Fu anche celebre anticamente, 
cd è tuttavia cospicuo in Toscana , e nel ter- 
ritorio di Chiusi il monistero di san Salva- 
tore di monte Amiate . Di esso molte noti- 
zie diedero 1 ’ Ughelli ne’ vescovi di Chiusi , 
e il Mabillone negli annali benedettini . Fa- 
ma è, che Ratchis re de’ Longobardi lo fon- 
dasse • ma in quest’opera ho fatto conoscerè 
la finzione di quel documento . Ora anche: 
quel sacro luogo nell’anno 1004. mortaliura 
invasione era quasi ad nibilum redaCium : laon- 
de IVini^one Jfbbatc fatto ricorso in Pavia ad 
Arrigo primo fra i re d’Italia, che poi fu 
imperadore, ne ottenne un diploma ( estratto 
dall’archivio dello spedale di Siena ) per cui 
esso re contorna a quel monistero tutti i suoi 
beni, aggiugnendo: atque ab omnium morta - 
lium invasione tuentur &c. Una simile disav- 
ventura toccò ad un altro monistero esistente 
una volta nel territorio di Siena sotto nome 
di santo Eusebio , e ridotto in misero stato , 
*0 , quod Curtes , terrasque , quas antecessores 
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nostri ad sumptum Monacborum contulerant , 
pravi bomines abstulissent . Arrigo IV. fra i 
re di Germania e d’Italia nell’ anno 1081. 
stando in Roma , con suo privilegio confermò 
ad esso sacro lnogo tutti i suoi beni . 

Alle disavventure delle chiese contribuì an- 
cora un’altra cagione, cioè le frequenti irru- 
zioni de’ barbari nelle provincie d’ Italia , cioè 
de’ Longobardi , Saraceni, ed Ungheri . Quan- 
ti mali e qual desolazione recassero i primi 
al monistero casinense , allorché ebbero fis- 
sato il piede in Italia , cel fa sapere la cro- 
nica di Leone Ostiense. Anche dai Saraceni 
il medesimo santo luogo fu ridotto all’ ulti- 
ma miseria nel secolo nono' e quella stessa 
tempesta si scaricò sopra i monisterj di Ca- 
sauria , di Farfa , del Volturno , della Nova- 
lesa , ed altri minori , siccome ancora sopra 
tutti que’ vescovati , dove potè giugnere quel 
popolo nemico de’ Cristiani . Fecero peggio gli 
Ungri , oggidì Ungheri , gente tartarica , e 
soprammodo fiera , che nel decimo secolo uscen- 
do quasi ogni anno dalla Pannonia venne a 
saccheggiare la maggior parte delle città 
d’ Italia , stragi ed incendj commettendo 
dappertutto. Allora fu , che i territorj di 
Verona, Reggio, Modena, e d’altre cit- 
tà, e l’insigne monistero nonantolano con 
altri non pochi rimase desolato, e fin la stessa 
città di Pavia presa fu consegnata alle fiam- 
me , confessando lo storico Liutprando , tanta 
essere stata la ferocia e rabbia di que’ barba- 
ri , che non osando alcuno di opporsi , libero 
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campo restò loro di penetrar nelle viscere 
dell’Italia. In tale occasione essendosi salvati 
colla fuga i più degli abitatori, e consuma- 
ti dal fuoco gli archivj di non poche chiese, 
in quell’ orrida desolazione bel comodo ebbe- 
ro gli empj e cattivi uomini per occupar le 
terre degli ecclesiastici. Tornata la calma, 
tuttoché i cherici e monaci ripetessero i lor 
beni , e non provavano i lor titoli • o pro- 
vandoli , non ottenevano se non di rado giu- 
stizia. Ho dato qui per testimonio un diplo- 
ma di Berengario I. re d’Italia, il quale 
nell’anno ^04. donò alla chiesa di Reggio 
monte Cervario, con dire: foto mentis affetti* 
providentes ejusdem Ecclesia necessitates vel de- 
pradationes , atque incendia , qua a ferocissima 
gente Hungrorum passa est . Peggio ancora fe- 
ce col celebre Monistero di Subbiato il furore 
de’ Saraceni , perchè oltre alla desolazione di 
quel sacro luogo, tutto l’archivio delle carte 
restò consumato dal fuoco . Ciò vien attesta- 
to da una bolla di Papa Leone VI. data nell* 
anno 936. in cui egli conferma tutti i beni 
a Leone .Abbate di quel monistero , chiaman- 
dolo igne consumptum , & ab jfgarènis genti- 
bus dissolidatum , ubi non solum ea , qua usi t 
sive utilttate supertulimus , concremaverunt , 
vcrum etiam & universa instrumenta Cbarta - 
rum &c. E’ fatta quella confermazione prò 
mercede & remedio anima nostra , nostrique di - 
lettissimi fi Hi , videlicet alberici gloriosissimi 
Principis , atque omnium Romanorum Senatoris. 
Sembra che tali parole possano indicare già 
Mur. Diss. 7 \ IX. L usur- 
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usurpata da Alberico la signoria di Roma . 
Quivi Leone è chiamato Papa Sesto , e non 
Settimo , come vuole il cardinale Baronio con 
tanti altri scrittori . Forse noti veniva allora 
registrato fra i veri papi quel Leone che 
uell’ anno po%. ascese alla cattedra di san Pie* 
tro, e vien dal Platina considerato come ille- 
gittimo pontefice. S’ha da collazionare questa 
bolla con altre di lui non peranche pubblica* 
te; perciocché nelle già Stampate si può so- 
spettare già corretto cièche non si dovea cor- 
reggere . Il p. Mabillone negli annali bene* 
dettini rapporta all’ anno pj 8 . una bolla del 
medesimo papa in favore del monistero flo- 
riacenSe , data Anno Pontificatiti Domini nostri 
Leonìs Pontìficis & universalis Papa VI. ( le- 
ge VII. aggiugne il Mabillone ) in sacratissi- 
ma Sede beati Petri Apostoli III. &c. Tro* 
vintno che anche in quella bolla Leone è ap- 
pellato Papa Sextus . Probabilmente s’ altri 
avesse data alla luce quella bolla , avrebbe 
cassato quel VI. e posto VII. Che così anco- 
ra si avesse da scrivere, lo credette il Ma- 
bilione, ma saggiamente ritenne quello che 
stava nella membrana . Erano sudditi del mo- 
nistero di Subbiaco gli abitanti' di quella ter- 
ra, e finché visse Alberico principe de’ Roma- 
DÌ , la paura di lui li tenne in dovere . Man- 
cato lui di vita , allora scossero il giogo con 
usurpar anche varj diritti di quel monistero. 
Fece perciò Leene Abbate ricorso a Papa 
Giovanni XII. e nc ottenne un forte decreto nell’ 
anno 958. che da me è stato pubblicato. 

Le 
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Lé pubbliche calamità finqul accennate, € 
le guerre, ed altre simili traversie obbligaro- 
no una volta molti vescovi ed abbati a ven- 
dere o livellare non pochi dei lor beni ai 
secolari . Di ciò possono far fede tanti archi- 
vi antichi degli ecclesiastici, e spezialmente 
le carte del monistero del Volturno da me 
date alla luce . Ma questo non fu gran male 
rispetto all’altro che venne da chi affatto di- 
menticò di essere tutore de’ sacri luoghi, e 
questa è la terza cagione dello sminuito pa- 
trimonio delle chiese . Imperciocché in quei 
corrotti tempi abbondarono vescovi ed abba- 
ti , i quali senza rossore , senza timoré del 
giudice supremo, non si guardarono dal dila- 
pidare , per quanto poterono , le terre eccle- 
siastiche , trasferendole ne’ loro parenti ed ami- 
ci , 0 vendendole per soddisfare ai loro per- 
versi appetiti. Sopra tutto cospirarono alla 
rovina de’monisterj gli abbati secolari , a’ qua- 
li la detestabil prepotenza de’ regnanti conce- 
deva in benefìzio que’ luoghi sacri : del che 
si parlerà nella seguente dissertazione < Ma 
non mancarono anche abbati claustrali che si 
abusarono in ciò del lor ministero. Tanti so- 
no gli esempj di questa sacrilega licenza , che 
basta qui solamente additarla, pochi essendo 
stati i monisterj che andassero esenti da tale 
violenza . Di qua vennero tante querele , ca- 
noni , e decreti de’ sommi pontefici, de’ con- 
cili * * de’ Padri contra d : questi scialacqua- 
tori de’ beni delle chiese - Anche gli stessi 
re ed imperadori furono forzati a reprimere 

Li l’ cse- 
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£ esecranda prodigalità di costoro; e intorno 
a ciò son da vedere i capitolari dei re di 
Francia. Per conto dell’Italia abbiamo un de* 
creto fatto nella dieta di Pavia nell’ anno 
Syó. da Carlo Calvo augusto , eh’ io pubblicai 
nella par. II. del tom. II. Rer. hai. dove 
son queste parole : Ut res Ecclesiasticas tara 
mobile s , quam & ìmmobiles nemo invadere vel 
auferre prastimat . Et qua a RcRoribus Ec- 
clesia haBemis ob timorem vel favorem alicui 
Libel lario vel Empbyteuticario jurt dolose , vel 
(um damni detrimento Ecclesia amisisse videa - 
tur , ad pristini t*i jus revertantur . Molto pri- 
ma L'ottario I. augusto nella legge 84. delle 
sue longobardiche formò il seguente decreto : 
Si quis Episcopus aut propinquitatis affeftu , 
aut muneris ambitione , aut caussa amici tia , 
Xenodocbia , aut Monasteria , aut Baptismales 
Ecclesias sua Ecclesia pertinentes , cuilibet per 
emphyteosis contraBum dederit , & se suosque 
Successores pania multandos conscripstrit , po- 
testatem tolta mutandi ReBoribus Eccltsiarum 
absque pania conscripta solutione concedimus , 
Veggasi ancora la legge VII. longobardica di 
Lodovico II. imperadore, da cui apparisce 
che molti de’ vescovi peccavano in questa par- 
te . Nè facevano di meno non pochi abbati e 
monaci . Nella cronica del Volturno abbiamo 
un decreto di Adelchi, o sia Adelgjso , prin- 
cipe di Benevento, spettante all’ anno 878. 
con queste parole : Ut nullus e* nostris Opti- 
matibus , J udicibus , aut quibuscumque Nobili- 
pus, qui sub nostra potestate sunt , permittant ì 

ut 
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Ut qualiscumque Monachus , aut Prapositui 
Monasterii Beati Vincenti i , de rebus vel fami- 
liis ipsius Monasterii faciat quainvis obligatio- 
nem , aut convenientiam &c. Ma niuno con 
tanta premura si dichiarò centra di tal cor- 
ruttela , come Ottone III. imperadore , il 
quale nell’anno pp8. pubblicò una fortissima 
legge per impedire le inique alienazioni dei 
beni delle chiese In avvenire, e per rimedia- 
re alle già fatte . Chi trasgredirà questo edit- 
to , tamquam Rebel lis judicetur . Vedi l’ appen- 
dice ad Agnello , e la cronica di Farfa nella 
raccolta Rer. Ital. dove è questa legge . 

E pure la sperienza fece conoscere , che 
niun argine bastava a trattenere questo im- 
petuoso torrente, troppo essendo torbidi c sre- 
golati que’ tempi. Doveasi inserire nel corpo 
delle leggi longobardiche il suddetto vigoro- 
so editto di Ottone III. ma non si truova. 
Probabilmente ai potenti di allora non piace- 
va una legge , che interrompeva il felice cor* 
so della lor cupidigia . Indarno ancora nelle 
pie donazioni si poneva la proibizione, che 
mai non si potessero alienare i fondi donati. 
In una donazione di Ugo Marchese di Tos - 
catta nell’anno ppó. fatta al monistero della 
Vangadizza , che io ho data alla luce , noi 
leggiamo! Similiter volo atque insti tuo , ut 
il/e sAbbas , qui in ipsum Monasterium ordii 
natùs fuerit , & illi Monachi , qui ibidem fue - 
rint , non babeant potestatem neque licentiam 
ex omnibus prafatis casis (V rebus nec vende - 
r«, neque donare , neque cotnmittere , ncque per 
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lìb'llum facire debeant tre. Inoltre allorché i 
vescovi' conferivano chiese ai preti , vietavano, 
anch’essi ai medesimi ogni alienazione de’ beni 
ecclesiastici . Tale cautela si osserva usata an- 
che re’ secoli più antichi . Nell’ archivio 
arcivescovile di Lucca esiste una carta dell’ 
anno 770. in cui Homulo cherico, essendo- 
gli conferita la chiesa di sant’ An^lo, fra 1’ 
altre cose promette circa i beni di essa tue 
venumdare , neque in alia Ecclesia a ut bomine 
alienare per nuli uni ingeniutn. . . . li centi am prò 
anima nostra dare , & homines nostro s liber- 
tare . Più riguardevole è un’altra carta del 
medesimo archivio , contenente la collazione 
fatta nell’ anno 801. della chiesa di san Gior- 
gio, ch’era stata molto controversa fra Fi- 
ltrando cherico, e Giovanni Vescovo di Lue - 
ca , & dura Domntts noster Carolus , piissimus 
Jmperator Romani esset , etiam ipsum iuterpellatus 
sum eumdem super Jobannem Episcopum . Cosi 
dice quel cherico ,-il qual poi ottenuta essa 
chiesa , promette : Et tfunquam habeam licen - 
tiara , ne e pr a sum am ipsam Dei Ece/esiam San - 
è li Geotgii , neque prafatas res de sub potestà - 
te ipsius Ecclesia Sanili Georgii , vel vestra , 
subtrabere , aut alienare tre. Per desiderio 
poi , che i beni delle lor chiese non patisse- 
ro mai naufragio , uso fu degli antichi tempi, 
che gli ecclesiastici se li facessero confermare dal- 
la Sede apostolica, la cui autorità fu sempre 
venerabile , siccome ancora dai re ed imperadori, 
sperando colla lor protezione di mantenere i 
sacri luoghi nel pacifico possesso de’ lor sta» 

bili. 
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bili . E perchè solevano i vescovi pii fondar 
monisterj o arricchire i già fatti , affinchè 1* 
esempio virtuoso de’ monaci giovasse ai lor 
popoli : poscia essi monaci per timore , che 
ai buoni vescovi ne succedesse alcun cattivo, 
che ritogliesse loro i beni donati , o che qual- 
che abbate di cattiva tempra li dilapidasse : 
tosto procuravano che simili donazioni fos- 
sero confermate dai romani pontefici . Ne ho 
prodotto la pruova in una bolla di san Leo- 
ne IX, papa dell’ anno 1053» in cui confer- 
ma al monistero della santa Trinità di Bari 
la chiesa di san Niccolò , concedutagli da 
Niccolò Vescovo di quella città , con proibir- 
ne ogni alienazione in avvenire. Ciò non 
ostante poco servivano bolle di papi., « di- 
plomi d’ imperadori per reprimere i troppi 
abusi d’ allora - perchè abbondavano i pastori 
massimamente nel secolo decimo ed undeci- 
mo, che poco badando alla legge di Dio, e 
molto ascoltando le voci dell’ interesse , dis- 
sipavano jl patrimonio ecclesiastico. Di que- 
sta detcstabil usanza un esempio ne abbiamo 
in un diploma di Ottone I. augusto, e di 
Ottone II. suo figlio, anch’esso augusto, da- 
to in Ravenna nell’anno pji. Erano ricorsi 
i monaci dell’ insigne monistero di Classe ad 
Onesto Arcivescovo ; e questi rappresentò agl’ 
imperadori : Quonìam Santi i Apallinaris Cifri- 
sti Martyris Catnobium , quod dicitur Classis , 
nostrorum decessorum temporibus sam per cambia- 
tionem quam per empbiteosim ita in dissipatio- 
n* positum fust v ut ejtudem Monastcrii Corno - 
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bitte cuntìis necessitatibus indigebant . Pertanto 
gli Augusti col consenso ancora Domai Joban - 
nis sanimi Pontificis nostrique spirituali s patris , 
severamente proibiscono l’alienare o livellar 
da 11 innanzi i beni di quel monistcro . 

Parimente in Cremona Walderico Abbate 
del monistero di san Lorenzo impunemente 
ne dissipava i beni : frutto dell’ essersi sot* 
tratti i monaci alla giurisdizione de’ vescovi. 
Non soffcrcndo Ubaldo Vescovo di Cremona 
l’ insolenza di quell’ uomo , implorò l’ ajuto 
di Arrigo III. fra ire, il quale ben informato 
de’ gravi danni inferiti al sacro luogo da sì in- 
degno ministro , in beneficium dando & ma - 
las inscriptiones / adendo , scilicet injustas 
precarias , cotnrnut ationes , & libellarias 

ordinò , che da 11 innanzi colui non po- 
tesse più fare alcun contratto sine licentia 
prtediili Hubaldi Episcopi & Successorum . 
Il suo diploma è dato in Augusta nell’anno 
1040. Un altro esempio ricavato dal registro 
del vescovato di Cremona, servirà a maggior-* 
mente dilucidare i costumi di quel secolo, e 
darà anche lume alla storia . Consiste questo in 
altro diploma del suddetto Arrigo , già divenu- 
to impcradore , dato circa., l’ anno 1 04Ó. ( perchè 
vi manca la data in quel registro) da cui impa- 
liamo , che Imperatoris diva Chuonradi Impcra- 
torts Augusti genitoris nostri tempore Domnus 
Landuifus ( vescovo di Cremona ) gravi 
infirmitate correptus , in ipsa infitmitate longam 
protraxit vitam . In cujus longa 1 egritudine sua 
Ecclesia non modicam passa est jaB urani , ma- 
xi- 
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Arrme a Gir ardo Hcriberti Mediolanensis Archie- 
piscopi nepote , qui audacia patrui sui , qui 
ornile Regnum Italicum ad suum disponebat 
nutun}, superbe levatus , quicquid sibi piaci - 
rum erat , justum aut injustum , potestative 
eperabatur in Regno. Invasit itaque Cortetn 
& Plebem de Arciaco cantra voluntatem , &" 
sine permissione multum diuque agrotantis 
Episcopi . Qui curri liquisset infima , & migrar - 
set ad superos , successit ei Hubaldus Episcopus , 
noster in omnibus fidelissimus . Cui cum ne- 
cesse esset ad Episcopalem Consecrationem ac- 
cedere , ab Archiepiscopo ut consecraretur im- 
petrare nequaquam valuit , nisi Plebem & 
Cortem , quam injuste & potestative invase- 
rat , Nepoti suo conceder et . Cumque in Itngum 
prò hac intentione ejus protelaretur Consecra - 
tio , non sponte , sed coatte concessit quod pe- 
ti erat . Seguita a dire , che ricorso Ubaldo 
all’ imperador Corrado , ne ottenne pili lette- 
re ed ordini ad Eribcrto arcivescovo, perchè 
restituisse quella corte . Quod numquam impe- 
trare valuit ; sed Diabolico instinttu , • cui a 
cunabulis ( sicut omnibus Italicis quam T euto- 
nicis patet ) deservierat , ejus legationem vi- 
lipender , superiti^ ditta detinuit , & alia 
multo majora ad Genitoris ( cioè di Cor- 
rado augusto ) dedecus C r vilitatem , invade- 
re non formidavit , scilicet Plebem de Mi - 
siano &c. eo autem in Regno veniente , cum 
comperisset quod Archiepiscopus . violata fi deli- 
tate , quam itti fecerat , Regnum sibi invadere 
moliretur , Girar do instigante , & ei ormi ino cuf- 
fia- 
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frugante , omnia pradicla , sicut reo Majesta- 
tis , & proscriptione digno , juste ti abstulit . 
Sed Genitore nostro de Regno recedente , iterum 
omnia invadere non timuit , spreta ejus rever eti- 
sia & timore. Pertanto esso imperatore Arri- 
go ordina, che tutto sia restituito alla chiesa 
di Cremona. Serviranno tali notizie a far 
meglio conoscere Eriberto arcivescovo di Mi- 
lano , e perchè fra lui e Corrado augusto , 
insorgesse quella strepitosa discordia. Certo 
è, che i Tedeschi ii trattavano da Tiranno . 
Nè solamente i suddetti due vescovi di Cre- 
mona Landolfo e Ubaldo provarono le griffe 
de’ potenti , ma dovette anche farne pruova 
Odelrico loro antecessore , avendo io prodot- 
to un diploma di Ottone III. dell’ anno ppi. 
da cui risulta che anche quel vescovo avea 
ricercata la regia protezione , co quod a pravis 
bominibus multa pateretur adversa . Aggiunga- 
si ora un diploma del suddetto Arrigo fra 
gl’ imperadori secondo dell’ anno 1047. in fa- 
vore dell’ insigne monistero di san Zenone di 
Verona, dove toccando con chiare parole 1* 
empio abuso di quel secolo , scrive : ammone- 
mus etiam Abbatem , qui pretesi , ejusque Sue - 
cessoribus interdieimus , res stipendiarias 
alendis Monacbis dedicarne de sinu Monasttrii 
rapiant , Ó 1 Sacularibus in beneficium tri - 
buant .• quia pia Religio reclamat , si Servi Dei 
tabescunt inopia , & qui non debent , eorum 
ditescant copia. 

Anche i sommi pontefici, e con premura 
maggiore , faticarono per tenere in freno i 

dis- 
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dissipatori del patrimonio ecclesiastico, e per 
costringere gli usurpatori alla restituzione del 
maltolto. In una bolla di Vittore II. papa 
dell’anno 1055. ch’io ho ricavato dagli an- 
nali msti di Pellegrino Prisciano , si vede , 
che quel pontefice confermando tutti i beni 
alla chiesa di Ferrara , e a Rolando Vt scovo 
d'essa , annulla, quidquid Gregorius dissipa - 
tot potius , quam Rctior ipsius Ecclesie , ebar- 
tis aut super scriptionibus composuit , vel scri- 
bi rogavit. E presso l’Ughelli esiste un di- 
ploma del poco fa mentovato Arrigo impe- 
Cadore dell’anno 1047. dove anch’egli esibi- 
sce il suo ajuto al predetto vescovo Rolan- 
do , ut bona ejusdem Ecclesie ReSorum disi- 
dia , Cr maltfaBorum violenti a longp tempera 
amissa , poesent recuperari. Dalle quali cose 
può intendere il lettore , quanto in que’ tem- 
pi si fosse diffuso un somigliante detestabile 
abuso. Nel susseguente secolo Alessandro III. , 
sommo pontefice forte s’adirò, e giustamen- 
te, contra di Guido abbate del monistero 
di san Prospero di Reggio ( ora di san Pie- 
tro ) non solo perchè fosse stato aderente de- 
gli antipapi Ottaviano e Guido Gremente , 
appellato Cremane da esso vero papa , ma 
perchè avesse dilapidato con istraordinaria 
malvagità i beni del suo monistero , ita ut 
teBum Monasterii , quod plumbeum ( rat , 
fruisse dicatur , & in gule vor acitati illius 
pretium dissipasse. Il perchè con suo breve 
circa l’anno 11Ò7. ordinò, che Guido fosse 
rimosso dall’ ufizio, e sostituito un altro ab- 

ba- 
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bate . Cosi circa l’anno 1180. si vede da- 
vanti ai giudici delegati dal papa la petizio- 
ne de’ canonici di Reggio contra del loro pro- 
posto , qt'.em dicimus Res Ecclesia male admi- 
nistrare sapius in damnum Ecclesia & Canoni - 
corum jam per decem annos sua Prapositura ; 
& res mobilcs sine consensu Canonicorum ac 
Massariorttm Ecclesia indebite dando vel alie- 
nando , & terrarum Ecclesia cambia f adendo 
sine eis . Molte liti ancora furono nel secolo 
XI. fra Guglielmo conte di Toscana , c Gui- 
do vescovo di Volterra , per beni della chie- 
sa occupati da esso conte , onde erano ve- 
nute guerre ed ammazzamenti . Restò di sot- 
to il vescovo . Ma trovandosi in Firenze 
Niccolò II. papa nell’anno ioòo. e con esso 
lui Ildibrandus xAbbas Monasterio ( Romano ) 
Sondi Pauli , che fu poi Gregorio VII. pa- 
pa , ricorse a lui il vescovo , e per mezzo suo 
ottenne la restituzione di alcune castella e 
beni come s’ ha dalla carta , eh’ io ho dato 
alla luce. 

Oltre alla violenza , non mancarono altre 
arti ad alcuni secolari per prendere, e non ri- 
lasciare mai più i beni delle chiese . Tal fu 
quella maniera, di cui s’ è. parlato nella dis- 
sertaz. LXVII. cioè d’ impetrare a titolo di 
livello , custodia , o locazione perpetua, i 
fondi , le corti , e le castella degli ecclesiasti- 
ci . Ordinariamente il contratto si faceva per 
la vita degl’ impetranti , o per li figli > c ni- 
poti , cioè sino alla terza generazione , do- 
vendo poi que’beni ritornare alla chiesa di- 

ret- 
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retta padrona. Ma i prepotenti facilmente di- 
menticavano questi patti , e o sia che con 
nuovi doni guadagnassero i nuovi prelati , o 
pure che adoperassero la forza , non si veni- 
va mai da essi alla restituzione . Avea Bt- 
rardo ^Abbate di Farfa consegnato la rocca di 
Tribuco a Crescenzio Conte ( forse della Sabi- 
na) affinchè la difendesse, con patto di ren- 
derla , compiute/ che fosse un anno . Il conte 
avea dato de’ pegni per 1’ esecuzion del trat- 
tato con uno strumento dell’ anno 1050. eh’ 

10 ho pubblicato, e in cui si leggono queste 
parole : Quam reddere vobis debeo in anno tx- 
pitto in Carnein laxare. Significa questo nome 

11 Carnevale , o come dicono i Fiorentini , il 
Carnovale , cioè i giorni che son vicini al 
principio della quaresima. Sappiamo ancora, 
eh’ essi Fiorentini una volta lo chiamavano 
Carnasciale . Se chiedi l’origine di questa vo- 
ce , ti dirà Adriano Polito: Carnovale , quo- 
ti Carne vale , 0 perché prevaglie , c se ne 
mangi assai , 0 per il bando , che da quel gior- 
no in su si da alla Carne proibita .dalla Qua- 
resima . Il Ferrari all’incontro scrive, essere 
Carnovale lo stesso che Carnalia y scilicet Fe- 
sta .• ut Saturnalia , Liberalia &c. Del loro 
parere fu Egidio Menagio . Per difetto di eru- 
dizione ecclesiastica non colpirono questi eru- 
diti nel segno. Imperciochè una volta fu in 
uso presso di molti , e particolarmente de’ mo- 
naci , il cessare di mangiar carne ne’ giorni 
precedenti alla quaresima, ne’ quali oggidì la 

p gola del popolo fa maggior festa, e si proc- 

cu- 
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cura ogni sorta di allegrie. Si stupirà taluno 
al sentire ,- esserci stati tempi , ne’ quali pri- 
ma della quaresima i Cristiani si astenessero 
dalle carni . Certo è nondimeno questo fatto 
e da molti si praticava, essendo a noi venu- 
to un tal rito dalla chiesa grecai Cioè sole- 
vano i Greci per tutta la settimana disettua- 
gesima citarsi di carni , ed anche nella do- 
menica da noi chiamata la sessagesima . Nel 
seguente lunedì , e resto della settimana , e 
nella domenica di quinquagesima , non era 
permesso il mangiar carni * e solamente si usa- 
vano uova e latticinj . Però la settimana del- 
la sessagesima dai greci vien chiamata Apo- 
creos , cioè Carnisprivium . Poi nel lunedì do- 
po la domenica di quinquagesima si guarda- 
vano anche dall’ uova e latticinj ^ Questo ri- 
to nel secolo settimo e ottavo dell’era nostra 
a poco a poco s’introdusse in varj monisterj 
ed anche in alcune chiese , di modo che per- 
sone v’erano che dopo la domenica di sessagesi- 
ma , ed altre fin dopo quella di settuagesima 
rinunziavano ai cibi di carne, per superargli 
altri nell’astinenza, usando nulladimcno uova 
e latticinj fino al principio della quaresima . 
Di qua venne , che presso gli scrittori de* se- 
coli bassi , ciò che noi appelliamo Carnevale 
o Carnovale , era detto Carnisprivium . Pres- 
so gli Spagnuoli nella messa mozarabica si leg- 
ge Dominica ante carnet tollendas , cioè la do- 
menica della settuagesima . Perciocché alcuni 
dopo essa domenica, altri dopo la sessagesi* 0 
ma, ed altri dopo la quinquagesima comin- , 
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eiavano l’astinenza dalle carni. Tuttavia in 
Ispagna , per attestato del Covaruvia, il car- 
novale è corrottamente chiamato Carrastollen- 
das in vece di Carne: tollenda: . La voce 
Carnisprivium , di cui abbiamo parecchi esem- 
pli , fu introdotta da’ monaci echerici. Il re- 
sto del popolo , e molti ancora del clero , 
ciò nonostante , seguitavano a cibarsi di car- 
ri sino al principio della quaresima . Però 
Carnevala furono appellati que’giofni, perchè 
si dava 1 ’ .Addio alla Carne ; siccome ancora 
Carne-levamen dal Levar via le Carni : dalla 
qual voce si potè anche formare Carnevale . 
Presso rUghclli in una carta del 1195. to- 
mo VII. pag. 1321. e presso Romoaldo Sa- 
lernitano nella cronica tom. VII. pag. 241. 
Rer. hai. leggiamo Carne-levamen , e Carni:» 
levamen: voci significanti, non già il princi- 
pio della quaresima , ma i dì precedenti . Di 
qui intendiamo , che voglia dire nella carta 
sopr’ accennata Carnem-laxare , cioè Lasciar 
la Carne , lo stesso che Carnevale. Probabil- 
mente da Carne laicare , mutato 1 ’ ordine del- 
le lettere, si formò Carnasciale de’ Fiorenti- 
ni * In una carta di Vitale Faledro doge di 
Venezia, scritta l’anno 1094. tomo XII. pa- 
gina 253. Rer. Ital. v’ha una pensione da pa- 
garsi ad Nativitatem Dominicani , altera ad 
Carni: laxationem . Che se alcun pretendesse 
nata quella voce da Carne e Scialare , io non 
l’ impugnerei . 

Torniamo a Crescenzio conte , che dovea 
restituire la rocca di Tribuco dopo un anno 

alla 
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alia badia di Farfa. Ma rincresceva troppo a 
quel potente di restare spogliato di quella for- 
tezza : però non è da stupire , se rimasero de- 
luse le speranze de’ monaci. Nella cronica di 
Farfa pag. 50 p. Gregorio monaco scrive : 
Crescentius Ocfaviani filius invasi t Castellum 
bujus Monasteri ! , quod nominatur Tribucum , 
& Monacbo ibi invento nares abstulit . Et donea 
vixit , in ipsa violentia permansit , & filios 
suos in ea contumacia reliquit ab introita Do- 
mai Leonis Papa usque ad introitum Domai 
Nicolai Papa , cioè dall’anno 1045». sino al 
10557. Poscia aggiugne : Filii autem Cres cen- 
iti Comitis fecerunt diffinitionem cum Dotano 
Berardo Abbate de Castello Tributo .* cioè fu 
costretto 1’ abbate a lasciar loro la metà di 
quel castello , come costa dallo strumento 
eh’ io ho tolto alle tenebre . Veggansi ancora 
le querele dei monaci di Casauria ad Agosti- 
no cardinale nell’anno 1104. e a Lottario 
augusto nel 1136. e a Roggieri re di Sicilia 
nel 1159. nella par. II. del tomo II. Rer. 
Ital. contro gli usurpatori dei beni di esso 
monistero . In fatti costumarono sempre i che- 
rici e monaci di ricorrere per questo ai re 
ed imperadori , come avvocati delle chiese , 
e donatori dei lor privilegi . Perciò essendo 
venuta a Reggio nell’ anno 1136. Ricbe^a , 
o sia Ricben^a imperadrice, moglie di Lot- 
tario II. augusto , e tenendo essa un placito 
ad justltiam faciendam , i canonici di quella 
città dedussero davanti ad essa le lor querele 
contro varj usurpatori dei lor beni . Perchè 
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tirati costoro, non comparvero, fu dai giudi- 
ci proferita sentenza ( 1’ ho io data alla luce) 
contra d’essi, e pubblicato il bando dell’ im- 
peradore e imperadrice per sicurezza di essi 
canonici. Ma sovente accadeva, che gli ec- 
clesiastici corressero qua e là , per ottener 
giustizia, e in niun luogo la trovavano j e 
quand’anche i re o imperadori la facevano , 
appena erano essi partiti , che tornavano le 
cose nella confusione di prima. Da una car- 
ta dell’archivio de’ Benedettini di S. Pietra 
di Modena dell’ anno 1147. apparisce eh’ essi 
monaci erano signori del castello di Adiano 
nel Frignano. Fu loro tolto, e così altri lo- 
ro diritti da.varj secolari. Il perchè nell’an- 
no 1 1 xg. reclamarono a pud Dodonem Episco- 
pum Mutincnsem . Egli non diede sentenza . 
Nel 1136. in Reggio portarono i medesimi 
richiami alla suddetta Imperadrice Rideva ; 
ma senza frutto . Poi nel seguente anno ri- 
corsero a Ribaldo rescovo di Modena , e al 
suo sinodo- e gittarono le voci. Finalmente 
nell’anno 1145. trovandosi in Modena Hit- 
debrandus per grati am Dei Sanila Romana 
Ecclesia Cardinalis , & Apostolica Sedis Le- 
gatus , porsero a lui il libello delle lor que- 
rele ; ma senza sapersi qual frutto ne ripor- 
tassero . 

Tanta facilità una volta nell’uno e nell’al- 
tro clero di malmenare i beni delle chiese , 
e massimamente allorché ne faceano permute 
coi secolari , nulla curando non pochi eccle- 
siastici , se ne veniva grave detrimento a’ sa- 

Mur. Diss. T.IX. M cri 
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cri luoghi : cagion fu , che i canoni c i prtn- 
cipi piìi si accordassero in esigere , che le 
persone di chiesa non potessero permutar be« 
ni senza 1 ’ evidente utilità della chiesa . A 
fin dunque d’ impedire le frodi in tali con- 
tratti, s’introdusse questo lode voi regolamen- 
to , che i vescovi od abbati inviavano i lor 
periti , ed altri il conte del luogo, che sti- 
massero le terre e le fabbriche , ed afferman- 
do essi , che la permuta tornerebbe in van- 
taggio della chiesa , allora si faceva . Più 
esempj di questa usanza , nata non già ne* 
vicini passati secoli , ma negli antichi , ho 
io prodotto in varj siti di quest’opera. Qui 
nondimeno alcuni ne vd* produrre presi dall’ 
insigne archivio dell’ arcivescovato di Lucca. 
Vedesi ivi permuta di beni , fatta nell’ anno 
88q. fra Gherardo Vescovo di quella città , 
ed Eriteo S cabina , e v’è notato : Et super 
batic commutationem sccundum Legem tu qui 
supra G ber ardui Episcopus direxisti Missos 
vestros , ìdest T bcuperto seo Petrus . Et Adal - 
bertus Comes direxit Missos suos, idest Adal- 
fredi Se ab ino &c. Quegli che qui è chiama- 
to Adalbertus Comes , altro non è , che %/Tdal - 
bertus Marchese e Duca di Toscana in que’ 
tempi, il qual anche era Conte di Lucca , e 
di cui ho io molto parlato nella parte pri- 
ma delle Antichità estensi. Ma ecco un altro 
più antico documento, spettante all’anno 782. 
cioè lo strumento di permuta fra Allone Du . 
ca di Lucca , e i rettori di due chiese , do- 
rè son da avvertire le seguenti parole : Ubi 

__ SU' 
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SupradiBo cambio ad partibus secundum Le * 
gem accessit Ghiso Misso nostro unam cum 
Deum timentes borni nes , idest Waluccio C 'Ve. 
Senioris bominis , corum fides amittitur , qui 
previdere secundum E di Si pagina m , quod me • 
liore cambio ad parte ipse Ecclesie da me acceptu 
est . La parola EdiBum indica le leggi lon- 
gobardiche . In un’ altra pergamena originale 
del suddetto archivio scritta nell’ anno S 6 i. 
si legge : Manifestus sum ego Hildeprandus in 
Dei nomine Comis ( che Cosimo dalla Rena 
sospetta essere stato duca di Toscana j io , so- 
lamente conte di Lucca ) filio bo: me: Heri - 
prandi , quia convenit mibi una tecum Hiere - 
mias , grafia Dei bujus sanila Lucensis Ec- 
clesia bumilis Episcopus germano meo , uti in- 
ter nos de aliquantis Casis & rebus commuta- 
tionem facere deberemus &c. Ubi & super bone 
commutai ionem Domnus nos ter Hludowicus Im- 
perator direxit Missos suor , idest Teudilascius 
&c. Anche nel principato di Salerno si os- 
servava il medesimo stile , costando ciò da 
un documento dell’ anno 882. nella cronica 
del Volturno * dove i monaci dicono : Sed 
dum intelleximus , quod res ipsas nullo modo 
dare possemus sine notiti a Pr incipit , seu Ju * 
dicis , vel Misso ejusdem Principis : sic perre- 
xi in prasentia Donni Guaimarii gloriosi Prin- 
cipis , & postulavi clementiam e'jus , ut licen- 
tiam mibi darct &c. Ecco quanta cUra avea- 
no una volta gli stessi imperadori e principi 
acciocché non s’ inferisse danno ai Sacri luo- 
ghi da que’ medesimi che maggiormente avreb- 

M 2 bero 



i 8 q DISSERTAZIONE 
bero dovuto conservarne i beni . E durò ben 
molto questo ritegno in alcuni paesi . NelP 
archivio suddetto di Lucca esiste carta di 
permuta fatta nell* anno P70. da Adelongo 
vescovo di quella città : ubi & super batic 
comtnutationem secundum Legem Hugo Marchio 
dirtxit Miuum , id est Ingbefredus Judex Do- 
timi Imperatori s : & tu qui supra Adelongus 
Episcopus direxisti Missum tuum , idest Urso 
Presbitero & Vicedomino . Ma si avverta , es- 
sere bensì stata osservata questa legge in To- 
scana , e in qualche altro paese, ma in mo.l- 
ti altri fu negletta, anzi conculcata. Purché 
avesse forza chi avea poca coscienza , non si 
lasciava far paura dalle leggi umane • e però 
di qua venne un gran detrimento ai beni del- 
le chiese. 

In oltre non lieve s* indebolì la potenza 
degli ecclesiastici sotto Federigo I. imperado- 
rc , non già eh’ egli con aperta violenza la 
reprimesse j ma perchè pose degl’ impedimen- 
ti, affinchè essa non crescesse . Già s’ è ve- 
duto, che per più secoli anche il clero seco- 
lare e regolare potè procacciarsi castella e 
^cudi , con esercitar ivi i diritti regali per 
concessione dei re ed imperadori . Aggiunga- 
si , che quando essi monarchi , duchi , mar- 
chesi , e conti concedevano feudi ad alcuno • 
solevano anche dargli facoltà di poter lascia- 
re alle chiese quelle terre o beni : il che si 
appellava Judicart prò Anima, ed asssaissimo 
fruttò ai sacri luoghi , frequentemente in do- 
minio d’essi colando nuovi feudi e regalie . Ma 

col 
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èol tempo trovarono gli Auguri un troppo rile-> 
vanto detrimento a’ proprj interessi , perchè era 
cresciuta cotanto la potenza degli ecclesiastici 
che già faccano guerre, e moveano sedizioni e 
ribellioni , e ogni dì piti s’andava sminuen- 
do la porzione de’ secolari: pensarono dimet- 
tervi argine per 1 ’ avvenire . E che di ciò 
gualche disegno si formasse fin sotto Arrigo 
imperadore IV. e re V. circa 1 ’ anno 1115. 
abbastanza lo scuopre Placido monaco del mo- 
nistero modenese di Nonantola , avendo egli 
tomposto verso que’ tempi un libro intitolato 
de Honore Ecclesia dato alla luce dal p. Pez 
par. II. tomo II. Tbesaur. *dnecdot. Così in- 
titola egli il cap. pi. Cantra eoi, qui dicunt .* 
tanta donantur Ecclesia , ut Regno vix panca 
remane ant . Ivi die’ egli : Sunt vera quidam 
iimplices , dicentes .* si ita hac permanserint , 
Ecclesia omnia terrena obtinere poterit , Rispon- 
de il monaco: Quibus quid respondendum est , 
nisi illud , quod Dominai de virginibus alt • 
Non omnes capiunt vtrbum istud ? Quando 
enim ,'qtta sua sunt , Ecclesia dabunt , qui ea ipsa , 
qua antiquitus possidet , auferre conantur ? Se 
Placido con tale risposta soddisfacesse alle ob- 
biezioni del suo tempo , lascerò esaminarlo 
ad altri. Non solamente tante regalie, tanti 
stabili , ed altri beni erano allora devenuti 
alle chiese, ma anche i lor terreni, villani , 
c livellar; godevano non poche esenzioni e 
privilegi , talmente che nè pagavano tributi , 
nè concorrevano alle pubbliche necessità . Si 
può credere che i laici mirassero di mal occhio 
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tanta abbondanza di beni , e beni privilegiati ; 
Anche ai re e alle comunità dovette ciò 
parer greve . Per testimonianza di Landolfo 
juniore storico cap. I. della storia tomo V. 
Rtr. Ital. Corrado re d’ Italia sul fine dei se- 
colo XI. allorché il prete Liprando era per 
andare a Roma, gli disse: Cum sis Magister 
Patarinorum ( così allora si nominavano gli 
aderenti al papa ) quid sentii de Pontificibus 
& Sacerdotibus Regia jura possidentibus & 
Regi nulla alimenta prastantibus ? Et Presby- 
ter ipse absque ullo rancore in beneplacito De: 
& ipsius Regis respondit . Ma non riferisce 
lo storico ciò eh’ egli rispondesse , e certa- 
mente esso re Corrado era divotissin^o della 
Chiesa romana , ed ottimo principe , Queste 
ed altre cose passavano per mente agli Augu- 
sti , quando Lottario IL imperadore nell’ an? 
no 1136. nella dieta generale di Roncaglia 
pubblicò una legge che abbiamo nel fine del- 
le longobardiche , dove son riprovati Milites 
(cioè i vassalli) qui sua Beneficia passim di- 
straberent , at ita omnibus exbaustis , suorum 
Seniorum servitia subterfugerent . E però fu 
decretato : Nemini licere beneficia , qua a suis 
Senioribus babent , sine ipsorum permissione di- 
strabere &c. Ma Federigo I. giudicò che 
questo non bastasse al bisogno del pubblico : 
laonde anch’egli nell’anno 1158. pubblicò 
una legge , registrata nel codice de Feudis 
tit. 55. e da Radevico riferita nel Jib. II. 
cap. 7. colle seguenti parole : Vt nulli liceat 
Feudum totum , vel partem aliquam vendere 

vel 
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vel pignorare , ve l quocumque modo distrabere , 
seu alienare , ve/ prò *Anima judicare ( cioè la- 
sciare alle chiese ) sine permissione ìllius Do • 
mini , ad quem Feudum spellare dìgnoscitur . 
Aggiugne di piu : non solum in posterum , sed 
etiam bt<)u smodi alienationes illicitas batienus 
perpetratas , hoc presenti santi ione cassamus , 
Non proibì egli espressamente il lasciare i 
feudi alle chiese, richiedendo solamente, che 
vi concorresse la permissione del signore , o 
sia del diretto padrone * ma dovea egli pen- 
sare di non voler qui accordare questa per- 
missione. E per verità da lì innanzi dei feu- 
di spettanti all’ imperio o regno , pochi ne 
passarono alle chiese; e molti anche de’ pas- 
sati furono ad esse ritolti . Forse Federigo io 
formar questo decreto teneva gli occbj apert 
sopra i beni donati dalla celebre contessa Ma- 
tilda alla Chiesa romana, per li quali furono 
poi gravi controversie fra essa chiesa e lui . 
E non è improbabile , che fra i motivi se- 
greti , per li quali si alienò l’animo di Adria- 
no IV. papa da Federigo , v’ entrasse ancor 
questo . 

Si dee anche aggiugnere , che lo stesso Fe- 
derigo I. mosse lire a varie chiese per li be- 
ni e castella possedute da esse. Nell’ archivio 
de’ canonici di Padova esiste un accordo con- 
chiuso fra esso imperadore e Giovanni ve- 
scovo di Padova nell’anno nói, sopra la 
pieve di Sacco ed altri luoghi , che già era- 
no di quel vescovato, messi in lite dallo stes- 
so Federigo. Per non poter di meno, il ves- 
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covo accorciò : Qttod Dcmnus Imperator babeat 
Plebem de Saccbo cum Suis appendiciti &c. & 
Curtcm Pendiii &c. li resto fu lasciato al vesco* 
vo . Truovo parimente , che lo stesso Federigo T. 
non solamente continuò a voler dare agli ec- 
clesiastici l’investitura dei lor beni , ma ao* 
che di esigere da essi Sacramentum fidelitatis 
cum bomtnio , inserendolo ne’ diplomi: il che 
non truovo mai usato ne’ secoli precedenti < 
Di questa sua risoluzione ho io osservato 
qualche vestigio in una carta, per altro di* 
fettosa, dell’archivio dei monistero-' di san 
Zenone di Verona. Conferma egli tutti i di- 
ritti e beni a quel monistero circa l’ anno 
115 tp. con dire: Ipsumque Abbatem , suscepta 
ab e 0 debita jìdelitate cum bvminio , de tmnt 
honore & jure suo sollempniter investivimv.s . 
Ma forse quella carta, priva delle note, non 
merita riflessione j nè i sieri pastori dovette- 
ro volersi accomodare a questa Fedeltà e 
Dominio ; e in fatti io non ne ho trovato 
altro esempio. Molti bensì ne ho veduto, 
ne’ quali egli fu solito di aggiugnere quella 
forinola non usata in addietro. Salva per 
omnia Imperiali Justitia. Truovasi questa in 
un diploma del medesimo imperadore dell* 
anno 115 p. in favore dei monaci benedetti- 
ni di san Pietro di Modena .E in un a’tro 
del 1 1 60 . in favore del vescovato di Reg- 
gio, dove son le seguenti parole: Ac res 
Eccleiiarum ,■ quas per totam Italiam violento - 
rum quorumdam manus diripuerunt , suis Ec - 
■cletiis restìtuere vebementer volontà . Final- 
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mente in un terzo conceduto nell’ anno 1 160. 
da esso Federigo a G 'arsendonio Vescovo di 
Mantova , e alla sua chiesa , riconoscendo 
anche ivi , eh’ essa chiesa honorum suorum 
diminutionem & consumptionem a multi s passa 
est. Quei che è strano, nella lettera, con 
cui deir anno 1155. esso Federigo restituì 
la città di Tivoli al romano pontefice, si 
legge Salvo super omnia Jure Imperiali , co- 
me s’ ha dagli annali del cardinale Baronio 
a quell’ anno, e dalla vita di papa Adria* 
no quarto nella parte prima del tomo IIL 
Rerum Itaìicarum . Torniamo alla legge di 
Federigo I. che di sopra accennammo/’ Se 
mal non m’ appongo , tanto a cagion di 
essa, che per le controversie insorte dipoi 
fra il sacerdozio e l’ imperio , da lì innanzi 
le chiese d’Italia poco, o nulla profittarono 
per conto dell’ acquistare o aumentar le re- 
galie in loro vantaggio. Anzi, che dicopro 4 
lutarono? Resta ora da dire, che la lor po* 
tenza e ricchezza venne sempre più calando* 
e ciò per la congiura delle città italiane, 
nelle quali si esaltò una smisurata voglia di 
stendere l’ali del dominio. Questa a me sem- 
bra essere stata l’ ultima e più concludente 
cagione , onde sia proceduta l’estenuazione 
del patrimonio ecclesiastico. Aveano preso 
forma di repubblica nel secolo XII. ' le 
più delle città occidentali d’Italia; e perchè 
ciascuna aspirava a godere quell’ampiezza di 
contado e distretto , che goderono gli antichi 
conti, cioè i regj governatori d’esse città, 
- e que- 
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c questo si trovava ritagliato in varie parti, 
perchè diviso ne* conti rurali , nc’ vescovi, 
abbati , e rettori di chiese : ad altro non pen- 
sarono , che a ricuperar que’ diritti, e a si- 
gnoreggiare in tutta l’antica estensione del loro 
contado. Sul principio non osarono se non 
di rado la violenza* ma allettarono i vescovi 
ed abbati a sottoporre i lor sudditi alla re- 
pubblica , per godere del patrocinio della cit- 
tà fra le turbolenze di allora. Fu edificato 
dalla contessa Matilda e da Beatrice sua 
madre nelle montagne di Modena il moniste- 
ro di san Claudio nel luogo di Frgssinoro , 
al quale , non so come , furono dipoi suggette 
dieci, o dodici ville. Mal volentieri sofferi- 
va il comune di Modena quella signoria : e 
però nell’ anno i j 73- come già feci vedere 
nella dissert. XLVII. indussero Guglielmo Ab- 
bate di quel monistero a permettere che gli 
uomini suoi giurassero suggezione al comune 
di Modena , si cut bomines Mutinenses & c. 
Nel progresso del tempo o con pretesti , o 
per giuste cagioni , esso comune s’ impadronì 
affatto di quelle terre , esentando l’ abbate 
dal fastidio di governar que’ popoli. Anche 
i vescovi di Modena signoreggiavano in al- 
cune castella di questo contado j ed altri si- 
milmente erano sottoposti al Monistero No* 
nantolano • ma questi tutti a poco a poco 
vennero in dominio della repubblica modene- 
se. Vedi la suddetta dissert. XLVII. Non 
si può pensare che i vescovi ed abbati soffe- 
rissero volentieri la perdita di que’ loro di* 
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ritti; ma per cagione delle frequenti guerre, 
e de’ pericoli che s’incorrevano in que’scon- 
certati tempi , erano forzati a tollerare e ta- 
cere . Fors’ anche perchè non poteano in quel- 
le turbolenze difendere quelle giurisdizioni , 
giudicarono meglio di lasciarne la difesa alla 
lor città , come più potente . 

Succederono poscia tempi sereni , ed allora 
si alzarono le querele dell’uno e dell’ altro 
clero contra del comune di Modena, le 
quali ebbero fine solamente nel 1217. con 
avere il vescovo di Modena, e l’abbate di 
Frassinoro rinunziato alle lor pretensioni srante 
la cessione fatta dal comune ad esso vescovo di 
alcuni poderi , canali , mulini , ed altri co- 
fnodi, e con due mila inoltre di lire im- 
periali , colle quali esso prelato comperò va- 
rie terre in Porcile. Più tardi segui l’ aggiu- 
stamento fra il suddetto comune e l’abbate 
di Nonantola, cioè nel 1262. avendo i Mo- 
denesi sborsata grossa somma di danaro da 
investirsi in varj poderi , che goderebbero in 
avvenire i monaci . 

Ciò eh’ io ho notato intorno alla sola 
città di Modena, può appartenere a moltis- 
sime altre città d’Italia. Perchè se una di 
esse prendeva qualche rivoluzione in vantag- 
gio proprio , o per accrescimento della sua 
potenza e decoro, e con pubblico editto lo 
fissava , anche le confinanti , e poscia altre so- 
levano valersi di quell’ esempio per fare al- 
trettanto . E però si può giustamente sospet- 
tare , che non operassero di meno altra cU- 
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tà, con giustizia, o senza, per far suoi i bea 
ni delle chiese, benché forse non tutte imi- 
tassero poi T esempio de’ Modenesi , con que- 
tar gli ecclesiastici a forza di danaro. Ma 
nè pur questo bastò alla comunità di Mode- 
na . Erano a dismisura cresciute nel contado 
di questa città le terre , che i secolari riconosce- 
vano con titolo di livello, o feudo dalle chie- 
se nella forma che altrove ho spiegato , e 
ne pagavano annuo canone , o prestavano ser- 
vigio . Alla repubblica di Modena nojoso e 
insieme pernicioso riusciva questo non lieve 
aggravio del popolo e de’ terreni • e però 
tutto fecero per levar tutti questi Fetidi, Pre- 
carie , e Livelli, e rendere libere le terre: 
il che spezialmente fu fatto almeno per die- 
ci miglia intorno alla città. Si camminò in 
questo con placida maniera , cioè colla Fran- 
cagione , come dicono , pagando un tanto per 
una volta sola. Truovasi pertanto negli sta- 
tuti antichi di Modena dell’ anno 1 2ZI. Nul- 
lus de cetero audeat nec debeat jurare fideli- 
tatem alieni, nec fieri Fasi alias alicujus ali- 
ga a occasione voi ingenio, quod exeogitari poi - 
sit &c. E nel 13Z7. si legge quest’ altro 
statuto : Quod nulla persona de Civitate Mu- 
tine , vel dìstriBu , possit vel debeat vende- 
re , donare , seu alienare , seti aliquo mo- 
do , vel titulo , vel caussa transferre , seu 
in ultima voluntate qittquo modo relinquere ali - 
quam rem immobilem , nec de rebus immobi - 
libus , vel nominibus debitorum , cedere , re- 
linquere , vel legare alicui persone , Colle- 
gi 0 
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fio , vel Universitari , qua non sit supposi - 
ta jurisdìHioni Communis Mutiate , & non su- 
beat onera & gravamina cum Communi & ho - 
minibus Civitatis Mutiate. Et quod ali qua ex- 
limai io , vel in solutum datio de bonis seu re- 
bus immobilibus non possit fieri prò diflis tali - 
bus per soni s , Collegiis , & Unìversitatibus , 
nisi hoc fieret de licentia Consili i Generalis . Più 
sotto proibiscono ancora il lasciare 1’ usufrut- 
to , cd aggiungono: Salvo quod qucelibtt per- 
sona possit donare & dimittere prò anima 
sua quocumque titulo , & alienare res mobiles , 
Cr pretini n de mobilibus percipiendum . Item 
frutlus & redimi immobilitim futuros & per- 
eipiendos , & ipsis per decent annos ad plus 
post mortem relinquentis &e. Si eccettuano da 
tale Statuto Discus pauperum mendicare eru- 
bescentium , atque Hospitalis Donna Caste Dei 
&c. 

Ma non ebbe effetto un tale statuto, o 
perchè la consuetudine più potente abolisse la 
legge in un popolo libero, o perchè fosse 
rivocato , perchè troppo contraria alla libertà 
della gente pia, e alla dignità de’ luoghi sa- 
cri. Esso nondimeno è tuttavia in vigore 
negli stati della sereniss. repubblica di Vene- 
zia. La storia poi a chi legge somministra mol- 
te altre simili controversie fra città e prin- 
cipi , e vescovi e abbati , con fare i primi 
ogni sforzo per isminuire le troppe ( come 
diceano ) sostanze e ricchezze lasciate alle 
chiese , o per impedire che maggiormente 
non si arricchissero : e per lo contrario difen- 
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dendo gli ecclesiastici i lor diritti , libertà , è 
privilegj . Nella qual battaglia ora gli uni , 
ora gli altri soccombevano a misura delle 
forze maggiori , o minori , e secondochè per- 
suadeva lo sprezzo, o il rispetto della religio- 
ne . Giunse a tanto il popolo di Reggio , che 
sotto gravi pene proibì , che alcuno de’ seco- 
lari , artisti , agricoltori prestasse verun ser- 
vigio, o facesse alcun lavoriere al vescovo 
della città , come s’ ha dalla ironica di Reg- 
gio nel tomo Vili. pag. 1147. Rer. hai. 
Però in alcune città venne meno affatto il 
dominio temporale de’ sacri pastori, e tolte 
loro furono a poco a poco tutte le castella, 
rocche , e regalie. Il patriarca d’ Aquileja 
pia lungo tempo che gli altri fra que’ turbi- 
ni tenne salda la sua potenza; ma in fine 
dalla contraria fortuna delle guerre abbattuto 
provò la sorte comune degli altri ; così che 
oggidì in Italia pochi troviamo de’ vescovi , 
abbati , e Capitoli di canonici , che godano 
regalie e feudi imperiali . Dio ha solamente 
conservata, nel suo splendore la Chiesa roma- 
na , dopo avere anch’ essa sofferte lunghe e 
gravi tempeste. Nulladimeno si vuol avver- 
tire , che quantunque gran copia di stati e 
beni sia fuggita fuor delle mani degli eccle- 
siastici , non per loro colpa * ma per l’ ambi- 
zione e prepotenza altrui : pure fra essi non 
furono pochi coloro, che per loro impruden- 
za o infedeltà cagionarono tante perdite alle 
chiese. Perchè non tutti gli ecclesiastici, con 
lasciare le vesti secolaresche lasciavano ancora 
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tutti i costumi e le passioni del secolo. Gran 
male fece la smoderata voglia di arricchire o in» 
grandire i parenti. Perchè a guisa dei regoli, 
anch’essi godevano signorie, e comandavano 
in temporale ai popoli, concepivano anch’essi 
degli spiriti alti e bellicosi , frequentavano le 
corti dei re , e fra le discordie delle città 
e dei principi si studiavano di migliorare i 
proprj affari . Ufizio loro era di far orazione , 
di persuadere la pace e carità agli altri, e di 
comandare a se stessi • ma per essere pastori, 
non lasciavano d’essere uomini. Pertanto non 
solamente per la difesa propria cominciarono 
a nutrir schiere di armati, ma anche a mi* 
schiarsi nelle fazioni , cospirazioni , e guerre 
di que’ tempi : il che se fruttò ad alcuni che 
per tal via si esaltarono, ad altri cagionò 
prigionie, esil; , e la perdita de’ beni. E tut- 
toché allora fosse in vigore una legge che se 
l’ecclesiastico commetteva delitti, egli solo 
era punito, e non già la chiesa innocente, 
i cui beni erano perciò riserbati ai successori i 
tuttavia i potenti profittando dei loro errori, 
se nelle discordie toglievano le penne alle 
chiese, tardi, o non mai, s’ inducevano a re- 
stituirle - In oltre sotto questi ambiziosi e 
troppo politici pastori sovente andava in ro- 
vina la disciplina ecclesiastica* e in vece dei 
monaci si alimentavano genti armate nei mo- 
nisterj • sicché la famiglia dei religiosi o trop- 
po si sminuiva, o pure moriva di fame. 
Vedi la clonica farfense e la casinense. Se 
vogliam credere al Corio, la chiesa di £//• 
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vate, o davate , nei territorio di Milano 
fondata fu da Desiderio re dei Longobardi . 
Vi si aggiunse anche un monistero che di^ra 
tuttavia posseduto dai monaci olivetani . Lan- 
dolfo juniore storico milanese nel cap. 14. 
Tom. V. Rer. Irai, rammentò Monasteriurn 
de Clivate , ma dee dire de davate, come 
ha Stefanardo nel suo poema pag. pi. tom. 
IX. Rer. hai. Odasi ora ciò che dell’ abbate 
di qutl luogo nominato Algiso scrisse Fede- 
rigo I. augusto in un privilegio a lui conce- 
duto nel 1 i 6 z. e da me dato alla luce, j Qttum 
ad promovendum Imperii honorem , & ad de- 
bellando s bóstes Imperii , pracipue Mediolanen - 
se s , Italiani cum exertitu intraverimus , inter 
multo s quidem fideles , qui nobis in laborìbus 
nostris fìdeliter astiterunt , invenimus venera - 
bilem Algisum Clavatensis Ecclesia ? Abbatem , 
quem devotissimum nobis ac fidelissimum certis 
argumentis experti snmus . Multis enim retror - 
sum abeuntibus , pradifltts Abbai fuit vir fi - 
delis , & constans nobis fitmiter adbasit , & 
immobili! nobiscum perseveraverit ; nobisque & 
Imperio tam magna tamque preclara scrvitia 
exbibuit , quod illa prie oculis volumus habere , 
Cf a corde nostro numquam deìebuntur . Non 
disapprovo io la fedeltà di questo abbate ver- 
so r imperadore • ma nè pure saprei commen- 
dare tanta parzialità di lui contra Milano sua 
patria. Se gliene venne del male, dappoiché 
nell’anno izój. il popolo di Milano tornò 
in forze, e diede poi una rotta a Federigo: 
chi di grazia se ne stupirebbe ? Parlano le 
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Storie d’altri ecclesiastici prelati, che per es- 
sersi troppo intrigati nelle guerre e negli 
affari secolareschi , patirono gravi danni , aven- 
do perduto non poche possessioni, decime, 
primizie, livelli, ed altri diritti e comodi. 
Ad alcuni vescovi ed abbati nondimeno fa 
più favorevole la fortuna, perchè conservaro- 
no i lor diritti illesi , ed anche perduti li 
ricuperarono. Però in alcuni paesi le campa- 
gne per la maggior parte pagano tuttavia cen- 
so alle chiese a titolo di livello: il che spe- 
zialmente si osserva nel Ferrarese , Mantova- 
no , ed altri luoghi di Lombardia . Impercioc- 
ché tal copia di beni anticamente era passata 
ne’ vescovi, canonici, monaci, monache, cd 
altre chiese, che in qualche luogo appena 
v’era un campo che non fosse posseduto dalle 
chiese, o per diritto livellario da loro dipen- 
desse . Anche 1’ Ughelli nel catalogo de’ vesco- 
vi di Benevento osservò lo stesso dei beni di 
quella provincia. 

Per vietar dunque ai vescovi , abbati , ed 
altri rettori delle chiese il dilapidar da lì in- 
nanzi , e l’alienare il sacro patrimonio, di 
cui padroni non sono , ma amministratori : i 
sommi pontefici , e i conci Ij con varj canoni 
e leggi vi si opposero, come si può vedere 
nel decreto di Graziano, nelle decretali e 
nelle raccolte de’concilj. E finalmente in Ita- 
lia fu proibita senza licenza del sommo pon- 
tefice l’alienazione dei beni ecclesiastici. Ho 
io prodotto uno strumento dell’anno mó. 
in cui Pagano Vescovo di Volterra dona alcuni 
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acquedotti c selve al Ministero di San Gal- 
gano , con esservi inserito un breve di Papa 
imccenx» III • che gliene dà licenza, non ab- 
itante vinetti i jur amenti , quod nabli & po- 
steli cet Sedi fecistis de non concedendo alieni 
b**is Ecclesia absqttt licentia & mandato . 
Nel registro MSto di Cencio Camerario v’ ha 
molti giuramenti di vescovi e arcivescovi , 
anche oltramontani, fatti nell* anno 113$. al 
romano pontefice , dove giurano la manuten- 
zione de’ beni delle lor chiese, e di non alie- 
nar cosa alcuna , inconsulto Romano Pontifici . 
Pili frequenti poi si truovano da lì innanzi 
gli esempli della licenza richiesta dagli eccle- 
siastici alla santa Sede. Dissi già, esservi 
stati abbati che facendo digiunare i monaci , 
per se faceano imbandire una buona tavola . 
Lepida cosa è quello che a me scrisse nei 
1731. il p. d. Pietro Paolo Ginnani benedet- 
tino, abbate oggidì di san Vitale di Ravenna , 
cioè essere stata disseppellita in un orto di 
quella città una statua , la quale tuttoché 
senza capo , pure si conosceva fatta per un 
monaco, il quale teneva colla sinistra un li- 
brone coll’indice della destra notava le se- 
guenti lettera scolpite nel contorno del libro 
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FER 
C V L A 
PL A TV 
VOLO SI 
NT COM 
MV NI A FRA 
TRVM 

Cioè Fercula Pralatum itolo sint commutila 
Fratrum . Cioè , per quanto io penso , qual* 
che religioso abbate avca fatto uno statuto , 
che Ja stessa fosse da 11 innanzi la pietanza 
de’ monaci e dell’ abbate . O pur qualche mo- 
naco avea lasciato le sue facoltà al monistero 
per provvedere al bisogno de’ monaci che mi* 
seramente pranzavano, mentre l’ abbate N sguaz« 
iava. Però i monaci per gratitudine gli al- 
zarono la statua suddetta . Quanti mali infe- 
rissero i poco buoni , o rtiolto cattivi abbati 
all’ insigne abbazia di Farfa, si vede nclli 
cronica da me pubblicata nella par. II. del 
tom. II. Rer. hai. Per buona ventura venne 
alle mie mani una relazione de’ mali inferiti 
a quel sacro luogo ne’ vecchj secoli . Ne fu 
autore Ugo Abbate, il quale cominciò a go- 
vernare quel monistero nell’anno ppj. uomo 
soggetto a varj sbalzi di fortuna , e ciò non 
ostante ristoratore di quel monistero , dovè 
ora posto , ora deposto , finalmente finì i suoi 
giorni nell’anno lojp. Circa l’anno ppS. fu 
scritto questo opuscolo col seguente titolo : 
Incipit Prologus dtstruBionis Monattcrii Far m 
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fensis , edittts a venerando Patre Domno Ugone 
p-, ^libati Monasterii , sancissimo vaìde viro . 
Si può esso documento vedere io questa mia 
opera, ma non già qui per amore della bre- 
vità. Un altro opuscolo De casibus infaustis 
Monisterìi Farfensis , Amendue possono ser- 
vire a conoscere meglio l’iniquità di quei 
tempi . 



De ’ Monistcrj dati in Beneficio . 

DISSERTAZIONE LXXIII. 

(jià abbiam veduto quanta copia di beni 
fosse ne’ vecchj secoli provenuta alle chiese 
dalla pietà e religion dei fedeli , e a qual 
potenza e ricchezza fossero pervenuti i vesco- 
vi ed abbati * siccome ancora per quali vie 
un’ altra parte di Cristiani s’ industriasse di spe- 
lare gli ecclesiastici, e di tirare a se la roba. 
Faticavano continuamente cherici e monaci 
per mietere ne’ campi secolari- e vicendevol- 
mente anche i secolari si studiavano di ri- 
durre ne’lor granai la messe raccolta dal eie* 
ro , e sovente con fatica minore . Però quan- 
tunque paresse che una volta l’ industria dell’ 
uno e dell’altro clero potesse e volesse assor- 
bire la terra , pure s’ è trovato essere staro 
più il tolto che il lasciato ai sacri luoghi. 
Le cagioni di questo eccidio si son prodotte 
nella precedente dissertazione * ma ce ne restò 
una che ho riserbato alla presente , ed è 1 ’ em- 
pia 
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pia consuetudine introdotta da alcuni re , che 
per assodar 1* amore e la fede dei grandi verso 
di loro , o per maggiormente accendere i mi- 
litari colla ricompensa a sostener le fatiche 
della guerra , concedevano ad essi le terre 
delle chiese, e massimamente dei monisterj 
sotto titolo di Beneficio , proccurando la fama 
di generosità e gratitudine colla profusione 
della roba altrui. Il trovarsi coll’erario esau- 
sto, gli scabrosi tempi di guerre, la difesa 
del regno contro i nemici, massimamente pa- 
gani , erano i pretesti o le ragioni di venire 
a si fatte violenze contro i beni de* luoghi 
sacri . Oltre a ciò si truova , che del pari 
non pochi vescovi gareggiarono anticamente 
co’ laici in questo bel mestiere , abusandosi 
anch’essi del favore del re per ottener da essi 
il godimento delle abbazie , finché vivessero* 
con titolo di benefizio, feudo, o commenda, 
come diciamo oggidì . Similmente non man- 
carono abbati , i quali non contenti di co- 
mandare ad un solo monistero , se ne procac- 
ciavano più d’uno coll’autorità dei regnanti - 
Che ciò talvolta avvenisse per cagione della 
povertà e delle pubbliche occorse disgrazie , 
o per altre giuste cagioni approvate dalla 
Chiesa : nulla in questo vi sarebbe da ripren- 
dere , ma per lo più la sola avidità ed ava- 
rizia quella era, che consigliava gli ecclesia- 
stici stessi a mettersi sotto i piedi la disci- 
plina della religione, per ingojare le sostan- 
ze de’ poveri monaci. Il più bello era, che 
gli ufìziali di palazzo , e i generali di arma- 

N 3 tc. 
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te , benché laici , coll’ ottenere dai re 1* usu. 
frutto dei mónisterj assumevano anche il ri- 
folo di Abbati. In quanto vigore fosse tanto 
in Inghilterra, che in Francia, fin sorto 
i re della prima stirpe , questa detcstabij 
usanza ed usurpazione , si può vedere presso 
il padre Tomassini de Bentfic. par. IL lih. III. 
cap. il. &c. Di quel solo parlerò io che ho 
osservato in Italia. 

Sotto i re longobardi , che alcuni sogliono 
cotanto vilipendere e lacerare , nulla mi si 
presenta nella storia d’Italia, onde apparisca 
che allora si usurpassero dai re i mónisterj per 
darli in preda ai cattivi cristiani . Perciocché 
non fa al caso nostro ciò che scrive san Gre* 
gorio Magno nel lib. IV. ora V. epist. I. a 
Giovanni vescovo di Ravenna con disappro- 
vare , aliqua loca dudum Monasteriis consterà? 
ta , flunc babit acuta Clericorum , a ut ettam 
Laicor urn fatta esse. Quindi si raccoglie, es- 
sere stati in Ravenna de’ eberici secolari, i 
quali Ecclesiasticii officili deserviebant in qual- 
que chiesa , e che nondimeno solevano Mona - 
iteriti preponi, e prender anche senza l’abito 
monastico il titolo di Abbati : cosa che di- 
spiaceva al santissimo pontefice , e pure con- 
tinuò anche dipoi, come si ricava da Agnello 
storico nella par. I. tona. II. R er . hai- Peg* 
gio poi, se anche i Laici s’usurpavano quei 
mónisterj. Ma Ravenna era allora signoreg- 
giata dai greci augusti , c non dai re longo? 
bardi. Pertanto sembra più verisimile', che 
dai re di Francia, da che ebbero occupato il 
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regno d’Italia, fosse portato qua il detestaSil 
costume di mettere le griffe sopra i patri mo. 
nj sacri , e di conferirli ai vescovi ed abbati 
insaziabili , ed anche ai laici . Noto è agli 
eruditi , che Carlo Martello , avolo di Carlo 
Magno , fu il primo a fondare in Francia 
quest’ empia consuetudine per la necessità della 
Repubblica: pretesto usato per dar colore « 
cosi deforme abuso. Che anche lo stesso Car- 
lo Magno, inclito imperadore , e poi re d* 
Italia della sua stirpe peccasse di questo ma* 
le, lo attestano le antiche memorie. L’imi- 
tò, e forse superò Pippino suo figlio re d’Ita- 
lia , come costa da una carta di Pistoja dell’ 
anno 812. che ho pubblicato nella dissert. 
LXX. Quivi il manistero di san Bartolom- 
meo si dice dato in benefìzio A zbulungo Ba- 
viario. Nè eoa maggior cautela si governò 
Lodovico Pio augusto suo fratello . Wala ce- 
lebre abbate di Corbe/a, come abbiamo dal 
lib. IL della sua vita negli Atti de’ santi be- 
nedettini del p. Mabillone, cosi un giorno 
parlava al medesimo imperadoc Lodovico; 
Remo tt , ^ugu stomi» durissime , fallai : qui s 
vai de periculosissimum est , rei semel Deo fi - 
dcliter dicatas ad tuus pauperum , & serva- 
rum Dei , violenter postmodum diripere , & ad 
Steculares usui c entra auBaritatem diviuam re- 
tar quere . Più sotto si legge: Monasteriarum , 
dum htec traBarentur , ostendit &* enumeravit 
perieula , quunt fune temperie nonnulla jam a 
Laide tenebautur &c. E perciocché Lotterie 
L imperadore suo figlio , che tanto tempo 
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governò 1’ Italia , ben inferiore fu al padre 
nella pietà , non gli si farà torto col crede- 
re , che anch’egli al pari di Pippino re di 
Aquitania suo fratello, usasse violenza ai be- 
ni degli ecclesiastici. Lupo Servato nell’epi- 
stola XI. gli chiedeva Celiar» Sanili ] udoci , 
quam per subreptionem Rbuodgangus a vobis 
obtinuit , nobisque legìtimam donationem Patris 
vestri repetentìbus , impostura crimen inurit &c. 
Frodoardo nel lib. II. cap. zo. della storia 
di Rems scrive, che Ebone vescovo di quella - 
città , aceepta a Lot bario prò Patris proditio - 
ne abbatta Sanili Sedasti, falsarum objeilio * 
num incentorem exstitisse . Rimase poi Ebone 
sottoposto a molte tempeste, e forzato ad 
abbandonar la sua sede, si ritirò in Italia 
presso l’ imperador Lottario , e per attestato 
del medesimo Frodoardo, o sia Flodoardo, 
lAbbatìam Sanili Co/cmbani in Italia dono Im- 
peratori s Lot basii possedit : il che non veggo 
avvertito dall’accuratissimo padre Mabillone. 

Ed ecco il celebratissimo ed iosieme ric- 
chissimo monistero di san Colombano di Bob- 
bio , dato una volta in commenda ad Ebone 
arcivescovo di Rems. Quivi ancora fu dipoi 
collocato con titolo di abbate il poco fa men- 
tovato Walla abbate di Corbeja , cacciato dal- 
la Germania, come già osservammo della dis- 
sertaz. LXV. Poscia dato fu dal medesimo 
augusto quel monistero ad Amalrico vescovo 
di Como, di nazione francese, col titolo di 
abbate , secondo che apparisce dalle memorie 
rapportate dall’JLJghelli . Sicché assai i olea- 
ri ia- 
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diamo, che gl’imperadori francesi, rotta la 
disciplina de’ monaci , e non pili curati i lor 
privilegi , distribuivano a lor piacere i moni- 
sterj d’ Italia ai lor favoriti ecclesiastici , e 
talvolta ancora ai secolari. Quanto più erano 
facoltosi essi monisterj , tanto più premurosa* 
mente si studiavano i vescovi di procacciarseli 
coll’ autorità dei re ed imperadori . Durò que- 
sta detestabile usanza anche sotto Lodovico II. 
agusto • ma spezialmente si lasciò la briglia 
all’avidità delle persone, dappoiché mancò di 
vita esso imperadore , e ne seguirono funestis- 
sime guerre fra i concorrenti al regno d’ Ita- 
lia, e le incursioni de’ Saraceni e degli Un- 
gheri sconvolsero c lacerarono quasi tutta 
l’Italia. E giacché abbiam parlato del moni- 
stero di Bobbio , si può credere che la sua 
sorte andasse di male in peggio , con essere 
una gran porzione de’ suoi beni passata sotto 
nome di benefìzio in qualche secolare . Ten- 
go io un diploma di Carlomanno re d’ Ita- 
lia, ricavato dall’archivio d’esso monistcro , 
benché non con tutta accuratezza , dal quale 
apparisce la division de’ beni , fatta fra i mo- 
naci e il loro abbate legittimo dall’ una par- 
te , e il commendatario, per cosi dire, abba- 
te illegittimo , e , per quanto io sospetto , 
militare, dall’altra • e che tale usurpazione 
seguisse sotto Lodovico II. augusto. Il diplo- 
ma è dell’anno 877. dove si legge : Quia prò 
summa Reipublicte necessitate , pacisque tran - 
quillitate , eamdem divisionem de rebus jam 
fati Monasteri i fati am cognoscimus : peraiò es- 
so 
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so re la conferma in favore di Umnobaldo ve- 
ro abbate. Questa divisione de’ beni del mo 7 
nistero di Bobbio formò poscia una stabile 
consuetudine, cosi che una porzion d’ essi si 
concedeva dai re in benefizio a qualche ec- 
clesiastico, o pure ad uno dei grandi secola- 
ri (i quali perciò si trovavano appellati Ab- 
ba-Comites da alcuni scrittori ) e però niun 
de’ susseguenti re si faceva scrupolo di segui- 
tare in ciò le pedate de’ suoi antecessori. Ho 
qui per testimonio una carta di quelle ch’io 
più dell’ altre soglio stimare come preziose 
memorie, ricavata dall’archivio di esso moni- 
stero di san Colombano: cioè un placito te- 
nuto in Pavia nell’ anno pi 5. da Odelrico 
Vasso e messo di Berengario I. re , esistente 
nella medesima città, in cui TbeodoJaisio Ab- 
bate e i monaci di Bobbio evincono la corte 
Barbada contra di Rodaldo Conte e Marchese , 
il quale pretendeva , a longo tempore Curtem 
ipsam , qua dicitur Barbadam , cum sua per - 
tinencia pertinet de illam portionem , quam con - 
suetudo fuit in Beneficio dandi . Insisteva all’ 
incontro l’ abbate , eh’ essa corte non apparte- 
nesse alla porzione, per «osi dire, secolariz- 
zata • ma bensì all’ altra , qua portine) e debe - 
ret de portionem & usum F rat rum Monne ho- 
rum ipsius Monasteri i. Chi fosse questo Ra- 
deldo Conte e Marchese , e a qual marca egli 
presedesse, non l’ho potuto trovare, con ac- 
cusare perciò la negligenza degli antichi che 
non pensarono a rendere più noti ai posteri 
i personaggi, che erano notissimi allora. In 
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oltre, come ho dimostrato nella parte I. cap. 
l 6 . delle Antichità estensi Oberto Marchese e 
Conte del Palalo , uno degli antenati della 
serenissima casa d’Este, nell’ anno ^72. go- 
deva a titolo di benefìzio Monasterium San- 
ili Columbt ini da parte Domnorttm Impera- 
forum . 

Ne’ medesimi tempi ad una pari calamità 
fu sottoposto l’insigne Monistero di Nonanto- 
la , situato nel territorio di Modena , e con- 
siderato per la sua ricchezza uno de’ primi 
d’Italia. La singoiar pietà de’ monaci fin dal 
suo principio fruttò a quel sacro luogo gran 
copia di beni , che furono poi cagione delia 
sua rovina , gareggiando molti per ottenere si 
buon boccone . E che prima dell’ anno 837. 
alcuno tentasse di occuparlo , si può ricavare 
da un diploma di Lottario I. imperadore da- 
to in quell’ anno , in cui protestando d’ avere 
trovata tantam devotionem ibidem in divinis , 
poscia comanda , ut nullo in tempore alieni 
comittatur , nifi eorum ( Monacborum ) elezio- 
ne & consensu . Conservasi tuttavia esso di- 
ploma nell’ archivio di quel monistero , ar- 
chivio una volta ricchissimo , ma da cento 
anni in qua svaligiato da qualche commenda- 
tario ‘ e parve a me originale , sì per la forma 
de’ caratteri , come pel sigillo di cera tutta- 
via infisso nella membrana , se non che lo 
stile e la sintassi difettosa mi fecero alquan- 
to dubitare dell’ origine sua . Ma non potè 
questo privilegio impedire , che i successori 
di Lottario conferissero 1’ abbazia nonantola- 
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na a degl’ illegittimi abbati. Mdelardo Vesto* 
vo di Verona , adocchiata questa bella preda, 
tanto s’ingegnò, che l’ottenne da Carlo Cal- 
vo imperatore , e ne fu creato abbate . Dete- 
stando Giovani Vili, papa l’ ingordigia di quel 
prelato, scrisse lettere all’ imperadore , all’ar* 
civescovo di Ravenna e di Aquileja , signifi- 
cando loro di avere per questa cagione sco- 
municato il vescovo di Verona . Così scrive 
egli nell’epist. 48. con cui si dee unire la 49. 
al clero veronese : Quum Mdalardum Episco * 
punì venerabile Monasterium NonantuLr situai , 
quod nullus umquam Episcoporunt vel Judicum 
(cioè de’ conti, per quanto io stimo) in Be- 
nefichivi quasivit , contra sacrai Pradccessorum 
nostror urti nostrique Pr'tvilegii institutiones , 
quibus de propria semper Congrcgatione *Abba- 
tem fieri jubetur , callide petiisse , ac per hoc 
illicita prasumpsisse , omnimodis reperissemus i 
aucìoritate ^Apostolica excommunicare studiti* 
mus . Per quanto ho imparato dal catalogo 
degli abbati di Nonantola , questo vescovo in 
suos usus reditibus reda&is , in extremam pan~ 
pertatem Monacbos compulit . Qui slatti Mbbas 
commutavìt qua darti Bona Ccenobii Nonantula * 
ni cum ^Abbate Monasteri i Novi de Brixia . 
Poscia seguita a dire , eh’ esso Adalardo fu 
scomunicato da papa Giovanni Vili, nell’in- 
dizione X. cioè nell’anno 877. Anche Ugo 
re d’ Italia nel susseguente secolo recò gran 
vessazione al monistero nonantolano col con- 
cederlo a Gotifredo suo figlio , se s’ ha da pre- 
star fede all’ autore del catalogo insto suddet- 
to* 
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to. Ma Arnolfo storico milanese nel lib. I. 
cap. 3. della storia scrive, che il re Ugo per 
r empietà da lui commessa contro 1’ arcive- 
scovo di Milano concedette alla Chiesa mi- 
lanese prò nonaginta inter feBis ^Abbatta™ No- 
nantula , qua propter nonaginta sui juris Cor- 
tes sic vocata perbibetur . Galvano dalla Fiam- 
ma nel Manip. Fior. cap. 130. tom. XI. Rer. 
Ital. da questo passo di Arnolfo dedusse che 
1 ’ abbazia suddetta fu fondata dal re Ugo . 
S’ingannò. Manifesta cosa è che ne fu fon- 
datore santo Anseimo a’ tempi di Astolfo re 
de’ Longobardi . Forse fu conferito questo rao- 
nistero dal suddetto re Ugo a Manasse suo 
parente (o pur figlio , come scrisse Arnolfo 
storico ) che usurpò anche 1’ arcivescovato di 
Milano, e nè pure si contentò d’ un solo ve- 
scovato siccome persona di pessimi costumi , 
ed abbominevole per la sua ambizione ed ava- 
rizia . 

Non resta già luogo da dubitare che Gui- 
do Vescovo di Modena , gran faccendiere, an- 
eli’ egli vinto dalla cupidigia , ottenne poi 
dallo stesso re Ugo la badia di Nonantola , 
asserendolo un grave autore , cioè Liutpran- 
do , nel lib. V. cap. ia. con iscrivere che 
Wido Prasul Mutinensis Ecclesia , non infu- 
ria lacessitus , sed M^fXlMJf illa %ABB<A- 
TIx/T N 0 N* 4 NTUL~ 4 N~ 4 , quam CT tunc ac- 
quisiva , antmatus , prese l’armi contro lo 
stesso re , con dimenticare i ricevuti benefi- 
zj . Sotto Berengario II. e Adalberto re gli 
strumenti enunziati dal catalogo msto fanno 
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abbastanza conoscere , che il vescovo Ugo con* 
tinuò a goder questa preda . Più forte anco- 
ra la tenne salda sotto Ottone I. imperadore , 
per la cui esaltazione avea faticato non po- 
co , e meritato d’ essere creato suo archican- 
cellicrc . Ho io dato alla luce il diploma d’es- 
so augusto, con cui nell’ anno póz. concede 
Widoni santi* Mutinensis Ecclesia venerabili 
Episcopo , dilctìoque nostro fidtli & Archi- 
canccllario , c unti ir vita sue diebus , Abba- 
tiam , qua Nonantula dicitur &c. cum mini- 
bus Plebibus , Xenodocbiis , Monasteriit , Cel* 
lulis , Titulis , Capelli s , tam infra T usci am , 
Camerinam , & Spoletinam , quamquc infra boc 
Italicum Regnum ubicumque conjacentibus , una 
cum Castris , Villis &c. Occuparono poscia la 
medesima abbazia Uberto Vescovo di Parma ,* 
poscia Johannes Grecus Archimandrita , & 
Consecretalis Ottonis IL Augusti , cioè quel 
furbo calabrese , ed insigne ipocrita che crea* 
to vescovo di Piacenza, finalmente sostenuto 
dalla fazione di Crescenzio console arrivò a 
farsi antipapa. Costui con patente ambizione 
s’ intitolava Archiepiscopum Placentinum , & 
Abbatem Nonantulanum , come s’ ha dagli stru# 
menti recati dal Campi nella storia di Pia- 
cenza v Ho io data alla luce la collazione di 
questo sì riguardevol monistcro fatta nell’an- 
no pSi. da Ottone II. augusto al medesimo 
G iovanni Archimandrita , da cui apparisce con 
cht bei colori fosse dipinta la sua ipocrisia. 
Copia antica di quel diploma tuttavia esiste 
nell’archivio dilapidato del medesimo moni* 

ste* 
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stero. Dice ivi l’ imperadorc d’ avere ultima- 
mente inteso unum in bonort Beati Silvestri 
Confessori s Còristi in Comitatu Motinense con - 
struBum , quod Nonantula vocatur OMNIBUS 
*ALIIS M*/ÌIVS , quod olim exemplar be- 
ne vivendi , sanSe conversationii fuerat re- 
liquis , p<f»e jam annullatum, atque fondo tenui 
depopulatum , ini quorum pr avitate tominum , eo 
quod per Icmga curricula annorum amminiculo 
carni t %/fbbatum . E però avendo rivolti gli 
occhj a’ suoi cortigiani , avea trovato quem - 
dam %/Inb'nnandritam & ConsecretaJem meum 
Jobannem nomine , probis moribus ornatura , pu- 
dicum , sobrium , docibiltm , Graca scientia non 
inerti di tuta ^ totiusque prudenti a & santi itatis 
fulgore prestatila» . Quem consi/io viroruin il- 
lustrila» , Deumque timentium, & cletl ione Fra- 
trum in jam dillo Monasterio commanentium , a 
nostro cubili & necessariis consiliis abstraben- 
tes , supra nominatis fratribus & in Patrem & 
ReBorem prttfccimus &c. V’ ha nella suddetta 
carta una giunta , in cui Ottone IL augusto 
fa sapere a tutti i suoi fedeli od regno d’Ita-* 
lia : Quod Nonantulensc Monasterium jam per 
quinquaginta annoi & ampli ut propter Episco- 
po i , qui pene totam ipsius Monasteri i terra m 
prò beneficio tenuerunt , desolatum , & ad nihi- 
lutti prope redaBum sit . Tralascio altre cala- 
mità di questo monistero da molti anni ri- 
dotto in commenda , bastando il già detto per 
comprendere , a quali disavventure fossero ne’ 
vecchj tempi esposte le pingui abbazie , senza 
voler toccare , qual sia il presente loro sta- 
to . 
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to. Quanto avvenisse ancora a’ monisterj di 
Farfa e del Volturno , si può leggere nelle 
lor croniche da me date alla luce . Esempj 
tali movevano allora gli altri vescovi a di- 
vorare con eguale avidità i beni de’ monaci , 
talmente che niun quasi si potè mostrare , 
che non assorbisse uno , o pili de’ monisterj . 

Tralasciando io le memorie stampate, e 
valendomi solamente delle inedite, aggiungo 
qui , che anche l’ insigne monistcro della No- 
valesa , Novaliciense in Piemonte corse la 
medesima fortuna nel secolo nono , sotto Lot- 
tario I. imperadore , che non guardò misure 
in far da padrone de’ monisterj . Vedesi un 
diploma suo da me pubblicato, e sottrante 
verisimilmentc all’anno 844. in cui Vir ve- 
nerabilis Joseph Eponediensis Ecclesia Ep-isco- 
pus , & Abbas Monasteri i SanElorum Aposto- 
lorum Petri & Andrea , nuncupati Novalicio , 
chiede ed ottiene la conferma di tutti i be- 
ni di esso monistcro, sulle cui rendite egli 
avea poste le unghie. Andiamo a Vercelli, 
c troveremo che anche quel Vescovo Leone 
si godeva due riguardevoli abbazie. Ciò ap- 
parisce da un diploma di Ottone III. augusto 
dell’ anno ppp. in cui sono confermati a quel 
vescovo e alla chiesa di santo Eusebio , cioè 
di Vercelli , rutti i suoi beni , leggendosi 
fra l’ altre cose & Abbatiam de Arona confir- 
tnamus , sicut Praceptum Caroli testatur &C. 
Confirmamus SanSìo Eusebio Abbatiam de Lu- 
cedio ( una delle pingui di Lombardia ) sicuti 
Caro! us Augustus , & diva memoria Genitor 

no- 
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zoster fecerunt . Continuarono in quel posses- 
so gli altri vescovi di Vercelli, e fra gli al- 
tri Gregorio famoso fra que’ prelati , si fece 
confermare da Arrigo II. imperadore nell’an- 
no 1054. .Abbati am SanBi Micbaelis de Lau- 
decio , come costa dal diploma eh’ io ho da- 
to alla luce. Vedesi ancora in altro privile- 
gio, che Federigo I. augusto nell’anno 1 15.2. 
confermò a Regi^ione vescovo di Vercelli , 
appellato Uguzionedall’ Ugheili , Monasterium 
SanBi Micbaelit in Laudecio ; sed & Mona- 
sterium SanBi Stephani , & Monasterium San- 
Bi Salvatoris de Betta , & Monasterium San - 
Bimonialium de Gatinaria . E tale era in que’ 
tempi il destino de’ monisterj , e più facil- 
mente ancora ai pericoli restavano esposti 
quelli che erano più pingui : di tal maniera 
che chiunque oggidì contempla ed accusa la 
condizione del secolo nostro , se farà mente 
agli antichi secoli, si rallegrerà più tosto col- 
la sorte de’ nostri giorni . Deesi anche osser- 
vare , che succedevano anticamente liti e guer- 
re fra i vescovi intorno ai monisterj, in tut- 
to, o in parte tolti ai poveri monaci, pre- 
tendendo ciascun d’essi di avere ricevuto lo 
stesso luogo in dono dai re od imperadori . 
Puossi anche sospettare, che adoperassero in 
ciò dei diplomi dubbiosi, ospurj. Certamen- 
te per cagione della suddetta abbazia di Luce- 
dio lunga lite fu fra i vescovi di Vercelli e 
Novara . Quel che più fa stupire , il Nova- 
rese produceva in suo favore un diploma dei 
medesimo re Berengario I. da cui appariva , 
Mur. Diss. r. IX. O che 
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che Garibaldi» Vescovo di Novara avea posse- 
duta quell'abbazia, per concessione non solo di 
esso Berengario re, ma anche dei re ed augu- 
sti precedenti. Dall’ archivio della chiesa di 
Novara avendo io ricevuta copia , nla molto 
difettosa di quel diploma dato circa 1’ anno 
£ 01 . l'ho pubblicata, vedendosi confermata al 
vescovo suddetto Abbatiam in honorem Sancii 
Arcbongelt Michaelis , & Sanili J amiarii Mar- 
tyris Christi , adificatam juxta Leocedio . Nè 
pure si tennero le mani in pugno i vescovi 
di Parma. Nobile abbazia era quella di san 
Remigio di Berceto , già fondata dal re Liut- 
prando. Non mancarono que* vescovi di ag- 
giugnerla al loro patrimonio , come ne fan 
fede i documenti prodotti dall' Ughelli nell’ 
Italia sacra , e in oltre un diploma da me 
pubblicato di Rodolfo re d’ Italia dell’ anno 
022. dove leggiamo che quel re conferma 
sd Alcardo Vescovo di Parma i beni che i 
precedenti re ed augusti juri Cr dominio Par - 
mentis Episcopii perpetualiter donantes subjece - 
runt , fra’ quali Ab boti am de Berceto , in bone - 
re Sanili Remigii construlìam in Comitatu Par- 
mensi . 

Celebre altresì fu , ed è tuttavia assai ric- 
ca l’abbazia di Bremide nella diocesi di Pa- 
via, e nel territorio della Lomellina, che eb- 
be il suo principio nel secolo X. Fu essa 
nell’ anno 100^. aggregata al vescovato di 
Pavia da Arrigo IV. fra i re, ed imperado- 
re terzo , come risulta da un frammento d’ un 
suo diploma , eh’ io ho dato alla luce . E cer- 

ta- 
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famente da che un vescovo avea tirato in sud 
dominio qualche monistero , non mancavano 
i successori di tener forte quella preda. Non 
so io dire , se per proprio diritto , o pure 
per 1’ arti che erano una volta alla moda , 
' godessero i vescovi di Mantova due abbazie , 
cioè l’una di San Ruffino, e l’altra di Sa » 
C astiano . Solamente so , che nell’anno ioao. 
Arrigo I. imperadore con suo privilegio le 
confermò ad tiitolfo Vescovo di Mantova, co- 
stando ciò dal documento eh’ io trassi dal- 
le tenebre . Così i vescovi di Parma go- 
derono da lì innanzi l’ abbazia poco fa no- 
minata di 'Bercelo; nè contento di ciò IVi- 
bodo Vescovo di quella città, impetrò da Car- 
lo il Grosso augusto * 4 bbatiam Monasteri i , 
quod dicitùr Mediana , sitam in honorem Beati 
Pattli «. Apostoli , sibi , suaque Ecclesia; Par - 
menti jure proprietario perpetuis futtiris tempo- 
ribus . Di sopra nella dissertazione LXIV. io 
feci conoscere , quanto i monaci profittassero 
della pia liberalità dei vescovi . Osservisi ora , 
quanto ancora gli stessi vescovi assorbirono del 
patrimonio dei monaci 4 pochi essendo quelli 
che non tirassero a se qualche monistero : del 
che parlano gli antichi diplomi . Vedesi in un 
privilegio originale, esistente nell’archivio de’ 
canonici di Padova , dato a Bernardo Vescovo 
di quali* città nell’anno 1058. da Arrigo IV. 
re di Germania ed Italia, che gli sono con- 
fermate Cortes , Abbati*, Senodochia , orrmesque 
Plebes i Ed Arrigo secondo fra gli augusti 
nell’ anno 1054. confermò a Benedetto Vescovo 

O 2 et %Adria 
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d' Adria Abbati am Gavellensem Sanili Cassia* 
ni . Furonvi anche una volta alcuni vescovi , 
i quali si servirono dell’ autorità della Sede 
apostolica per appropriarsi i beni dei monaci. 
Ne abbiamo l’ esempio in una bolla di Leo- 
ne IX. pontefice santo , data l’anno 1 04 g.Johanni 
Abbati Monasteri i Sanila Maria Vallis Pontis 
nella diocesi di Peonia, in cui restituisce ad 
esso abbate quel monistero , dicendo , Ab an- 
ni etiam alienatione liberos vos & securos red- 
dere volumus : unde Apostolica aulìoritate cas- 
samus & evacuamus illa Pracepta , qua a Be- 
nedillo & Gregorio injustis Pontificibus Andrea 
Episcopo Perusino collata sunt de todem vestra 
Monasterio , 

Del resto se alcuno dimanda , che avvenis- 
se de’ monisterj dati in beneficio, o sia com- 
menda, cioè se quegli abbati illegittimi co- 
mandassero ai monaci quivi abitanti , o pure 
se si divorassero tutte quelle rendite con cac- 
ciarne i monaci : si risponde , che varj furo- 
no in ciò i costumi degli usurpatori . Imper- 
ciocché que’ secolari o vescovi , che entrando 
iniquamente nella messe altrui , conservavano 
qualche timor di Dio , c stimolo di religio- 
ne , volevano in qualche parte provveduto al 
culto di Dio, e al mantenimento de’ monaci. 
Bastava loro d’ esercitare 1 * ufizio di abbate , 
c di goderne le prerogative ed emolumenti , 
soliti a godersi dai legittimi abbati . Molti 
erano questi , e massimamente il gius di per- 
mutare , 0 concedere a livello le corti , le ca- 
stella , e i poderi dei sacri luoghi , talvolta 

* senza 
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Senia nè pur ricercare il consenso de’monaci . 
Però continuavano i monaci sotto il loro prio- 
re a celebrare i divini ufizj , e al decoro de’ 
sacri templi nulla soleva mancare . Quanto 
moderatamente si governasse in ^esto parti- 
colare Carlo Calvo imperadore, bene sarà in- 
tenderlo da un suo diploma , da me tratto in 
luce, con cui egli concedette nell’ anno 877. 
a Giovanni Vescovo d'tA'reggo Monasterium San- 
ali ^Ambimi , quod eidem Presuli Beneficiario 
jure concessimi ts , & conjacet in Pago Sentati at~ 
que Ciucino, con obbligazione, che indesinen - 
Ter quadraginta ibi Monachi regulariter admi - 
nistrent , quatenus Monasticus Ordo secundum 
Santi i Benedigli dotiti nani in eo immutabili con- 
versatione colatur , laudabili religione semper 
in perpetuum celebretur ; e quibus aliquo divina 
voeatione amoto , alterine loco instituatur , ne 
numerile minuatur &c. Conservasi que! diplo- 
ma originale nell’ archivio del capitolo di 
Arezzo, c vi si vede il monogramma dell’ 
imperadore , e la sottoscrizione del notajo 
scritta con lettere rosse , o sia con inchiostro 
rosso : il che non m’ accaduto di osservare al- 
trove . Ma nè pur questa moderazione bastò 
ad altri , perchè o cacciarono tutti i mona- 
ci , con divorar poscia tutte quelle rendite ; 
ovvero fatte due parti d’ esse , l’ una , e per 
lo più la migliore, ritenevano per se, e l’al- 
tra lasciavano ai monaci , che sovente giace- 
vano nella povertà e miseria vera . Servirà a 
questo proposito un diploma prezioso di Be- 
rengario I. re d’ Italia , ricavato dall’archivio 
* O 3 de’ 
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.de’ Benedettini di san Sisto di Piacenza, ino* 
nistero nobilissimo una volta di sacre vergi- 
ni , dove ofgeltruda Imperatrice , vedova del 
fu Guido augusto forse si ritirò, o pure col- 
locò qualche sua figlia . Fece ella istanza al 
re suddetto nell’anno 8^8. quatenus eidem con- 
cederemus tcrritoria ac loca , ubi nunc Monastc- 
ria dinoscuntur esse const ruffa . Unum videi i- 
cet . , quod nuncupatur %Ar abona in Camarinensis 
finibus , & alterum quod vocatur Fiume n in 
Pagf Esisto cui n omnibus adjacentiis suis , om- 
nibus que rebus , & famifiis utriusque sexus &c. 
Vedi che bella generosità di Berengario ver- 
so quell’ augusta vedova , che spoglia la chie- 
sa per arricchir lei , e con dichiarazione , che 
in omnibus & per omnia liberam habeat potè - 
statem sine ulla exceptione in integrum babendi , 
possidenti , donanti, vendenti , commutanti , 
vtl quicquid voluerit a presentì die in antea 
/ adenti ex nostra pienissima largitate . Tali 
erano i costumi di allora. Ciò che mi ren- 
dè piò caro questo documento , fu il trovar- 
si attaccato il diploma un pezzo di carta pe- 
cora , contenente una promessa del medesi- 
mo Re Berengario , con cui stabilì pace con 
essa végeltrude , obbligandosi di non toglierle 
più cosa alcuna. Fu questa principessa donna 
di grand animo , e di non lieve ambizione , 
come può vedersi dagli annali bertiniani all’ 
anno op 5. Essendole stato tojto da una mor- 
te violenta Lamberto imperadore suo figlio 
nelì’ anno 8p8. abbattuta dal colmo della sua 
ftptorità da Berengario emulo già del marito 
- . u e del 
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t del figlio, dimandò pace , e 1’ otten- 
ne . Ecco le parole di Berengario : Promitto 
ego Berengarius Rtx tibi -/ Igeltrude , veliti a 
quondam IVidoni Imperatori; , quia ab ha: bo- 
ra & deinceps amicai tibi sum , sicut re&e ami- 
ca; amico esse debet . Et cunila tua Pra:epta- 
Ha , concessa a IVidone , seu a filio ejtts t Lam- 
berto Imperato; ibus , nec tallo , nec ulti al quid 
ali quando tollere dimitto in/uste . Nel giorno 
stesso, che Guido consorte d’ essa Ageltrudc 
ricevette la corona imperiale in Roma nell’an- 
no Sg t . ella dimandò ed ottenne da lui Mo- 
nasterium in honorem Sanala -Agatbt , qttod di- 
citur Novanti , construflum Ticinensi in Civita- 
te , come si può anche vedere nel catalogo dei 
vescovi di Parma presso 1’ Ughelli . 

Volentieri ho raccolto queste poche noti- 
zie, acciocché coloro che non han cognizio- 
ne de’ costumi de’ secoli rozzi, cessino di ma- 
ravigliarsi de’ nostri , al mirare tanti moni- 
sterj dati in commenda , e che i chetici se- 
colari con aver occupato il patrimonio che i 
monaci acquistato aveano con tante fatiche, 
non solamente ne ricavano gli alimenti prò- 
pi j , ma anche il lusso e le delizie . Leggie- 
ri cose son queste rispetto a quelle che l’ Eu- 
ropa cristiana vide nei secoli barbarici , e vi- 
de anche l’ Oriente cristiano ; perciocché la 
cupidigia non è un male particolare dei lati- 
ni , ma ereditario di tutti i paesi . Allora 
non solamente i monisterj, ma fino i vesco- 
vati , e gli altri sacri luoghi , non rade volte 
erano conceduti ai laici , e questi talvolta 

O 4 sere- 
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screditati nella pietà e ne’ costumi. Cioè co- 
me ha un’antica annotazione al concilio di 
Aquisgrana dell’anno 803. nell’edizione del 
Tillio , tempore Adriani Papa , tir Karoli 
Magni Imperatoris , Laici homines solebant di- 
videre Episcopia tir Monasteria ad illorum 
opus . Et non remansissent ulli Episcopo , nec 
Abbati , nec Abbatissa , nisi tantum , ut ve- 
hit Canonica & Monachi viverent . Dal che 
impariamo che anche ai monasterj delle mo- 
nache si stendeva questa tempesta: il che cer- 
to dee comparire un’ empietà agli occhj d’ogni 
fedele. Gioverà ancora rapportare ciò che si 
legge ne’ capitoli inviati nell’anno 857. al re 
di Germania Lodovico dei vescovi delle pro- 
vincie di Rems e Roano, dove son queste 
parole : Monasteria etiam religiosa , atque pra - 
cipua Canonicorum , tT Monachorum atque S dn- 
tìimonialium babitacula , qua ab antiquis pa - 
rentes vestri sub religioso habitu constituerunt , 
ac Frater vester Dominus noster , innuente par- 
tim fragilitate , partim aliorum callida sugge- 
stione etiam tir nimia necessitate .• quia dice- 
bant petitores , nisi eis sacra Loca donaret , ab 
eo deficerent ; Cr ipse ali quando per vos , sicut 
rtunc patet , ali quando per Fratrem vestrum 
Regno destitutus , ab eis penderet .* tahbus , 
sicut scitis , personis commisit : debito Privile- 
gio restituite. Torniamo al suddetto diploma 
di Berengario I. colla scorta del quale può 
apparire in qual anno seguisse la morte vio- 
lenta del giovane imperador Lamberto, men- 
tre era a caccia nel bosco di Marengo . Molto 
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animosamente sentenziò Adriano Valesio nella 
prefazione al poema dell’ Anonimo de Laud. 
Berengarii par. I. del tom. II. Rer. Ital. 
con avere scritto : Carolus Sigonius falsi cu - 
; us djnì Diplomati s subscriptione deceptus , .An- 
no Domini DCCCXCVIII. Imperli sui VII. 
Lambertum obìsse tradit . Ma come già osser- 
vò il p. Pagi nella critica del Baronio , non 
il Sigonio, ma il Valesio s’ è ingannato in 
voler congiugnere la morte di Lamberto coll’ 
anno 8^7. quando certa cosa è , eh’ egli fu 
levato di vita in quest’anno. Ho io pubbli- 
cato il diploma originale , con cui esso im- 
perador Lamberto nel dì 30. di settembre 
dell’ anno 898. confermò a Gamenulfo Vescovo 
di Modena tutti i suoi beni . Esiste esso nell’ 
archivio de’ canonici di Modena coll’ o 4 ftum 
Marinco , dove appunto avvenne la sua morte . 
Altre memorie ho io prodotto per provar que- 
sto punto di cronologia che qui tralascio. 

' Nel sopraddetto diploma di Berengario ve- 
demmo donati due monisterj all’ imperadrice 
Ageltrude. Non apparisce , se fossero di mo- 
naci o di monache. Dico ciò per avere osser- 
vato che i monisterj delle sacre vergini erano 
amoreggiati dalle imperadrici di que’ secoli. 
Nobilissimo, e di gran ricchezza era allora, 
siccome piu volte ho ricordato, il Monistero 
Nuovo di Brescia , oggidì di santa Giulia . 
Contuttociò Lodovico IL augusto che spesso 
era molestato dall’avidità cf Jfngilberga sua 
coglie, giel diede in benefizio nell’ anno 868. 
E colà appunto essa poi si ritirò dopo la 
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morte dell’augusto marito. Dall’archivio dei 
Benedettini di san Sisto di Piacenza fu rica- 
vato quel documento, in cui si leggono le 
seguenti parole , attestanti aver egli concedu- 
to dilcdifsima Conjugi nostra , datissima sci - 
licft Augusta Angilbcrga cunei is diebus vita 
sua , Monasterium Domini Salvatoris intra 
Mccnia Civìtatis Brixia construdum , quod di - 
citur Novum , cum omnibus su/s appendiciis 
&c. cum omnibus videlicet Monasteriis , & 
Xenodocbiis , set* Cortibus ad ipsum aspicienti- 
bus , hoc est Alinam , Campora , Sextano , Mo- 
nasterium in Luca , quod Aldo Dux a di fica - 
vit , & Monasterium in Papia , quod vocatur 
Regina &c. nec non & Monasterium situm in 
Sirmione &“c. Che autorità seco portasse tal 
concessione , si raccoglie dalle formule se- 
guenti : Ad possidendum , regendum , gubernan - 
dura , disponendum ,, ordinandum , frutndum , & 
quid quid elegerit intus & foris , prout sibi vi- 
sum fuerit , faciendum . Si vero nostra di le- 
nissima Conjux durissima Augusta Angilber- 
ga ante Filiam cbarissimam nostrum Hermen- 
gardam divina obierit vocatione .* fune volumus , 
ut ei succedat ipsa Filia nostra in eamdem 
potestatem cunBis diebus vita sua ad possi- 
dendum prafatum Monasterium integriter . Tro- 
viamo qui , che al monistero bresciano delle 
monache di santa Giulia erano sottoposti un 
, Monistero in Lucca , laudato da Aldone Duca • 
e un Monistfro in Pavia , appellato della Re- 
gina ; e un Monistero situato nell’Isola di 
Sirmione nel lago di Garda. Vcrisimil cosa è 

che 
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fhc ancor questi monisterj fossero di sacre 
vergini . Tale certamente fu quello della Re- 
gina in Pavia , appallato anche di San Felice , 
Aveva l’ imperadrice suddetta fondato l’insi- 
gne monistero di san Sisto di Piacenza, di 
cui più fiate abbiamo parlato * Proccurò essa 
ancora , vivente l’ augusto consorte , di otte- 
nere quamdam Abbati am in h onore Apostolo- 
rum Principis dicatam , & non longe ab Urbe 
Piacentina fundatam , in loco nuncupato Caput 
Trebia , la quale fu ad essa augusta nell’ anno 
888. confermata da Berengario I. re d’Italia. 
Nè questo bastò all’avidità di quella impera- 
drice. Aveva ella ottenuto anche un moni- 
stero di sacre vergini , constitutum infra ipsam 
Urbem ( cioè di Milano) quod nominatur Au- 
runa • ina essa poi lo rinunziò al monistero 
di santo Ambrosio di Milano, come costa da 
un diploma di Carlo il Grosso re d’Italia 
presso il Puricelli, dato nell’anno 88o. e 
non già nell’88i. come egli e Tristano Cai 
chi stimarono , dove si legge : j Quod Engil- 
berga olim Imperatrix devotissime obtulit in 
ipsum Monasterium ( di santo Ambrosio) prò 
remedio anima divina memoria tìludovici quon- 
dam Imperatorie Augusti &c. Che oltre a ciò 
questa imperadrice si procacciasse due altri 
monisterj di monache, ce lo insegna un di- 
ploma di Arnolfo re di Germania dell’ anno 
88 p. divolgato dal Campi nel tomo I. della 
storia ecclesiastica di Piacenza, in cui sono 
le seguenti parole : Concessimus itaque et more 
f/fntecessorum nostrorum subnotala loca , qua in 
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120 .DISSERTAZIONE 
jam ditto Regno Italico sita esse dinoscuntur f 
cu ni appendiciis suis omnibus , in Proprietatent 
( notisi , che Angilbcrga non chiede più tai 
luoghi a titolo di benefizio , ma bensì di pro- 
prietà ed allodio ) idest in Comitatu Prissia- 
nensi ( di Brescia ) Monasterium Novum (cioè 
di santa Giulia) Papia vero Monasterium San- 
ili Marini , atque Monasterium Santti T homa , 
necnon Monasterium Regina, in quibus santttt 
Moniales Domino famulantes commorantur . In 
Piacentino etiam Comitatu oibbatiam , Caput 
Trepium nuncupatam . Benché allora regnasse 
in Italia Berengario I. pure perchè si preve- 
deva che Arnolfo re di Germania gli potreb- 
be disputare il regno, la sagace vedova im« 
pcradrice Angilbcrga, anche da lui si proc- 
curò la conferma di quanto a lei era stato 
conceduto in Italia. 

Cosi andavano allora gli affari de’ moniste- 
rj . Ma essendo mancata di vita essa impera- 
drice , quei di Brescia e di Pavia ricupera- 
rono la loro libertà , come accennai sul fine 
della dissert. LXV. E veramente i principi 
cristiani riconoscendo che abominevol super- 
chieria fosse quella di occupare gli altrui be- 
ni ,. e il permettere che abbati spurj , e seco- 
lari potenti divorassero le sostanze lasciate 
dui fedeli pel culto di Dio, e pel sostenta- 
mento de’ suoi servi, dimisero a poco a poco 
questa iniquità : sicché dopo il secolo X. ap- 
pena se ne truova esempio . Anzi gli stessi 
re ed imperadori talvolta con parole chiare 
vietarono sì fatto abuso . Ho dato fuori un 

pri- 
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privilegio , conceduto nell’ anno 989. da Ot- 
tone III. re di Germania ed Italia in favore 
del monistero pavese di san Pietro in Calo 
aureo , dove dice : Volumus edam , modis- 
que omnibus interdichnus , ut nulla prapo- 
tens persona pradiSìum Caenobium proprietario 
jure , aut Beneficiali ordine , a ut Praceptali au~ 
8 ori tate nitatur invadere : parole indicanti che 
quel pingue monistero ne’ tempi addietro do* 
vea aver patito per l’ ingordigia d' alcuno . 
In fatti da un altro diploma d’esso Ottone 
III. divenuto imperadore si scorge, ch’egli 
nell’anno 99%. restituisce ai monaci benedet- 
tini allora possessori di quell’ insigne moniste- 
ro terram eidem Sanfla Ecclesia longo tempore 
injuste abstraBam , qua vocatur V assaltar um , 
qua olirn dissensione Regni divisa fuit , pro- 
babilmente perchè assegnata agli' abbati com- 
mendatarj . Nè più propizia era stata la sorte 
al monistero di san Salvatore di monte Amia- 
te nella diocesi di Chiusi. Riferisce l’Ughel- 
li nel tom. III. dell’Italia sacra un diploma 
di Arnolfo re d’ Italia , anzi anche imperado- 
re , dato in Roma nell’ anno 8 96. da cui ri- 
sulta , che quell’ antico monistero per lungo 
tempo restò in preda ai laici divoratori del 
patrimonio ecclesiastico. Imperciocché Ludovi- 
c us Imperator ( probabilmente il secondo) il- 
lud cuidarn fideli suo u fdulpreth nominato ad 
regendum commisit . Ipse autem ( cioè quel 
commendatario secolare ) ob injuriam eorum , 
qui ipsum Monasterium prius provi dere debe- 
bant , cum Fratres ibidem Domino famulantes. 
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inopia cujuscumque ioni confettai , & divina 
ob sequi a negletta, penitusque collapsa reperii • 
; eorumdem Fratrum usibus btec loca conta • 
Ut , ut sufficientiam vittus & habitus baben • 
tes , regalar iter vivere , & fine altcujus ani - 
mositatis impedimento divinis laudibus sana 
mente insistere quivissent . Così quel principe . 
Quantqi poscia accadde a tanti monisterj nei 
secoli susseguenti , perchè esige da me osse- 
quio , Si dee qui passare sotto silenzio . 



Dette Parrocchie e Pievi. 

DISSERTAZIONE LXXIV. 

r X rattò il p. Lodovico Tomassini , scrittori 
chiarissimo , delle Parrocchie nella par. I. lib. 
I. cap. 21. de Beneficiis , e ne illustrò l’ori- 
gine e l’istituto. Sia lecito anche a me di 
aggiugnere qualche cosa a questo argomento . 
Che fino dall’età degli Apostoli provenga 
l’istituzion d e: P arrochì , abbiamo assai noti- 
zie che sembrano comprovarlo; però la mag- 
gior parte de’ teologi ed eruditi conviene in 
questa sentenza, che l’autorità parrocchiale è 
fondata nel gius divino , e immediatamente è 
venuta da Dio . Contuttociò particolarmente 
appartiene al secolo quarto della Chiesa la di- 
vision delle parrocchie, e l’assegnamento di 
una porzione del popolo a qualsivoglia parro- 
co . E primieramente furono istituiti i par- 
roclti nelle città, poscia nelle ville, affinchè 

sem- 
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sempre più crescendo il numero de’ Cristiani , 
più facilmente questi sacri ministri provve- 
dessero al loro bisogno . Nel progresso del 
tempo Battesimali furono appellare queste 
chiese , perchè il diritto del battesimo , e di 
ministrarlo ai fedeli , una volta fiserbato alla 
sola chiesa cattedrale della città , fu comuni- 
cato anche alle chiese rurali , acciocché là 
troppa distanza del sacro fonte non riuscisse 
di troppo incomodo e danno ai fanciulli che 
s’aveano a battezzare. Dissi delle rurali, per- 
chè quanto alle parrocchie urbane , più tardi 
fu loro conceduta la facoltà di ministrare il 
battesimo. Imperciocché si trovava in cadau- 
na città una sola basilica battesimale , sempre 
o quasi sempre vicina alla cattedrale, a cui 
Si doveano portare tutti i fanciulli della cit- 
tà per ricevere il sacro lavacro . Questo an- 
tichissimo rito si conserva tuttavia in Pisa , 
Parma, Cremona, Firenze, Bologna, e i ri 
altre città. Ad imitazione d* esse anche il 
popolo di Modena nell’ anno 1327. comes’ ha 
dagli statuti MSti , ordinò: Ut teneatur Po- 
testà! facere Consilium Generale ad designa n- 
dum locum eongruum in ripa Piate* Communi* , 
vel in alio loco decente & idoneo , in quo Mat- 
tar ius Santi i Gemini ani pessit & teneatur fa- 
cere Baptisterium Santi i Jobannis Baptist *, 
che mai non si fece. Erano ancora chiamate 
Pievi le chiese parrocchiali della campagna , 
nome che dura tuttavia j perciocché col no- 
me di Plebe una volta si disegnava l’ union 
de’ fedeli posta sotto la cura di un sactrdoter 

nel 
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nel qual senso talvolta ancora troviamo le 
diocesi appellate pievi. Perciò nel sinodo pon- 
tigonense , o ticinense dell’ anno 8 j 6 . vediamo 
nominate Ecclesia Baptismales , qttas Plebee 
appellarti . Nell’ insigne archivio del Capitolo 
dei canonici di Arezzo ebbi sotto gli occhj 
un nobile originai diploma di Carlo Magno, 
non peranche imperadore, dell’anno 78 che 
fu da me dato alla luce. Quivi egli confer- 
ma Ariberto sanila Arretìnensis Ecclesia Epi- 
scopi fra l’ altre cose Ecclesias Bapsis'tmales . 
Cominciarono poi fino nel secolo quarto della 
nostra era a fabbricarsi , oltre alle chiese par- 
rocchiali , anche Oratcrj , o sieno Cappelle in 
villa, per comodo sovente delle persone ric- 
che, più tosto che del popolo, delle quali 
ora abbiamo abbondanza . Col tempo questo uso 
passò nelle stesse città, gareggiando particolar- 
mente i grandi per avere l’ oratorio in casa , 
a fine di farvi celebrare la messa : il che tut- 
tavia si pratica par consuetudine, non già re- 
cente , ma bensì antichissima . Ecco ciò che 
di tali oratorj si legge in un rituale manu- 
scritto dell’insigne biblioteca casanatense , o 
sia della Minerva di Roma. Qui in domo sua 
Oratorium habuerit , orare ibi poterit : tamen 
non audeat in eo sacras facere Missas sine per- 
missione Episcopi illius loci . Quod si fecerit , 
domus illius Fisci juribus addicatur , & ab 
Episcopo ( Presbyter ) districa porniteutia coer- 
ceatur . Comes , qui hac Episcopo inorante ) più 
tosto monente ) cognovit , & non probibuit , 
libra auri multi abitur , & ab Episcopo loci 
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iltius Canonìe. un suscipiat Jfxcommunicationem 
& exclusionem . La menzione che qui si fa 
citi Conte , cioè del governatore della città, 
mostra l’antichità del codice, o almeno di 
quel canone . 

Anticamente ancora furono fondati degli 
Oratorj pubblici , ed alcune delle Cappelle pri- 
vate cominciarono a servire per comodo del 
popolo, spezialmente concorrendovi la plebe, 
allorché costava troppo incomodo 1’ andare 
alla troppo lontana parrocchiale. Anzi tolta 
ancora la necessità, si fabbricarono . per le 
città simili oratorj, ne’ quali era permesso al 
popolo d’ intervenire per udir messa. Ma per- 
ciocché a’ tempi di Pippino re d’Italia non 
pochi di tali oratorj si lasciavano andare in 
malora, egli fece una legge che fra poco ri- 
ferirò. Nel ricco archivio del monistero am- 
brosiano di Milano vidi una carta, non os- 
servata dal diligentissimo Furiceli i nelle me- 
morie della basilica ambrosiana. Fu scritta. 
Regnante s Dotimi nostri vere excellentissimi De- 
siderio & %Adelchis Regibus , -Anni Regni co- 
rum Nono & Septimo , sub die Tertiodecimo 
Kalendarum Septembrìum , Indizione Tertia , 
cioè nell’anno 7Ó3. Quivi si legge: Oratorio 
beati lAmbrosii Confessoris Domini nostri Jes » 
Còristi , qui est fundatum prope Civitate Me- 
diolanensi in loco , ubi Tur rigius nominatur , in 
quo Mmbrosius venerabilis Custos esse videtur 
&c. Qui non è disegnata la basilica ambro- 
siana , ma per quanto io stimo , quella Cel- 
lula , di cui, trovò menzione il Puricclli in 
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lina pergamena dell’anno 88 1. ubi Forte s re- 
verentissimus Diaconus praesse videtur . Ora 
essendoci molti di questi oratorj , che per la 
poca cura degli uomini , o per la vecchiaia 
strano patito di molto: Pippino re d’Italia 
nella legge I. longobardica fra le sue decretò , 
ut Ecclesia Baptisma/es ( cioè le pievi ) seu 
Oracula ) lo stesso che Oratoria ) qui eas a 
longo tempore restato- averint , max iterum restau- 
rare debeant . Perciocché quantunque necessar j 
non fossero tali oratorj, da che nondimeno 
erano stati fabbricati id onore di Dio, e per 
comodità del popolo , era decente che si con- 
servassero con proprietà, e non già deformi 
e cadenti . Parimente nella legge XXVI. lon- 
gobardica del medesimo re fu ordinato de 
Ecclesiis Baptismalibus ut nullatenui Laici ho- 
mines eas tenere debeant , sed per Sacerdotes 
fiant , sicut ordo est , gubernata . Vidi un pla- 
cito tenuto nell’anno 8 jp. da Sicardo princi- 
pe di Benevento , e riferito nella cronica del 
Volturno par. II. del tom. I. Rer. Ital. pag. 
588. dove son queste parole: J Quia & Cario - 
nes sic centinere videntur , quod Ecclesia , qua 
lavacrum Baptismi adijicatum babeat , semper 
sub dominio Episcopi subjacere debtt , Il che 
s’ha da osservare, perchè ne’ susseguenti tem- 
pi non poche furono le chiese battismali , o 
sia parrocchiali che cominciarono ad apparte- 
nere ai monaci con esclusione dell’ autorità 
de’ vescovi. Perchè gli oratorj talmente erano 
in potere de’ laici che li potevano governare 
per mezzo di qualche chcrico amovibile , per- 
ciò 
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ciò non era vietato ad essi laici il metterà 
de’ custodi. Ma per conto delle parrocchiali , 
a queste si dava un rettore , cioè un saccr- 
dote stabile pastore di quella chiesa e greggia. 
E perciocché s’ era introdotto un cattivo co- 
stume, che i grandi contribuivano le decime, 
non alle parrocchiali , ma agli oratorj fondati 
ne’ loro fondi, ricorsero a Lodovico II. au- 
gusto i Padri del concilio di Pavia, celebra- 
to nell’ anno 855. acciocché levasse un sì 
fatto abuso. Però nel capitolare stampato nel- 
la par. II. del torti. I. Rer. Ital. il canone 
XII. è contenuto in questi termini : In sacri s 
Canonibus prafixum est , ut Decima juxta Epi- 
scopi disposti ionem distribuantur . Quidam au- 
trni Laici , qui vel in propriis , nel in Bene- 
ficiis suis , babent Basilicas ( vuol dire ora- 
torj ) contemta Episcopi dispositione , non ad 
Ecclesiam , ubi Baptismum & pradicationem , 
manus impositionem , & alia Cbristi Sacramen- 
ta percipiunt , Dccimas suas dent , sed propriis 
Basilicis prò suo libito tribuunt : quod omnibus 
ntodis divina Legi , & sacris Canonibus con- 
stai esse contrarium. Unde vestram potestatem , 
ut eos corrigatis , expetimus . Qui troviamo ciò 
che una volta si faceva nelle parrocchiali , cioè 
si battezzava , si predicava , s’ imponevano le 
mani per la reconciliazione de’ penitenti , e 
gli altri sacramenti delia legge cristiana: il 
che tuttavia si fa dai parrochi . Nulla di ciò 
era permesso negli oratorj , come anche oggidì. 
In una sua bolla Benedetto vescovo d’ Adria 
nell’ anno 1054. dice: Concedo Ecclesiam unatn 
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sub vocabulo Sanili x/lndret r, qui vocatur in 
ponticulo cum Decimis & oblationibus &c. Et 
concedo , e am esse Plebem , C“ Baptismi & Cbri- 
stianitatis mjslcrium ibi in e a facicndum matti- 
f inis , vespertini! boris , seti Missarum sole - 
mnia &c. 

Però ogni qual volta si truova menzione 
delle Chiese Battismal’t , o delle Pievi , pos- 
/ siam tosto intendere che si parla di parroc- 
chie. In un diploma di Carlomanno re d’Ita- 
lia dell’anno 878. noi vediamo confermate a 
Benedetto Vescovo di Cremona Ecclesias Ba- 
ptismales. E nell’anno 997. Ottone III. irn- 
peradore conferma ad intonino Vescovo di Pi- 
stoja ad una ad una tutte le Pievi della sua 
diocesi . La cagione , per cui i vescovi si stu- 
diassero di far esprimere c distinguere le lo- 
ro parrocchie nei privilegi degì’imperadori , e 
più sovente nelle bolle de’ papi , era perchè 
talvolta nascevano controversie co’ vescovi con- 
finanti intorno alla giurisdizion sulle chiese . 
E ciò spezialmente accadeva , allorché si tro- 
vavano diversi i confini del contado , o sia 
distretto secolare , da quei della diocesi eccle- 
siastica. Per lo più certamente andavano d’ac- 
cordo i termini del contado con quei della 
diocesi. Pure avendo potuto gli antichi re ed 
imperadori mutare , o sia sminuire od amplia- 
re il territorio e la giurisdizione delle sue 
città nel temporale , e non già la spirituale 
ne’ vescovi : però non fu alle volte lo stesso 
confine quello della diocesi con quello del con- 
tado , e v’erano delle parrocchie in un conta- 
do 
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do suggette al vescovo d’ un altro contado , 
Miriamo ancor noi tuttavia in assaissimi luo- 
ghi questa diversità di confini : il che è av- 
venuto per tante guerre succedute fra i prin- 
cipi e le città italiane, che hanno sconcerta- 
. to i limiti della giurisdizion temporale in tan- 
ti contadi . Che ciò ancora accadesse nc’ re- 
moti secoli posso io confermarlo con alcune 
memorie a noi restate dell’ antichità . In fat- 
ti anche sotto i re longobardi una gravissima 
lite bolliva fra i vescovi di %Arte^p e di Sie- 
na , pretendendo ciascun di essi molte chiese 
e monistecj come spettanti alla lor diocesi . 
Erano quelle postè nel contado di Siena , e 
però con questo titolo il vescovo di essa cit- 
tà se le attribuiva. All’incontro pretendeva 
il vescovo di Arezzo d’avere i suoi anteces- 
sori ed egli mantenuto sopra di esse un inte- 
ro e non mai interrotto diritto. Allorché re- 
gnava il ri Liutprando, sopra ciò insorse una 
controversia gravissima , e per comporla fu ob- 
bligato il re a spedire i messi regj , con in- 
vitar anche al medesimo giudicio i vescovi 
confinanti. Poscia sotto gl’ imperadori franchi 
si riaccese la stessa lite • e quantunque il ve- 
scovo di Arezzo avesse prima riportata vitto- 
ria , pure in fine a quel di Siena toccò il 
trionfo col possesso e dominio di quelle chie- 
se , continuato poi fino ài di nostri. Alcuni 
atti di quella controversia diede alla luce 
l’Ughelli nel catalogo dei vescovi di Arezzo 
nel tomo primo dell’Italia sacra, in maniera 
nondimeno ch’egli sembra dubitare della lor 
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verità . Àia quegli atti , pubblicati prima an- 
che dal Burali , non sono però da rigettare 
pome falsi , perchè van d’accordo con altri 
di somma importanza per la lor grande anti- 
chità , c per la molta luce d’ erudizione che 
r.c viene a que’ secoli oscuri. Gli ho io trat- 
ti dal nobile- archivio del Capitolo de’ canoni- 
ci di Arezzo 

Il primo d’ essi dclPanno 715. contiene il 
giudicato di alcuni vescovi , cioè di Teudal- 
dus Vtsolana Ecclesia Episcopus (di Fiesole, 
non conosciuto dall’ Ughelli ) Maximus Pi- 
sana Ecclesia , nec non & Speciosus Fiorenti- 
na Ecclesia, adqueTelesperianus Lticensis Epi- 
scopus , per 'a lite vertente fra Adeodato Ve- 
scovo di Siena, e Luperti ano Vescovo di Are^- 
t;o, intorno alle suddette chiese e njpnisterj , 
Hassi da osservare , che dicebat sanSlissimus 
Lupertianus Episcopus Frater noster , quod 
Ecclesia ista supr ascripta , & Monasteri a , a 
tempore Romanorunt , & Longobardorum Regum , 
ex quo a fundamentis condita , scraper ad Se- 
der» Sanili Donati Aritio obedierunt , &c. 
All’ incontro ad bac rospondebat Frater no- 
ster Adeodatus Senensis Ecclesia Episcopus .» 
Veritas est , quod Ecclesia ista , & Monaste- 
ri a in territorio Senensi posila sunt ; vestra ibi 
fuit sacratio , co quod Ecclesia Senensis mini- 
me Episcopos habuit, &c. Rispondeva il ve- 
scovo di Arezzo : A tempore Rotbarim Re- 
gi s , usque modo Ecclesia Senensis Episcopos 
habuit , & nostra de e a ante a tempore Ro- 
manorum , 6 r postea usque in bodiernum di etti 

iti 
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in ipsas Ecclesia ; , Baptisteria , & Monas feria 
fuit sacratio & oràinatiò . Poscia, dopo aver 
prese buone informazioni , Missus Excellentis- 
simi Domai Liutprandi Regi; , nomine Guntbt - 
ramusy e i suddetti vescovi , proferirono la 
sentenza in favore dei vescovo di Arezzo . 
Servirà questa carta per raddirizzare qualche 
sito dell’ Ughelii ne’ vescovi di Toscana. S’è 
disputato fra gli eruditi un pezzo fa dell’ an* 
tichità della città di Siena , pretendendo il 
Volterrano, Leandro Alberto, Jugurta Tom* 
masi storico sanese , 1’ Ughelii , ed altri , che 
Siena e i suoi vescovi per l’antichità non la 
cedano ad alcun’ altra, e per lo contrario Gio- 
vanni Villani , il Biondo , ed altri insegnan- 
do, non essere antica quella città, e per con- 
seguente nè pure il suo vescovato . Ma fra 
i letterati, quanto all’antica origine di quel- 
la città , più non resta da disputare , per es- 
sere certo, che i Romani vi condussero ivi 
una colonia , e trovarsi menzione di essa pres- 
so gli scrittori di que’ tempi . Ma quanto ai 
vescovi, non è ben chiara la faccenda, e que- 
sta carta può farne dubitare. Il perchè dal fu 
signor Uberto Benvoglienti , dottissimo gen- 
tiluomo sanese, nel tomo III. dell’ Italia sa- 
cra dell’ ultima edizione, furono messi indub- 
bio i primi vescovi di Siena mentovati dall’ 
Ughelii. Altri atti nondimeno ho io dato : , 
da’ quali si può dedurre , che anche prima 
della venuta de’ Longobardi in Italia Siena 
avesse i suoi vescovi. Consistono tali atti ne- 
gli esami fatti nel medesimo anno 715. da 
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232 DISSERTAZIONE 
Guntberam Notarili s in Carte Regia Sencnsit 
per ordine del re Lfutpraniio di moltissimi 
preti , diaconi , e secolari vecchj , per cono- 
scere quali vescovi esercitassero negli antichi 
tempi giurisdizione in quelle chiese c moni- 
sterj , de’ quali si disputava. E' assaissimo da 
stimare questa carta si perchè tratta di tempi 
antichissimi , come ancora per molte notizie 
spettanti ai secoli oscuri dell* Italia . Di qui 
impariamo, che questa controversia era già 
stata dedotta davanti ad Ambrosio Maggiordo- 
mo del Re Liutprando , di cui 1 ’ Ughelli ci die- 
de l’atto, con dubitar nondimeno della sua 
verità, ma senza buone ragioni. In quell’esa- 
me noi troviamo, nel medesimo tempo, che 
Bonus Homo era vescovo di Arezzo, in Sena 
erat Episcopus Magniti , il quale non fu co- 
nosciuto dall’ Ughelli . Quivi ancora si vede 
nominato Albania Episcopus de Arretio . Nè 
pur questo vescovo fu noto all’ Ughelli , se 
pur non fosse il chiamato da lui Alphatius 
qui etiam est Alparius . Truovasi ivi anche 
menzione di Gaudioso Vescovo di Rosolie , la 
qual chiesa fu poi aggregata all’ altra di Gros- 
seto . L’ Ughelli non nc ebbe contezza. Ser- 
virà questa carta anche per far conoscere , co- 
me fosse in que’ tempi scaduta la disciplina 
ecclesiastica . Cosi deponeva Orsone prete : 
Adeodatus isto anno fecit ibi Fontes, Ccr sagra - 
vit eas a lumen per noEle . Et fecit ibi Presbi- 
tero uno infantalo , baiente anuos non plus duo- 
decime qui ncc Vespero sapit , nec Madodmos 
(cioè i Matutini } facete, nec Missa cantare. 

Nani 
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Jvam consubrino e;its coetaneo ecce mccumhabco. 
ridete , si possit cngnoscere Prasbiterum esse . 
Di questo medesimo giovinetto d'anni dodici 
ordinato prete rende testimonianza Au fi it pre- 
te con dire : Nani in isto anno infra Qiiadra * 
gesimam fecit ibi Dcodatus Episcopus de Sena 
Fontes , & per notte eas sagravit , & Presby- 
terum sutim posuit uno infantulo de annos duo • 
desini . 

Portati questi atti ed esami al re Liut- 
prando , egli decise la controversia in favore 
del vescovo di Arezzo con un decreto eh’ io 
ricavai dall’archivio suddetto dei canonici di 
Arezzo. Esso è intitolato: Edittum & magna 
Constitutio Domni Li ut prandi Regis post Judi- 
catum Epissoporuni . Riferisce 1’ Ughclli nel ca- 
talogo de' vescovi di Arezzo un diploma di 
Carlo Magno, dove è ripetuta questa contro- 
versia, restando vincitore in essa il vescovo 
di Arezzo. Ma in quel privilegio s’incontra- 
no cose che giusto motivo porgono di merce 
finta, se pure quegli errori non son da attri- 
buire aH’Ughello, poco diligente copista de- 
gli antichi documenti . Quanto agli atti da 
me prodotti , non truovo io in essi cosa che 
sia contraria alla storia, anzi vi ravviso tut- 
te le note della vera antichità , nè di tanto 
sapere e critica erano gli uomini de’ susseguen- 
ti secoli da poter formare simili atti . Nell’ 
accennato editto del re Liutprando si legge : 
Tunc nostra Exccllcntia una cimi venerabil'S 
Theodoro Episcopo Castri nostri , & Emulino 
abbate , aeque Seiguel , ^Albino Presbiteris , 
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necnon illustre s Judices nostris , qui nobiscum 
adcrant , idest Auduald Ducetti GuiJuald &c. 
A chi mai de’ posteriori secoli sarebbe caduto 
in mente , se avesse finto un decreto del re 
Liutprando, di mettere fra i testimonj Au- 
doaldo Duce ? La sola verità diede luogo a 
quel principe in esso editto; imperciocché ve- 
ramente egli fiorì sotto i re longobardi , ed 
io nel cap. io. pag. 74. della par. I. delle 
Antichità estensi neavea rapportata l’ iscrizion 
sepolcrale , tuttavia esistente in Pavia , il cui. 
principio è tale : 

SVB REGIBVS LIGVRIAE DVCATVM TENVIT AVDAX 
AVOCALO ARMI POTENS , CLARIS NATALIBVS ORTVS &c. 

Chi egli fosse e in qual tempo fiorisse , non 
seppi io allora conjetturarlo . Ora si scuopre 
ch’egli visse a’ tempi di Liutprando re • e 
dalle note cronologiche può trasparire, ch’egli 
mancasse di vita nell’anno 718. Confessa pa- 
rimente Adeodato vescovo di Siena sul fine 
dell’anno 715. di avere ordinato due preti 
nelle chiese controverse ex jussu bona memoria 
Apostolici Constant itti . Appunto in quell’ an- 
no Papa Costantino era passato a miglior vi- 
ta . Cose tali per lo più non le sanno gl’im- 
postori , e volendo fingere documenti anti- 
chi sogliono per ignoranza confondere c adul- 
terare Ja vecchia storia . Agli atti suddetti 
s’aggiunse dipoi una bolla di Stefano II. Pa- 
pa , data nell’anno 752. ch’io parimente ho 
comunicata al pubblico, dove è rivangata que- 
sta causa , e deciso in favore del vescovo di 

Arez- 
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Arezzo . Di qui ancora sorgono lumi per 
maggiormente emendare o illustrare 1 Italia 
sacra . Stabile vescovo aretino si truova tut- 
tavia vivente nell’anno 75 Nello stesso tem- 
po fioriva i/fnsfredo Vescovo di Siena , ignoto 
all’ Ughelli • S’ha parimente da aggiugnere al 
catalogo de’ Vescovi di Volterra Tommaso , vi- 
vente in esso anno 75 *' come ancora f ra ^ 
vescovi di Chiusi Gitulfus Clusina Ecclesia 
Episcopus. Qui inoltre abbiamo Tacipertum Epi- 
scopi*™ Castri Felicitatìs , che indarno si cer- 
ca fra i vescovi di Città di Castello , Trifer- 
num in latino , giacché quel castello dagli 
eruditi vien creduto essere stato il medesimo 
che Tiferno. Dormi poi questa lite sino ai 
tempi di Carlo Magno , sotto cui essendo sta- 
ta rinnovata , Fu giudicato di nuovo favorevol- 
mente pel vescovo d’ Arezzo , come poco fa 
accennai , e sarà qui sotto confermato . Ma 
sotto gl* imperadori Lottario I. e Lodovico II. 
in un concilio romano, risvegliato e agitato 
questo stesso litigio , fu data sentenza in fa- 
vore del vescovo di Siena : il che può farci 
stupire. Trovavasi in Roma allora il medesi- 
mo Lodovico IL augusto , ed era intervenuto 
al sinodo tenuto da Lone IV. sommo ponte- 
fice : quando ali’ improvviso s’ alzò Cantius 
Senensis Episcopus , chiamato Concio dal Car- 
dinal Baronio e dall’ Ughelli , e probabil- 
mente per qualche concerto fatto, chiese che 
si mettesse fine alla controversia di quelle 
parrocchie . Da questa inaspettata citazione 

colpito Pietro Vescovo di •rfieZjcp > c ^ c s ' tro * 
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vava presente, perchè era venuto senza pre- 
paramento alcuno, dimandò ed impetrò la di- 
lazione di dodici giorni per far venire da 
Arezzo Judicatum Liudprandi Regis Langc- 
bardorum , & Pr/tceptum Caroli Regis , come 
documenti autentici dei diritti della sua chie- 
sa . Agitata dunque fu di nuovo quella lite 
davanti il papa, l’ imperadore , e molti arci- 
vescovi , vescovi , ed abbati del concilio ro- 
mano , ma senza che apparisca in qual anno . 
Ma essendosi tenuto un solenne concilio in 
Roma nell’ anno 853. sotto il suddetto papa 
Leone IV. i cui atti furono pubblicati dal 
Cardinal Baronio , e poi inseriti nelle raccol- 
te de’cor.cilj: sembra verisimile, che a quel 
sinodo appartenga il giudicato suddetto . Con- 
tuttociò dar si potrebbe, che qui si parlasse di 
un altro concilio, ignoto finora a noi, e ce- 
lebrato poco dipoi. Imperciocché si truovano 
qui sottoscritti molti di que’ vescovi , che in- 
tervennero al sinodo dell’ anno 853. ed altri 
poi qui son registrati, che non si leggono in 
quel sinodo, per esempio Johannes Archiepi- 
scoptts Ravemue , Angilbertus Archìepiscopus 
Mcdiolani &c. Forse questi intervennero ad 
alcuni atti, ma non a tutti. Comunque sia, 
al catalogo de’ vescovi di Chiusi presso l’Ughel- 
li s’ha da aggiugnere Taciprandus Episcopus / 
a quello di Rosselle , oggidì Grosseto , Òtto 
Episcopus . Del resto apparisce di qui , che 
anche nell’anno 833. s’ era dibattuta questa 
lite , come costa dalle memorie che pubbli- 
cai nella dissertazione LXX. Poscia nell’ an- 
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no 882. nella città di Siena davanti a Car- 
lo il Grosso imperadore si rinnovò il con- 
trasto, e ne riportò favorevol sentenza Gio- 
vanni Vescovo di Arrapo . Veggasi una carta 
da me prodotta nella dissertazione XXXI. E 
che veramente i vescovi aretini per lungo 
tempo ritenessero il possesso di quelle chie- 
se , lo intendiamo da una carta esistente 
nell’ archivio delle monache benedettine di 
Arezzo, e data alla luce dal chiarissimo 
p. d. Guido Grandi abbate camaldolese . Da 
essa, dico, impariamo che nell’ anno I02<?. 
si risvegliò questa lite di nuovo davanti a 
papa Giovanni XIX. il quale deputò Benedet- 
to Vescovo di Porto , ed altri vescovi per co- 
noscerne i meriti . Quando poi , e come si 
mettesse fine a così lunga ed ostinata con- 
tesa, io lascerò cercarlo ad altri, bastando a 
me di aver tratto dalle tenebre questi riguar- 
devoli pezzi di antichità . 

Più tardi pare che sorgesse controversia 
di confini fra i vescovi di Firenze e Siena , 
per cui si venne all’ armi fra amendue que’ 
popoli . Ne seguì poi pace , la quale nell’ 
anno 11 66. fu confermata da Papa Alessan- 
dro III. con sua bolla ricavata dall’archivio 
dello spedale di Siena. Si può sospettare , che 
la lite riguardasse i confini del contado fra 
que’ due popoli* ma che vi fossero imbroglia- 
ti anche quei delle diocesi , bastantemente 
risulta da essa bolla . A queste memorie ho 
aggiunto la lite, che era insorta fra la Pie- 
ve di Ciano , diocesi di Modena , e quella di 
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Monte Bello , oggidì Monte vio , la quale fu 
decisa da Gualtieri arcivescovo di Ravenna 
nell’anno 1141. come costa dalla di lui sen- 
tenza, estratta dall’archivio del comune di 
Modena. Si vuol ora osservare, che il rito 
delle bolle, colle quali tanto i papi, che gli 
altri vescovi accompagnano le collazioni del- 
le parrocchiali e dell’ altre chiese, tira l’ori- 
gine dai lontani secoli . Anche allora si con- 
cedevano in benefizio le chiese , sia parroc- 
chiali , sia cliaconìe, ed anche oratorj , e 
piccioli monisterj , ed alcuni spedali • e pe- 
rò in testimonio di questo si spedivano le 
lettere , poscia appellate Bolle dal sigillo d’ 
esse. Ha piò di mille anni, che ciò si pra- 
ticava , siccome dimostra una carta di mol- 
to corrotta latinità , eh’ io copiai dal nobilis- 
simo archivio dell’arcivescovato di Lucca, e 
che parve a me originale. Fu essa scritta 
nell’anno 725. per testimonianza, che Tales- 
per tono Vescovo di Lucca avea conceduto in 
beneficio un picciolo monistero con lo speda- 
le de’ pellegrini annesso a Romoaldo Prete . 
Merita ivi riflessione il dirsi , che Romual - 
dus Presbytcr una cum muliere sua , cioè con 
Sua Moglie , era stato in pellegrinaggio prò 
anima sua , e venuto da Oltrepò s’ era allo- 
gato in quel monistero con istituirvi ancora 
un picciolo spedale . E però il vescovo gli 
concede di aver cura di quel santo luogo 
tam tu , quam etiam & Presbiterio tua . Si 
meraviglierà qui taluno , e chiederà , come 
fosse permesso a questa Pretesta lo starsene 
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col Prtte suo consorte , quando sappiamo 
che almeno nella chiesa latina fin dai primi 
secoli della Chiesa ai sacerdoti era prescritta 
la continenza. Vero è questo* ma anticamen- 
te da che un coniugato era ammesso ai sacri 
Ordini , tanto egli che la moglie professava- 
no da lì innanzi il celibato; e questa non 
era più chiamata Moglie , ma Sorella / come 
provai nella dissert. de %Agapetis & Synisa- 
Bis ne’ miei anecdoti greci . Però tempi vi 
furono , ne’ quali fu permesso ai preti l’ abitar 
tuttavia colle mogli, purché s’astenessero da 
ogni carnai commerzio. Si mostra qui più 
rigorosa la disciplina de’ nostri tempi, e con 
più ragione. Un’altra bolla ho io dato fuo- 
ri , ricavata dal suddetto archivio , per cui 
Perideo Vescovo di Lucca nell’anno 7 83. co- 
stituisce rettore della chiesa di san Miniato 
in Quarto ^ 4 ut c bis Clerico. Ancorché questa 
chiesa fosse stata fabbricata dagli antenati, 
ci quel cherico , e spettasse a lui per titolo 
eli giuspatronato : pure senza il consenso e la 
confermazione del vescovo non potè acquistar 
quella rettorìa . Or quanto più si richie- 
deva questo nella collazione delle parrocchia- 
li , dove s’ han da ministrare i Sacramenti? 

Ho io data la bolla , con cui Pietro Vesco- 
vo di Lucca nell’anno ^04. conferì a Gum- 
-berto prete Ecclesiam illam , cui vocabulum 
■est beati Sanili Jobanni Baptist ce , sita loco 
• & finibus L amari , quod est Plebe Battismale 
■CVc. cum aliis Ecclesiis subjeUis ipsius Pie - 
be . Ad essa bolla sono sottoscritti molti ca- 
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nonici . I piu d'essi s’intitolano Presbite r 
Cardinalis . Siccome osservammo nella 
dissertaz. LXI. non la sola Chiesa di Roma 
ebbe per suo ornamento i Cardinali , ma an- 
che moltissime altre - e questo nome indica- 
va , che erano rettori di qualche chiesa . 
Qui vediamo, che sotto la pieve o sia Chie- 
sa Battesimale , si contavano altre chiese pri- 
ve del battistero , oratorj , cappelle, e piccio- 
li monisterj , sopra i quali godeva alcuni di- 
ritti il parroco , o sia piovano . Queste cap- 
pelle nondimeno aveano aneli’ esse il proprio 
rettore , il quale a riserva del Battesimo 
ministrava gli altri sacramenti convenienti a 
sacerdoti pastori d’ anime . Oratorj ancora era- 
no appellati queste cappelle , che oggidì por- 
tano tutte il nome di Parrocchia e Cura . Nel- 
la legge longobardica 6 X. di Carlo Magno si 
legge : Ut vos Episcopi , qui in omnibus No- 
• nas &■ Decimar accipitis in vostra providentia 
sit , quatenus Ecclesia & Capelli , qua in vo- 
stra Parochia sunt ( cioè diocesi ) emenden- 
tur . E Burcardo nel lib. III. cap. 22 . da un 
concilio di Aquisgrana riferì questo canone: 
Plures Baptismales Ecclesia in una termina- 
tione esse non possunt , sed una tantummodo 
cum subditis Capellis . Quei che oggidì son 
chiamati Cappellani , cioè vice-parrochi , pre- 
sero il nome da quelli che anticamente reg- 
gevano qualche oratorio o cappella. S. Grego- 
rio Magno nel lib. II. epist. ia. scrivendo 
a Castorio vescovo di Rimini per un orato- 
rio , o sia cappella fabbricata entro la stessa 
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città , così parla : PradiBum Oratorium abique 
Missis publicii lolemniter contecrabii , ita ut 
in eodem loco ne: futuris tenporibui Baptiite- 
rium consttuatur , nec Preibyterum conttituai 
Cardinalem . Col nome di Prete Cardinale 
già abbiam avvertito disegnarsi un rettore 
di parrocchia, a cui stabilmente era assegnato 
il governo di quella chiesa: laddove alle chie- 
se minori , chiamate cappelle e oratorj si de- 
putava un prete amovibile. Dalle quali noti- 
zie risulta il diverso diritto delle Pievi e Cap- 
pelle ne’ vecchj secoli. Altri costumi inval- 
sero ne’ secoli susseguenti, perchè anche in 
queste chiese sussidiarie si ordinano rettori 
stabili , i quali in poche cose prestano onore 
ed ubbidienza al piovano. E però intendiamo 
che volesse dir Donizone nel lib. I. cap. 16. 
della vita di Matilda, scrivendo: 

Plebei , Capellas , pretto Clericis tribuebant . 

In una carta* pistojese dell’anno 1287. si 
legge la lite insorta fra i Canonici della Pie « 
ve di Celle nella diocesi di Pistoja , e i Cap • 
pellani , che i parrochi inferiori di essa pie- 
ve, pretendendo gli uni e gli altri reiezio- 
ne del Piovano. Ivi si legge: Plebi de Cel- 
li! babet subjeclai decem Cappellai . Eccleiia 
de Calore est lubjcBa Plebi de Celiti tamquam 
iure Plebi &c. I. rettori di queste chiese , 
ora son chiamati Cappellani Plebatus de Cel- 
le , ed ora ReBorei . Quei che oggidì porta- 
no il nome di Cappellani K cioè ajutanti do’ 

Mur. Di ss. T. IX. Q. par- 
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parrochi nella amministrazione de’ sacramenti , 
quasi sempre ne’vecchj secoli erano appellati 
Subcappellani . Ma nulla più chiaramente può 
indicare, quai fossero una volta i Cappellani 
che una bolla di Alessandro IIL papa, in 
cui conferma nell’anno u 6 p. ad Amato ve- 
scovo di Ferrara i privilegi della sua chiesa, 
dove fra l’ altre cose: Nec cuiquam fas sit 
in ceteris Ecclesiis Capellanum absquc consen- 
si* tuo constitùere vel amovere &c. Capellanus 
vero , qui autori tate tua fuerit consti tutus , 
de manti tua curam animarum recipiat &c. Sic- 
ché il nome di Cappellano significava allora 
chi oggidì vicn chiamato Parroco e Cura- 
to. Abbiam veduto l’ nntichissimo costume, 
mantenuto anche oggidì , che i vesco- 
vi spedivano la bolla del beneficio conferi- 
to. Aggiungo ora, che vicendevolmente an- 
che i beneficiati formavano un’altra carta, 
con cui si obbligavano al retto governo di 
quella chiesa, restando poi questa in mano, 
o sia nell’archivio del vescovo. Tal rito 
non è più in uso. Dall’ insigne archivio dell’ 
arcivescovato di Lucca ho io prodotto due 
antichissime pergamene in testimonianza dt 
questo. La prima è dell’anno 74Ò. regnante 
Ratchis re de’ Longobardi , in cui Lucerio 
prete promette a Walprando vescovo di Luc- 
ca di rettamente reggere la chiesa di san 
Pietro di Mosciano, a lui conferita cum con- 
senso Ratperti & Barbuta Centinariis r vel de 
tota Plebem congrecata . Ecco come molte 
chiese s’ istituivano i rettori . Precedeva 1” 
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elezione del popolo , e quest3 poi veniva con- 
fermata dal vescovo. I Centenarj qui mento- 
vati si scorge , che erano i giudici minori 
delle ville, suggetti al giudice, o sia gover- 
natore della città. L’altra carta dell’anno 
772. è una promessa fatta da Ursiperto che- 
rico a Peredeo Vescovo di Lucca , che l’avea 
creato rettore della chiesa di san Cassisno 
di Controne di ben amministrare quella chie- 
sa , con aggiugnere : Lieque contra Presbitcrum 
vest rum , quem vos in Ecclesia vestra Santi, e 
Juliie Baptismale or dinas tis , agere prtesumam , 
neqtte sine vestra licentia , vel de ipso Presbi- 
tero vostro Mi ss am cantare deb e am in ipsa 
Ecclesia Santli Cassiani . Oggidì in molte 
diocesi si usa di chiamare Arcipreti quei 
che da altri sono appellati Piovani in villa. 
Antichissimo ancora è questo costume . Nel 
sinodo di Pavia dell’anno 850. al cap. 6 . 
viene ordinato che i vescovi osservino , con 
qual diligenza i preti abbiano cura del loro 
grege . Oportet enim , ut Plebium Jfrchipresby- 
teri curent , quatenus qui publice c rimina per- 
petrami , publice paeniteant &c. Poscia nel 
cap, li. si legge; Singulis Plebibus Jfrchi- 
presbyteros pr «esse volumus , qui non solum 
imperiti vulgi solicitudinem gerant , verum etiam 
eorum Presbyterorum , qui per Minores Titu - 
tos habitant , vitam jugi circumspetlione custo- 
di ant &c. Nec obtendat Episcopus , non egere 
Plebem sArcbipresbytero , quod ipse eam per 
se gubernart valeat ( segno che alcun vesco- 
vo c’era, che con sì bel pretesto si godeva 
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Jc rendite delle pievi ) quia etsi valiie idoneus est , 
decet tamen , ut partiatur onera sua; & sicut ipse 
Matrici prttest , ita Arcbipresbyteri pnesint Pie • 
bibus , utin nullo titubet Ecclesiàstica Discipli- 
na . Dal che sempre più riluce, che nelle ville e- 
ranvi le parrocchie primarie chiamate Pievi , dq- 
ye si ministrava il battesimo , e i rettori di esse 
venivano chiamati Arcipreti . V’erano poi le par- 
rocchie minori , appellate qui minores Tituli , sot- 
toposte all’arciprete . Cosi nelle cattedrali il pri- 
mo del clero, ch’era ascritto ad essa chiesa , eb- 
be il nome di Arciprete , nome che si ti uova fino 
nel conc. cartaginese dell’an. 3^8. e nel conc. tu- 
fonense II. dell’an. 5 67. al can. 19. mentovati si 
Veggono Arcbipresbyteri vicani . Grande dovea 
essere una volta l’autorità di tali arcipreti , per- 
chè si truova che essi ebbero anche facoltà di co- 
stituir rettori nelle parrocchie inferiori sottopo- 
ste alla pieve . In una carta dell’archivio lucche- 
se, scritto l’an. 8 zó.Gumprando Prete figlio del 
fu Periteo Prete (sovente nelle pergamene lucche- 
si s’incontrano preti figli di un altro prete) è ordi- 
nato rettore della chiesa di Vulsignan^dal retto- 
re della chiesa battesimale di santa Maria di Sesto, 
coll’ obbligazione del divino ufizio , della lumi- 
naria di dì e di notte , e di pagare al rettore di 
pssa pieve ogni anno a titolo di pensione denarios 
XXX. & dimidium oblationum . Nè si meravigli 
alcunodel censo imposto dal piovano alle chiese 
minori . Siccome dimostrai nella dissertazione 
X.XXVI. anche gli stessi piovani , anzi gli altri 
vparrochi minori erano obbligati a pagar qualche 
pensione annua o regalo al vescovo , perchè i be- 
ne- 
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nefizj ecclesiastici per iniqua consuetudine dique* 
secoli si mercantavano . Come costa da un’ altra 
pergamena dell’an. 845. Ambrosio Vescovo di Luc- 
ca ordina rettore della chiesa di santo Ippolito 
presso Arno Guntelmo cherico,con obbligo di pa- 
gare annualmente ad esso prelato Sessanta Soldi di 
argento . Tu dirai : ecco le pensioni de’nostri tem- 
pi . Noi niego • ma gran differenza passa fra l’uno 
e l’altro uso . Furono introdotte le pensioni usare 
oggidì per sovvenire i cherici degni c poveri coll’ 
abbondanza degli altri , ma le pensioni de’ secoli 
barbarici colavano in borsa del solo vescovo . Per- 
ciò ne’sccoli posteriori cessò quella consuetudine. 

Ordinariamente bastava ai vescovi nell’ottenc- 
re le conferme de’ lor privilegj lo specificar tutte 
le loro Pievi , come si scorge in due diplomi da 
irle pubblicati di Arrigo re terzo c imperadore 
sècondo dell’anno 1045. e del 1055. co’ quali 
conferma tutti i suoi beni c diritti al vescovato di 
Mantova. Dopo l’ enumerazion di varie pievi', 
nell’ultimo ivi si legge cum omnibus aliis Plebibus 
G" Capellis. Proccuravano ciò non ostante altri 
vescovi di far esprimere anche le Cappelle , come 
costa da una bolla di papa Eugenio III. dell’ ann. 
1145. con cui conferma tutte nominatamente le 
Pievi e Cappelle ed alcuni Mcnisterj ad Alberane 
Vescovo di Reggio. Così in un’altra bolla di 
Celestino III. papa dell’anno 11^1. si veg- 
gono confermate a Teobaldo Vescovo di Chiu- 
si tanto le Pievi, che le Cappelle. L’ Ughel- 
li mette fra’ vescovi di Chiusi all’ anno 1200. 
Gualfrtdo, poi Ttobaldo all'anno 1220. S’ha 
da correggere quella slogatura . Solevano an- 
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che i piovani impetrar dai papi la conferita 
dei loro beni e diritti : ed allora facevano 
esprimere tutte le chiese sottoposte alla me- 
desima pieve . Ne ho dato un esempio in 
una bolla di papa Alessandro III. dell’ anno 
il 68. in favore di Jacopo Piovano di pieve 
Fosciana nella provincia della Garfagnana 
sottoposta al dominio dei serenissimi duchi 
di Modena . Vedesi ivi una gran copia di 
chiese, tutte dipendenti da essa pieve. Ho 
anche prodotto un fatto assai raro nell’eccle- 
siastica disciplina. Immo , qui & Irmenfredus 
fAretinus Episcopus circa l’anno 1045. tro- 
vandosi aggravato da infermità ne’ piedi, e 
non potendo accudire al governo della sua 
chiesa, preso consiglio dai principali del cle- 
ro e del secolo, divise la sua diocesi in quat- 
tro parti , e ne commise il governo a quat- 
tro de’ più assennati ecclesiastici coll’ annove- 
rar le pievi, raccomandate a ciascun d’essi. 
Ne ho pubblicato quell’atto. Per cohto poi 
delle chiese esistenti nelle città, varia fu in 
questo la disciplina ecclesiastica. Imperciocché 
in alcune città, oltre alla cattediale, v’ era- 
no altre chiese battesimali. V’ erano anche 
talvolta di quelle che godevano il titolo di 
Pieve, e che ne aveano dell’ altre sottoposte. 
Insigne è tuttavia in Lucca la chiesa de’ san- 
ti Giovanni c Reparata a cui accresce il de- 
coro una collegiata di canonici . Ad essa , se 
non erro, appartiene una bolla di Teudìgrimo 
Vescovo di Lucca , data nell’ anno 5*84. in 
cui conferisce ad Andrea prete la metà di 
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quella chiesa , cui vocabulam est beati Sanili 
Pantaleoni , & SanB# Reparata , C v Sancii 
J oh anni Baptist a , quod est Plebei n Battisma- 
le , qua est fandata hi: infra Cavitate ista 
Lucente. Cosa alquanto rara si è questa con- 
cessione della metà d’ una chiesa colla metà 
de’ beni ad essa spettanti. E pure ho trova- 
to altra pergamena dell’ anno 97$. in cui 
^/Jdalongo Vescovo di Lucca concede ad Ar- 
nolfo prete la quarta parte della chiesa San- 
ili Petti & Sancii Jobannis Baptist# t quod 
est Plebe Baptismale , sita loco & finibus • 
Cappiano. V’.crano poi altre città, siccome 
di sopra avvertimmo, dove altra chiesa non 
dispensava il battesimo, fuorché la cattedra- 
le. Per questa cagione vo io sospettando» 
che i parrochi di Ferrara fossero una volta 
nominati solamente Cappellani , nome che 
abbiam veduto dato ai parrochi delle chiese 
prive di battistero. Ho io pubblicato le co- 
stituzioni fatte nell’anno 1278. della congre- 
gazione tuttavia sussistente de' parrochi d’essa 
città di Ferrara, a’ tempi di Guglielmo Vesco- 
vo. Comincia così la loro enumerazione . Cle- 
ri Conventus Civitatis Ferrari a , nos Petrus 
Capellanus Ecclesie Sanili Stepbani Ferrarien- 
sis , Arcbipresbyter Capellanarum omnium Ci- 
vitatis Ferrari # , ac Presbyter Johannes Ca- 
pcllanus Ecclesia Sanili Blaxii &c. Qui si 
scorge , che tutti i parrochi di Ferrara erano 
solamente appellati Cappellani , eccettuato il 
loro capo , a cui si dava il titolo di Arci- 
prete , perchè non aveano battistero. E vera- 
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mente Marc’ Antonio Guarini nel suo tratta» 
to delle chiese di Ferrara, ci assicura che 
nella sola cattedrale di quella città , e in 
santa Maria in Vado , si amministra il bat- 
tesimo . Non cosi nel contado ferrarese , do- 
ve abbondano le Pievi , e queste si veggono 
registrate in una bolla da me pubblicata di Pa- 
pa Clemente III. dell’anno llSp. conceduta 3 
Stefano Vescovo di Ferrara . 

Nè solamente cercavano gli arcipreti , o vo- 
gliam dire piovani la conferma dei lor dirittidal 
papa e dal vescovo , ma anche dal metropolita- 
no . In pruova di che ho addotto una bolla di 
Anseimo Arcivescovo di Ravenna in favore di 
Martino Arciprete di Puglianello nella diocesi 
di Reggio, spettante all’anno 1 156. Godevano 
poi le pievi più d’un privilegio , oltre a 
quello del battistero , cioè nelle sepolture , 
nel dare la penitenza, nell’ esigere che i 
parrochi o sia cappellani subordinati concor- 
ressero alla pieve nel battesimo solenne della 
vigilia di Pasqua c di Pentecoste, con altre 
* prerogative ch’io tralascio, ma che si leg- 
gono in una bolla di Celestino III. Papa 
dell'anno 11^4. data ai canonici di santa Re- 
parata nella città di Lucca. 
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Dtlle pie Confra tei nità de’ Laici , e del P origi- 
ne d' esse , de’ Flagellanti , t delle sacre Mis- 
sioni . 

DISSERTAZIONE LXXV. 

“Degne son d’aver luogo in quest’opera anche 
le pie Confraternità de’ secolari , che ancora 
son chiamate Confraternite , Cnmpagnie , Scuo- 
le ; perchè esse pure traggono la loro origi- 
ne dai secoli barbarici . Non v’ ha. città in 
Italia, terra, o castello, ami villa, che non 
abbia una o più di queste pie congregazioni , 
tutte istituite pel culto divino , per cantare 
le lodi di Dio e de’ santi, ed esercitarsi in 
altre opere di pietà e di misericordia* e tut- 
te fornite di leggi e vesti particolari , riu- 
nendosi ciascuna alla sua propria chiesa le fe- 
ste, e in altre occasioni. Ne’ secoli del pa- 
ganesimo esistevano compagnie somiglianti di 
persone , che trattavano le cose sacre . Roma , 
e tant’altre città istituirono gli sAugustali in 
onore di Augusto, i quali nondimeno si pos- 
sono collocare fra i sacerdoti . Altre adunan- 
ze si miravano una volta in Roma, chiama- 
te Collegj , alle quali apparteneva la cura de’ 
pubblici giuochi e sacrifizj che si celebravano 
in onore de’ falsi dei , o per dare solazzo al 
popolo. Di sì fatti collegj non furono prive 
le città della Grecia, ed erano chiamati Ete- 
rie e Fratrie. Nel cap. 13. de Sene&ute di 
Cicerone si legge : Sodalitates , Quastore Mar- 
co 
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co Catone majore , consti tuta sunt , sacri s Iilxir 
magna Matris receptis. Così in Roma si con- 
tavano Sodale! , Fluviale! , Fladrianales , 
Tra) anale! &c, e inoltre Collegio Dendropbo « 
forum , Fratrum Arvalium , Scptemvirum 
Epulonum , Capitolinorum , siccome ancora quei 
degli Artisti. Senza l’autorità del senato, o 
dell’ imperadore , non si poteano istituir que- 
ste confraternità • e perchè senza tale licenza 
se ne formarono alcune , che poi produssero 
molte fazioni e sconcerti , per testimonianza 
di Asconio Pediano, e di Suetonio nella vi- 
ta di Augusto , ne furono abolite alcune an- 
cora delle prime approvate. Marciano giuris- 
consulto nella /. mandati! ff. de Collegiis at- 
testa il medesimo , con aggiugnere nondime- 
no , Collegio Religioni! causa coire non pro- 
bibtri. Di più non ne dico, perchè in fatti 
le confraternità cristiane non le credo isti- 
tuite coll’esempio delle pagane, ma sì bene 
dall’industria delle pie persorie , bramose di 
accrescere il culto di Dio , con obbligarsi ad 
alcuni ufizj c doveri di religione. Però nel 
seno del Cristianesimo s’ha da cercare l’ori- 
gine delle sacre confraternità. 

Se vogliamo stare all’asserzione di Odori- 
co Rinaldi negli annali ecclesiastici all’anno 
1 XÓ'J. num. 83. primum Laicorum Sodalicium , 
cui vulgo Confraternita! nomcn , nacque in 
Roma nello stesso anno , coll’ essersi istituti 
la confraternità di santa Maria del Gonfalo- 
ne , la quale fu confermata da papa Clemen- 
te IV. come costa dalla sua bolla nel bolla- 
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rio romano, tìujus exemplo , die’ egli, condir 
tu alia pia Sodalicia , & a Summit Pontifi- 
cibus accendendo Pietalis ergo approbata & 
confirmata fuerunt . Di questo sentimento era 
stato prima Tommaso Bosio nel libro IX. 
cap. 5. de Signis Eccles. dove fa autore del- 
la prima confraternità san Bonaventura , in- 
signe personaggio ; c da questa tante altre 
presero poi esempio . Ma lungi dal vero an- 
darono tali autori . Quando anche si conceda 
che quella fosse la prima confraternità for- 
mata in Roma : pure si farà conoscere che 
gran tempo innanzi nel mondo cristiano ci 
furono di tali pie adunanze . Io lascio anda- 
re i Parabolani , cioè una società di chcrici 
ad curando debilium agra corpora destinata m 
in Alessandria nell’ anno 418. come abbiamo 
dalla legge 42. e dalla seguente de Episcopit 
nel codice teodosiano . Tralascio ancora ciò 
che ha Giustiniano augusto nella novella 43. 
e 5^. de LeBicariis & Decanti , istituiti per 
seppellire i corpi de’ fedeli , perchè non co- 
sta, se i lor collegj avessero uniformità col- 
le pie compagnie de’ nostri tempi. Stimò in 
oltre il Cardinal Baronio di aver trovato in 
Roma nell’ anno 8^4. Sodai icium pltirimorum 
Sacerdotum , inter quos & Episcopi nonnulli , 
ad hoc ut post obìtum singuli Consodalium sa - 
crificiis juvarentur . Recò egli la tavola di 
marmo , dove si legge quella convenzione . 
Ma un leggier vestigio fu quello delle con- 
fraternità delle quali ora cerchiam l’origine’ 
t quando anche si voglia dar questo nome a 

quell’ 
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quell’ istituto , non si può perciò dire col pa- 
dre Mabillonc negli annali benedettini a quell’ 
anno : quod forte primum àxemplum est ejusmo- 
di Sodaliciorum , seti Confraternitatum , ut vul- 
gato vocabulo utar . Perciocché precederono 
altri simili esempj in Francia , indicati fin 
dallo stesso Mabillone all’anno 85^. dove fra 
vescovi , o preti , o monaci -si conveniva di 
celebrar messe , e di far altre opere pie per 
suffragio dei defunti . Molta differenza passa 
fra le pie società di allora , e le secolari che 
oggidì esistono'. Son io persuaso, che le ul- 
time possano vantare un’antichità maggiore di 
quel che si crede . 

E primieramente pare che si possa stabili- 
re , che anche a’ tempi di Carlo Magno , e 
prima dell’ anno 800. si trovassero fra’ Cri- 
stiani di occidente delle confraternite di per- 
sone pie. Odasi la legge XIII. longobardica 
dello stesso Carlo augusto par. II. del tom. I. 
Rer. hai. De Sacramentis per Gildoniam ad 
invicem conjurantium , ut nemo faterà prasu- 
mat . Alio tero modo de illorum eleemosynis ; 
aut incendio ; aut de naufragio ( aggiugne il 
Baluzio quamvis conhibentiam , cioè convenzio- 
ne ) faciant .• nemo in hot jurare prresumat . 
Trattando ora con piu attenzione di quel che 
feci nelle annotazioni a quella legge , penso 
che ivi si parli di alcune pie confraternite , 
e queste di secolari, che fossero in quel tem- 
po. Imperciocché Gilda , c Gildonia , o Gel - 
donia ( e non già Geldoma , come è scritto 
ne’ capitolari stampati ) nicnt’ altro fu che 
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adunatio , come insegna Papia gramatico , 
cioè una Società o Fraternità , siccome mo- 
strò il Du-Cange nel glossario , e prima di 
lui il Vossio lib. II. cap. 8. de Vitiis Ser- 
moni f . L’ origine dì questa voce viene dal 
sassonico Gegyldan , o ( ìj/ldan , che significa 
Pagare , come notò Guglielmo Somnero nel 
glossario anglicano . Anche i Fiamminghi 
hanno Gilde , c gl’inglesi Golden. Cioè si 
formavano compagnie d’ uomini , i quali si 
obbligavano a pagar certa somma di danaro , 
e di farne una sola borsa , per valersene poi 
ad opere pie, o pure a conviti, che si face- 
vano in determinati tempi dai confratelli . 
Forse di là venne una voce italiana , da gran 
tempo disusata , di cui si servirono gli scrit- 
tori toscani , cioè Gualdana , significante un’ 
unione o compagnia di soldati . In una epi- 
stola scritta dal clero di Utrecht a Federigo 
vescovo di Colonia nel secolo XII. intorno 
a Tancheimo, 0 sia Tanchelino seduttore, si 
legge , che un certo Manasse avea istituita 
Confraternitatem quamdam , qtiam Gilda vulgo 
appellane . Che le Gildonie mentovate da Car- 
lo Magno fossero società pie , assai lo indi- 
ca la menzione ivi fatta delle Limosine . Cioè 
per quanto vo conjetturando , quei compagni , 
appellati anche Congildones , si obbligavano ad 
ajutar con limosine i poveri , e spezialmente 
chi avesse patito incendio o naufragio. E per- 
ciocché coloro , che entravano in essa socie- 
tà , giuravano di soddisfare agli oneri della 
medesima ? e di adempierne le leggi della 
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compagnia * ma venendo il caso , o non vo- 
levano, o non potevano mantener la parola, 
onde venivano poi liti , e quel giuramento 
tornava in danno dell^ lor anime i perciò il 
saggio imperadore permise bensì quelle alcio- 
nie , cioè Società y ma ne escluse il giuramen- 
to . Non s’ ha dunque da prendere qui Gildo- 
nia per un'illecita congiunzione, come ha una 
chiosa presso il Baluzio , ma sì bene per una 
società legittima , e approvata dall’ autorità 
del principe. Essendo stata quella legge inse- 
rita nelle longobardiche , si può per conse- 
guente credere , che non solamente in Fran- 
cia , ma anche in Italia, si trovassero delle 
Gilcionic, cioè confraternità di laici istituite 
per motivo di pietà e religione. 

Ho chiamato questa una conjettura finquì. 
Aggiungo ora , che tal conjettura passerà in 
sicura sentenza, se noi attentamente esamine- 
remo i capitoli scritti da Hincmaro arcive- 
scovo di Rems ai preti della sua diocesi nell’ 
anno 852. stampati nella raccolta de’ concilj 
del Labbè . Ecco le sue parole nel cap. 1 6. 
Ut de cotleBis quas Geldonias vei Confratrias 
vulgo vocant , sicut jam verbis monuimus , & 
nunc expresse pracipimus , tantum fiat , quan- 
tum ad auBoritatem , & utilitatem , atque ra- 
tionem pertinet . Ultra autem nemo neque Sa- 
cerdos ncque Fidelis quìsquam in Parocbia no- 
stra progredi audeat . Che queste Gildonie fos- 
sero pie confraternità di laici , istituite con 
licenza del re, e confermate dal vescovo, ce 
ne assicurano le seguenti parole d’ Hincmaro- 

Idest 



SETTANTESIMA QUINTA. 

Jdest in omni obsequio Religionis conjungantur : 
videlicet in oblation: , in luminsribus , in obla - 
t ioni bus mutui s, in exsequiis defuntlorum , in 
eleemosynis , & ctteris Pietatis officiti .• ita 
quod qui candelam offerre volvcrint , sive spe - 
cialiter , sive generaliter ,-aut ante Missam , 
aut inter Missam , antequam Evangelium le- 
gatur , ad altare deferant . Oblationem aliterà , 
imam tantummodo Oblatam , (D 1 Offertorium , 
pio se suisque omnibus conjunBis & familiari- 
bus offerat . Si plus de vino volucrit in but - 
ticula , vel canna , aut plures Obiatas , aitt an- 
te Missam , aut post Missam , Presbitero , aut 
Ministro illius tribuat unde Populus in elee- 
tnosyna illius Eulogias accipiat , vel Presbyter 
supplemento m aliquod babeat . Erano dunque 
istituite in que’ tempi delle compagnie, a fin 
di esercitare alcune opere di pietà e carità ■ 
cioè di offerire al tempio , mantener ivi la lu- 
minaria, accompagnare alla sepoltura i defun- 
ti, dar limosine, e attendere ceteris Pietatis 
officiis , per guadagnarsi merito presso Dio . 
Che altro mai di grazia si propongono le pie 
confrarernite de’ nostri tempi ? E perciocché 
in queste raunanze alle volte vien creduto di 
celebrare più solennemente le feste con qual- 
che convito , e buon vino • e quivi inoltre 
insorgono non di rado risse enemicizic: con- 
vien di nuovo ascoltare Hincmaro, il quale 
attesta che a’ suoi di succedeva lo stesso , c 
sembra descrivere i costumi della nostra età. 
Pastos autem , die* egli, Ó" commessationes , 
qtias Divina aulici itas vetat , ubi & gravedi - 
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nes & indebita exatliones , Cf turpes ac inanei 
latiti a , & rixa f sape etiam , sicut experti su- 
trtus , usque ad homicidia , & odia , & dissen- 
siones uccidere solent : adeo penitus interdici- 
tnus , ut qui de cetero hoc opere prasumserit , 
si Presbyter fuerit , ve l -quilibet Clericus , gra- 
da privetur ; si Laicus , ve l femina , usque ad 
satisfaZionem separetur . Seguita poi Hincma- 
ro a suggerire quel che s’ abbia a praticare , 
caso che occorrano delle liti , con dire : Con- 
ventus autem tali uni Confratrum ( Confratelli 
tuttavia si chiamano in Italia ) si necesse fue- 
rit , ne simul conveniant , ut / si forte aliquis 
contro parem suum dì scordi am habuerit , quei» 
reconciliari opus sit , sine conventu Presbiteri , 
& ceterorum esse non possit . Post per afta illa , 
qua Dei sunt , & Christiana Religioni conve- 
rti unt , & post debitas admonitiones , qui vo- 
luerint , eulogia a Presbytero accipìant ; & pa- 
nerò tantum frangentes , singuli singulos biberes 
accipìant ; & nihil amplius contingere prasu- 
mant ; & sic unusquisquè ad sua cum benedi- 
zione Domini redeat. Converrà chiamar cieco, 
chi non vegga stabilite fino ne’ tempi d’Hinc- 
maro , cioè nel secolo nono , le pie confra- 
ternità de’ laici , che si studiavano di eserci- 
tare qua Dei sunt , & Christiana Religioni 
conveniunt . Potrebbesi anche provare che mol- 
to prima dell’età d’ Hincmaro esistessero quel- 
le divote compagnie , se sapessimo di cerro , 
in qual anno fosse tenuto un concilio na- 
mnetense , o sia di Nantes , che si legge nel 
tomo IX. de’ concilj del Labbè , dove si truo- 

vano 
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vano quasi ripetute le suddette parole d’ Hinc- 
marOj e si parla de Colleliis , vel Confratriis , 
quas Consortia vocant. Pensa il Du-Cange che 
la parola Ccnsortitim significhi conyteyationent 
Presbyterorum . Certo è , che ivi si tratta 
d’ una confratelianza di laici, a cui nondime- 
no si ammettevano ancora i cherici secolari . 
Alcuni han creduto che questo concilio fos- 
se tenuto nell’ anno 800. Il Strinando nell’ 
anno <$58. Il Pagi nell’anno 660. Io nulla 
determino. Se tanta fosse l’antichità d’ esso 
concilio, s’avrebbe a credere, formate ne’ più 
remoti secoli le Confraternità suddette. 

Si vuol nondimeno confessare che non è sì 
facile il trovarne altri vestigj tanto in Fran- 
cia, che in Italia, prima del secolo XIII. Un 
concilio di Roano dell’ anno 1185?. descrive 
Societntem sei t Frateriam ( o sia Fratriam ) 
istituita non nien da Cherici che da Laici . 
E i pp. Martene e Durand nel Thesaur. Nov. 
Auecdot. pubblicarono uno strumento, con cui 
Arnaldo vescovo di Narbona conferma nell’ 
anno 1212. Confraternitatcm istituita in Mar- 
siglia, e ne riferisce gli statuti. Ma perchè 
mai sì tardi si comincia a trovar vestigi^ di 
queste pie compagnie in Italia? Forse perchè 
si abolirono le antiche , è in tempi sì torbi- 
di, c facili alle sedizioni, quali furono quei 
dell’Italia, non era permesso l’ istituirne del- 
le nuove , e si proibirono le già fatte , come 
anche avvenne in Francia. Certamente se si 
eccettua l’inclita città di Venezia, dove non 
si provarono guerre civili a cagion della sa- 

Mur. Dtss. T.IX R viezza 
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viczza di quel governo, nell’ altre città d’Ita- 
lia per tutto il secolo X. e per li due se- 
guenti , non ho io saputo trovar memoria al- 
cuna di tali confraternite. Dissi doversi ec- 
cettuar Venezia, in cui mi pare di scoprirle 
nel secolo XII. e nate non allora, ma mol- 
to prima. Erano quivi appellate Scuole , no- 
me che tuttavia in Milano e in altre città 
si dà a simili confraternità laicali perchè 
scuole della pietà cristiana. Ho io mostrato 
con più esempli , che il nome di Scuola si- 
gnificò ne’ secoli antichi una congregazione , 
un corpo di gente. E in Roma v’ erano Sebo- 
la Canlorui» , Schola Addextratorum , Mappu- 
lariorum , Cubiculariorttm &c. Però maravi- 
glia non è, se anche alle pie Confraternità si 
appropriò il nome di Scucia. Particolarmen- 
te in Venezia questo invalse; e di quale an- 
tichità sieno quivi tali scuole , cioè confra- 
ternità di secolari , si può ricavare dalla cro- 
nica di Andrea Dandolo nel tomo XII. Rer. 
hai. Scrive quell* insigne storico che nell’an- 
no uop. cioè nell’ottavo di Ordelafo doge, 
fu trasportato a Venezia il corpo di santo 
Stefano protomartire, quod in Aionasterio San- 
ili Georgii devotissime collocar unt : sub cujus 
vocabulo innumeri Cives Scholam celcbcrrimarn 
pcrfecerunt . Se stessimo alla fede di France- 
sco Sansovino nella descrizion di Venezia 
Kb. VII. la prima delle scuole in quella cit- 
tà fu la Scuola della Carità , il cui principio 
vien da lui riferito all’anno 1160. e nell’an- 
no seguente dice fondata quella di Sa» Gio- 
vali- 



SETTANTESIMA QUINTA . 15 g 

•vanni Evangelista . Il Dandolo fa molto pili 
antica quella di santo Stefano . Ma perchè 
non è ben chiaro , se questa scuola avesse 
principio nel tempo stesso della suddetta tras- 
lazione : s’ ha da aggiugnere ciò eh' egli ag- 
giugne all’anno XIII. di Pietro Pollano do- 
ge, cioè all’anno 1143. dove racconra una 
lite insorta all’occasione Proccssionis Setola- 
rum antiquitus instituta . Se antica era in 
quell’anno la processione, più antiche dovea- 
no essere le scuole che la facevano . Ho io 
pubblicato il regolamento fatto dal doge per 
questa faccenda nell’anno stesso . Dal che si 
può raccogliere , di quanta antichità fossero 
quelle scuole . Forse non cedeva ad esse in 
questo pregio Sacerdotum santi tt Veronensis 
Ecclesia Schola , descritta dall’ Ughelli nel 
tomo V. dell’ Italia sacra . Era essa Corpus 
ex diversìs tum Ecclesiasticis , tum S oculari - 
bus membris compatì um . Soggiugne poi: H<ec 
sanila Congregatio adeo est antiqua , ut tfjus 
principii origo penitus ignoretur , talmente che 
un autore citato da esso Ughelli scrisse tro- 
varsene notizia fino nel secolo decimo . 

Comunque sia , ne abbiamo abbastanza per 
giudicare che molto prima dell’erezione fatta 
in Roma nel 12 6j. della confraternità del 
Confalone altre non poche fossero state erette 
in altre città. Ciò non ostante replico che 
almeno rarissime furono per Italia simili pie 
società ne’ vecchj secoli; e quando pur ci sie- 
no state , non poca differenza passava fra quel- 
le e le confraternità de’ secoli susseguenti . 

R 2 Anzi 
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Anzi io non contradirei a chi volesse soste- 
nere, che la rinnovazione o istituzione di que- 
ste si debba riferire all’anno 12Ó0. parendo 
a me che queste sieno nate dalla novità dei 
Flagellanti , o dalle sacre Missioni di piissi- 
mi religiosi. Questi due punti convien ora di- 
scutere . Sotto l’ imperadorc Federigo II. gran 
bollore, anzi furore d’animi sconvolse i popoli 
di Lombardia e di quasi tutta 1 ’ Italia , per le 
diaboliche fazioni d’ allora divisi in Guelfi e 
Ghibellini , gli uni nemici , e gli altri fauto- 
ri dell’imperio. Non lasciavano gli zelanti e 
buoni religiosi, siccome animati dallo spirito 
della carità , di persuadere la pace , e di cal- 
mar tante ire e discordie. In tal pio eserci- 
zio spezialmente si segnalò fra Giovanni da 
Vicenza dell’ordine de’ Predicatori , uomo in 
concetto di molta santità. Dotato egli d’ una 
rara ed efficace eloquenza , mentre era in Bo- 
logna nell’anno 1223. talmente seppe placa- 
re, ^>ai te colle fervorose prediche del Vange- 
lo, parte con divotc processioni, gli animi 
discordi e feroci di que’ cittadini , che i piu 
d’essi condusse alla penitenza e concordia. 
Leggesi questo fatto negli annali stampati o 
manoscritti di quella città . Nel medesimo 
anno questo valente religioso, habens flotta 
facundia , apttd Dcnnt & borni nei gratiostts , 
tnulfas pradicationes fecit per Paduam , imo 
etiatn per Civitates Marchia: ( di Verona 
per Vi listi etiam , & per Castra: erat enti n 
cum ilio Dctts : sono parole di Rolandino sto- 
rico contemporaneo nel lib. III. cap. 7. della 

sua 
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sua cronica . Desideroso egli ancona di stabi- 
lir la pace fra i principi e le città di Lom- 
bardia , fece vedere uno spettacolo non pria 
conosciuto in Italia. Cioè in un determina- 
to giorno, e in un luogo presso l’Adige 
( come scrive Paris da Cereta nel tom. Vili. 
Rer. Ital. ) per comando suo si raunarono ad 
ascoltar la sua predica Brixienses , Mantuaui , 
Trevisini , & vicentini ctim eortim Carrociit 
& carretta , & maxima multimelo circumstan- 
tium Civitatum , vidtlicet de Borioni a r Ferra- 
rla , Mutino , Regio , & de Parma ; & re- 
putatimi fuit , ibi fore & fuissc qtiatuor cen- 
tum millia perscnarum & ultra . Trattò egli 
una pace generale fra que’ popoli , ed io ne 
ho pubblicato lo strumento . Cosa poi succe- 
desse , e che divenisse del medesimo fra Gio- 
vanni , si può vedere nella dissert. LI. c pres- 
so il suddetto Paris , come anche nella croni- 
ca di Gerardo Maurisio, e in altre del pre- 
fato tomo Rer. Ital. Quel solo che qui s’ha 
da osservare è , che questo fu , se non il pri- 
mo, almeno il più riguardevole esempio in 
Italia delle sacre missioni fra i Cattolici , le 
quali oggidì con tanta utilità si frequentano 
fra noi . Forse san Norberto , poscia arcive- 
scovo di Maddeburgo , nell’anno 1118. in 
Fiandra cd altri luoghi diede un illustre esem- 
pio delle missioni , che poscia seguirono nelle 
contrade d’Italia. 

Succedette poscia nell’anno izóo. dopo la 
morte dell’empio tiranno Eccelino da Roma- 
no , un altro celebre spettacolo di pubblica 1 

R 3 pe- 
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penitenza e- pietà . Cioè per valermi delle pa- 
role del monaco padovano nel lib. III. della 
Cronica , Quunì tota Italia multis esset fi agi- 
tili & sceleribus inquinata , quadam subita 
xompunSlio , & a Sanilo inaudita , invasit pri • 
mitus Perusinos , Romanos postmodum , deinde 
fere Italia Populos universa . In tantum ita- 
que timor Domini irruit super eos , quod No- 
bile* pariter & ignobile s , sene s & juvenes , 
infante s etiam quinque annorum , nudi per pla- 
tea s Civitatis , opertis tantumrhodo pudendi* , 
deposita verccundia bini & b*ni processionali - 
ter incedcbant .• singuli Flagellimi in manibus 
de corrigli s continente s , & cum gemila & plo- 
rata se acr’ter super scapulis usque ad effu- 
sionem sanguini s verberantes &c. Centeni , mil- 
ler.i , decem tnillia quoque per Civitates Eccle- 
sia s circuibant &c. Tunc fere omnes discorde s 
ad concordiam redierunt . Usurarii & raptores 
male ablata restituere festinabant &c. Tralascio 
il resto della descrizione che ne fa esso mo- 
naco padovano, il qual poscia soggiugne ,che 
questo inaspettato e mirabil ardore di peni- 
tenza si diffuse ultra fine s Italia per diversa s 
Provincia*. Ne parlarono ancora Ricobaldo , 
fra Francesco Pipino, ed altri non pochi, le 
croniche de’ quali si leggono nel tom. IX. Rcr. 
Ital. Ma quest* novità di penitenza non pia- 
cque a Manfredi re allora delle due Sicilie , 
nè al marchese Uberto Pelavicino, padrone 
allora di Brescia è Cremona , e però la proi- 
birono : al che il monaco padovano dà il no- 
me d’empietà. Isto Anno ( così scrive anche 

Gal- * 
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paivano Fiamma nel Manip. Fior. cap. 2 96. ) 
Scuriati infiniti apparuerunt per totam Lombar - 
diam . Seti volentibus venire Mediolanum , per 
Turrianos sexcenta furca parantur : quo viso 
rttrocesserunt . Aggiugne il suddetto monaco 
padovano : Non solum autem duo pradiBi Prin- 
cipe s , iniquitatis filii Cr magistri , renuerunt 
accipere disciplinarti • sei etiam quidam olii , 
qui fideles Ecclesia videbantur , non cum tanta 
devotionis efficacia , ut debebant , donum cale- 
stis grafia perceperunt . Probabilmente vanno 
queste parole a ferire i vicini Ferraresi , sen- 
za osservare che in turbatissimi tempi posso- 
no darsi giusti motivi di non permettere del- 
le enormi raunanze di popolo, e massima- 
mente l’ingresso nelle città a popoli forestie- 
ri, ancorché si tratti di funzioni pie. Pos- 
siamo mostrare oggidì città libere che nè pu- 
re permettono entro le loro mura le sacre 
missioni con tanta folla di gente . Come i 
Ferraresi si governassero nell’anno 1160. in 
cui saltò fuori la prima strepitosa comparsa 
in pubblico de’ Flagellanti , noi so dire . Bensì 
ho fatto vedere il decreto fatto nell’ anno izóp. 
dal Marchese Obi^go d' Este signor di Ferra- 
ra, voluntate Cr Consilio Sapientum Civitatis 
Ferrarla , in cui perchè si udiva Batimentum 
de novo , vien proibito questo nella città e 
distretto , c imposta pena a chi se scovaverrt 
in aliqua parte Civitatis vel DistriBus Fer- 
rarla . 

Quivi la novità de’ Flagellanti è chiamata 
Batimentum • Ricobaldo nella cronica all anno 

R 4 12Ò0. 
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parole , in Festo omnium SanUorum omnes illi 
de Mulina venerimi Regium tane parvi quarti 
magni , O' omnes de Comitati t, Ci/* Potestas , & 
Episcopus cum Confalonibus omnium Socìetatum , 
& verberavcrunt se per Civitatem , & iverunt 
Parmam prò major i parte ; &" hoc fuit die Mar- 
tis post Fcstum omnium J antlorum . Et die al- 
tera omnes Regini fecerunt Confalones cujuslibet 
visinancia , & fecerunt Processiones circa Civi- 
tatem ; & Potestas noster similitcr venit se ver- 
berando . Parimente l’autore della cronica di 
Parma nel tom. IX. Rer. Ital. scrive al me- 
desimo anno : Fuit Scovamcntum magnum prò 
amore Dei in Parma , & Regio , & Mutina , 
& alibi ctiam per Lombardia»! ; & paces in- 
ter bomines babentes guerras fabì.e stint . Et 
illi de Regio Cf Mutina venerunt Parmam ad 
se verberandum cum corrigiis & scopis &c. 
Si possono anche vedere i continuatori degli 
Annali genovesi di Caffaro . Convien qui ora 
considerare, che particolamente da questa pia 
novità presero origine molte delle moderne 
confraternità . Imperciocché essendosi fitto negli 
animi della gente che il disciplinarsi era un 
atto molto salutevole di penitenza, e bollen- 
do in essi l’ardore della religione , formarono 
delle pie società sotto i proprj confaloni , 
con far poscia varie processioni cantando cose 
di Dio, e con ratinarsi ne’ dì festivi alla lor 
chiesa , dove facendo la disciplina , e implo- 
rando la divina misericordia , esercitavano al- 
tri atti di cristiana divozione. Allora in mol- 
te città si formò una o più di tali società. 

Voi- 
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Volgarmente si chiamavano le Compagnie dei 
Battuti. Sia qui a me permesso di narrar 
prima ciò che riguarda alla patria mia , in 
cui allora fu istituita la Compagnia della Sco- 
va ( così era nominata la disciplina. Scopa 
in latino barbaro ) la quale o allora, o dipoi 
fu chiamata la Confraternità o Compagnia di 
San Pietro Martire , come scrisse il nostro 
vescovo Sillingardi nel catalogo de’ vescovi di 
Modena. Alla lor chiesa, attaccata al pub- 
blico spedale della Cadè ( cioè Casa Dei ) 
probabilmente è da riferire un’iscrizione in 
marmo , posta nel muro del medesimo speda- 
le con li seguenti versi: 

HANC AEDEM DOMINI CELLA DE STIRPE GVTELMVS 
CONST1TVIT FRATER, TVNC ANNIS MILLE DVCENTIS 
ET SEXAGINTA. RENOVAVIT CASTRA DEINDE 
BARTHOLOMAEVS, OPVS TAM DELECTABILE VISV, 
MILLE QV ADR INGENT1SCHR ISTI C VRR ENTI BVS ANNIS 
QVADRAGINTA TRIBVS. CAPIAS EXEMPLAR ABILLIS. 

Troviamo fabbricata quella chiesa nell’ an- 
no izóo. Sarebbe da vedere, se anche la com- 
pagnia di Santa Maria della Neve in Mode- 
na fosse di pari antichità: perchè sino a’ miei 
dì era di Battuti. Andiamo a Ferrara. Da- 
gli antichi statuti MSti di essa città ho io 
tratto e pubblicato un decreto dell’ anno 
1187. con cui furono cassati ed aboliti omnia 
Collegio , sive Scholrt Artium quarumlibet , & 
mercationum , sive negotiationutn cu/uscumque 
mantriti , & quocumqe nomine etnseantur . Se- 
guitano alcune eccezioni, e fra l’ altre.* Exci- 
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pimus ctiam Congregationes fallai , & ordina- 
menta ad honorem Dei , & reverentiam Sanilo- 
rum , prò Sacri ficus Ù 4 Oblationibus faciendis , 
& Exequiis mortuorum , & de providendo 
Fratribus tempore necessitati s .• quas & qua 
in sua firmitate volumus permanere . Erano 
dunque prima dell’anno 1287. istituite in 
Ferrara congregazioni e compagnie che eser- 
citavano atti di pietà e carità . Se dobbiam 
credere al Campi nel lib. 17. della storia ec- 
clesiastica di Piacenza, nell’anno 1240. ebbe 
principio in quella città la Confraternità dei 
Battuti nell’oratorio di san Savino, i quali 
andavano vestiti con cappe bianche. Non né 
reca egli alcuna pruova . Poscia all’ anno 1 160. 
pare che dubiti, se quei confratelli imparas- 
sero l’uso della disciplina dalla novità dei 
Flagellanti. A me sembra molto pili verisi- 
ùtile, che nello stesso 12Ò0. avesse principio 
quella confraternità, e non già nel 1240. 
Per testimonianza poi del Ghirardacci , la 
Compagnia delia Vita in esso anno izdo. fu 
instituita in Bologna. Così in Mantova la 
Confraternità delia Morte . E in Bergamo la 
Confraternità di Santa Croce , che si crede 
principiata nel 1253. da! p. Celestino cap- 
puccino, probabilmente anch’essa nacque nel 
suddetto anno izóo. Àbbiam di sopra veduto 
l’attestato del Sansovino che in Venezia si 
formarono due simili confraternità d’ uomini 
pii negli anni i2do. e i2tSi. Veggasi per- 
tanto che fondatamente lasciò scritto il Sigo- 
nio nel lib. XIX. de Regno Ital. all’anno 

izòo. 
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I zòo. Hìc Annui generali! Devotionis Annui 
est appellatili . Mansit inde in multis Civita- 
tibus cla> a hujus religioni s memoria , sacris 
Verber antium Sodalictis ejui rei monumento ali - 
qttot institutis . Così neg'i annali bolognesi 
da me pubblicati nel tom. XVIII. Rcr. hai. 
leggiamo all’anno 1260. Quelli d' Imola ven- 
nero a Bologna a dì dieci d' Ottobre , batten- 
dosi , e chiamando Misericordia e Pace . E do- 
po i Bolognesi incominciarono a Jare il simile g 
e andarono a Modena battendosi a dì diecino- 
ve di Ottobre . Allora fu il principio delle 
Compagnie de' Battuti in carità ed amore . Ma 
il più grave testimonio di fatti tali è fra 
Francesco Pipino dell’ ordine de’ Predicatori , 
la cui cronica fu da me data alla luce nel 
Tom. IX. Rer. Ital. Era egli nato prima dell’ 
anno izóo. e circa l’anno 1517. scrisse la 
sua storia. Espone anch’egli nel lib. 3. cap. 
g 6 . Novitatem Verber antium in Italia , termi- 
nando poscia il racconto colle seguenti paro- 
le : 7 > ranni tamdem Urbium edititi & mulHis 
hanc devotissimam novitatem compescuerunt . 
Qua tamen usque in hodiernum diem in bomini- 
bus , qui sua Collegio pia confecerunt .* cioè le 
confraternità finquì descritte. Resta dunque 
provato, che particolarmente all’anno \z 6 o. 
s’ha da riferire il loro principio, nè sussi- 
stere l’opinione di chi giudicò essere stara la 
Confraternità del Confa Ione in Roma , nata 
nell’ anno izóy. l’ esemplare di tutte l’-aL-._ 
tre. Anzi forse non andrà lungi dal vero, 
chi crederà più tosto ancor quella istituir» 
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nel medesimo anno 12Ó0. e che poi nel 1 267. 
fosse arricchita d’indulgenze da papa Clemen- 
te IV. 

Possiamo anche immaginare che fino allora 
cominciassero qua pii confratelli, per distin- 
guersi dal resto del popolo, a vestirsi nelle 
funzioni d’ una veste propria (sacco probabil- 
mente ) con cui procedevano nelle funzioni 
sotto il loro confalone. Ma nell’anno 1334. 
come Giovanni Villani, e l’anonimo autore 
della cronica romana, che si legge in quest’ 
opera, scrivono che Fra Fatturino da Berga- 
mo dell’ ordine de’ Predicatori , annoverato poi 
fra i beati dalla divozion del popolo , mosso 
dal desiderio e zelo di guadagnar anime a 
Dio , accompagnato da diecimila persone 
( altri dicono con trentamila , e nell’ anno 
1335. ) predicando dappertutto la penitenza e 
la pace, andò fino a Roma. Fecesi anche al- 
lora , se non uguale alle prime , certamente 
una gran commozione di popoli . Ma perchè 
egli faceva tal novità senza licenza de’ supe- 
riori , e papa Giovanni XXII. temeva che ta- 
li moti tendessero a far qualche brutta novi- 
tà , e sopra ciò intervennero ancora varie ca- 
lunnie, fatto chiamare ad Avignone fra Ven- 
turino , uomo per altro a cagion de’ suoi santi 
costumi , e della pura sua religione degno di 
miglior fortuna, gli fece soffrire la prigio- 
nia, l’esilio, ed altre sciagure. Oltre al sud- 
detto anonimo romano , Giovanni Antonio 
Flaminio imokse presso Leandro Alberti nel 
lib. V. degli uomini illustri dell’ordine dei 
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Predicatori, così descrive i fatti d’esso reli- 
gioso . Vestati album interiorem tegebat cam- 
ita in nigrum tendeni , duabus Crucibus , altera 
rubente , altera alba ex panno tignata . In par- 
te sinistra eminebat Columba candida ramum 
oliva ore ferens . Frontem pilli Tbau Eztcbic- 
lis Propbeta signum ornabat . In manibus ba- 
culo i sed nullo ferro prafixos , more peregrinan- 
tium gestabant . Funiculos item septem nodis 
distintlos , quibus se caderent , & Orationes Do - 
minicas , quas rteitabant , numerar ent &c. Tra- 
lascio il resto , siccome ancora il molto che 
ne ha la cronica di Monza dei Morigia nel 
lib. III. cap. 4 6. tom. XII. Rer. Ital. Cer- 
tamente se alcuna delle confraternità già isti- 
tuire v’ era, che non avesse preso peranche 
qualche abito distintivo de’ confratelli pote- 
rono esse imparare da questo nuovo esempio . 
Ma nell’anno 1399- vide l’Italia un altro 
lodevol fervore di sì fatta divozione, ed an- 
che con maggior commozione di popoli . Per 
testimonianza dell’anonimo autore della cro- 
nica di Padova che ho divolgato in quest’ 
opera, corse voce che a cagion d’un miraco- 
lo in Irlanda avesse principio questa nuova 
trasmigrazione di Flagellanti . Poscia , per 
quanto fu detto, penetrò questo di voto lor 
movimento in Inghilterra , poscia in Francia , 
quindi in Piemonte , Genova , Puglia , Marta 
Anconitana , Romagna , Bologna , Ferrara , e 
Padova. Andavano in processione tanto uo- 
mini che donne pannis lineis albis & longis 
usqut in terram indù ti , disciplinandosi , e dap* 
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perfutto predicando la correzion de’ vizj e la 
pace . Maraviglioso frutto da questa pia no- 
vità riportarono i costumi degl’italiani. Si 
può vedere quanto di tali moti scrissero fra 
Girolamo da Forlì, Leonardo Aretino , e 
Giannozzo Manetti , i quali ne furono testi- 
moni di veduta • siccome ancora Matteo Grif- 
foni , e gli autori della Miscella bolognese 
nel tom. XVIII. Rer. Ital. e Jacopo Dclayto 
al medesimo anno 1 che anzi videro quel- 
la scena di divozione . Questa gran brigata 
di Flagellanti fu appellata la Compagnia dei 
Bianchi , laddove la precedente era detta la 
Compagnia de' Battuti . E da ciò avvenne che 
in parecchie, o per dir meglio, in tutte Je 
città d’Italia, le persone dabbene che deside- 
ravano la continuazione di cotanto utile di- 
vozione, istituirono nuove scuole, o sia con- 
fraternità d’ uomini , ì quali vestendo abito 
bianco, si applicavano a molte funzioni di 
pietà. Ecco ciò che fra gli altri scrittori 
Fautore della cronica di Padova scrisse di 
Padova . Et in tantum placuit omnibus ista 
Devotìo , & talis Habitus , quad in Paduafa- 
f?<r fuerunt sox Fra Calete de dicìo Habitu : qua - 
rum qualibet una Dominica ibat per Paduam , 
intrando omnes Ecclesias ; & alia Dominica 
alia E rat alca , & sic successive . Multi fuerunt, 
qui dttm viderent se in casu mortis , ordinai) ant, 
dum morttii forent , se portat i indutos de*Aibo, 
& ab de %Albo indutis : quod qttidem erat ma- 
xima compassio ad videndum . Ed ecco onde 
ebbe principio quel rito, continuato sino ai 

dì 




tyx DISSERTAZIONE 
di nostri , di portare al sepolcro tanti cada* 
veri d’ uomini vestiti con cappa bianca. 

Da questo pio fervore del popolo cristiano 
in que’ medesimi tempi fu ancora commosso 
Fra Vincenzo Ferrerio dell’ordine de’ Predica- 
tori, che poi salì in tanto credito di santità’ 
come abbiamo dalla sua vita scritta presso i 
Bollandoti da Pietro Ranzano, il quale non 
racconta già quegli strani miracoli che tal- 
volta con indignazion de’ migliori s’odon in 
certi panegirici , egli descendit in Italiam , & 
universa* regione* & Urbe* Pedismontium lu * 
strans, atquc multa s Lombardia; terra s & Ct- 
vitatcs peragrans , demum venit Genuam , ubi 
uno fere mense commor atus est . Discurrit pr te- 
lerea omnem Ulani maritimam regionem , quam 
vulgo Genua Riparia m appellanms &c. Ciò 
avvenne negli anni 1401. e 1405. e con sin- 
goiar frutto dell’ anime cristiane. Al Ferrerio 
succedette in questo apostolico ministero Ber- 
nardino da Siena dell’ordine de’ Minori, suo 
grande imitatore , zelantissimo e santo predi- 
catore della parola di Dio, il quale scorse 
per quasi tutta l’Italia, e innumerabil gente 
trasse alla via della salute. Non mai succede- 
vano questi fruttuosi spettacoli di pietà, che 
in quella occasione non si fondasse qualche 
nuova confratcrnità dal popolo riscaldato dal- 
la divozione. Nell’anno 1433. con incredi- 
bil frutto predicò san Bernardino in Modena 
e pel suo distretto: fu allora che i Modenesi 
istituirono due nuove confratcrnità , 1’ una 
delle quali fu intitolata dell' Annunciata , e 
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I’ altra col tempo detta di Santo Erasmo. 
Talvolta ancora la pestilenza terminata diede 
origine ad alcuna di queste confraternità , 
delle quali solamente resta da dire che sic- 
come sommamente lodevole è la loro istitu- 
zione , così dobbiam desiderare , che più re- 
ligiosamente sieno adempiute le loro leggi , e 
che non compariscano in esse que’ disordini 
e macchie, le quali con ragione vediam ri- 
provate da Niccolò di Clemingis nel trattato 
de novie celebri t. non instituend. e dal p. Teo- 
filo Raynaudo della compagnia di Gesù negli 
Heterocl. Spiritual, par. I. e II. Ebbero gli 
antichi romani il collegio degli Epuloni , so- 
prastanti ai giuochi e a certi sacrifìc; . Ora 
il Budeo trattando delle confraternità che 
erano a’ suoi dì in Francia , scrisse : Crapu- 
lone s dici fortasse possunt , ut qui plerumque 
epulandi magie , quam cultus divini grafia con- 
yeniunt . 



Mur.Diss. T.IX. S AI 



Djgitized by Google 




274 

AI LETTERATI D J EUROPA 



ANDREA RUBBI. 



uanto è del Muratori , tutto debbe esser 
vostro . Cosi vi bo promesso , ed ora mantengo . 
Il Muratori autore, non editore vi si offre 
nelle seguenti Dediche e Prefazioni , eh' egli 
premise a molti Codici inediti da lui dati in 
luce nelle sue Antichità del Medio Evo . Coi 
le aveste qui tradotte da lui nella patria lin- 
gua in 75. Dissertazioni nè Ìo bo l'obbligo 
di darvi quanto egli in detti tomi ha inseri- 
to , ma non del suo . La mia edizione sarebbe 
infinita , nojosa , e inutile. Leggendo queste 
sue Prefazioni , verrete a scoprire di che si 
tratti nelle opere che le seguono . Se qualche 
documento potesse interessarvi , ricorrete a quel- 
le pubbliche librerie , dove si conservano tante 
opere ! non sue , ma da lui fatte pubbliche . 
Quanto qui ho posto in uso , rinnoverò nello 
scorrere gl immensi volumi Rerum Italicarum . 
A’&h vi mancherà Opera alcuna Muratoriana . 
Gli editori di’ trcxgp hanno dato il nome del 
Muratori a tanti tomi , che non sono di lui. 
Fatica inutile , spesa enorme. Lodiamo il grand 
uomo per quello che fu . Siamo grati alle sue 

— co- 
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cognizioni , che sì bene c instruiscono y ma non 
ci carichiamo di tanta merce , quanta in molti 
anni trascrivendo hanno potuta trasportare alle 
stampe i giovani suoi copisti. I letterati per 
me sono eroi • e gli eroi, dice Volt aire, non meri- 
tano d' essere annoiati . 
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SERENISSIMO FRIDERICQ 

Regio Poloni*, 
et Ele&orali Saxoniee Principi . 



(Clementissimo Poloni se Regi Augusto paren- 
ti tuo tomum prim um hujus operis dicatum 
qua par erat veneratione obtuli . Sine nunc 
qusso, Regie ac Immanissime princeps, ut 
alterum hunc preclarissimo nomine tuo signa- 
tum , tibi sistam , quo paiam testari pergam , 
quale sit meum erga tuam quoque regalem 
Celsitudincm obsequium . Ex quo cnim Ita- 
liani ingressus ad nobilissi tr^um Sicilia» ac Nea- 
polis Regem Carolum adduxisti eiegantissi- 
mam conjugem & reginam Mariam Amaliam 
sororem tuam , omnium oculi aut animi, mens 
vero potissimum , in te conversi fuerunt . Mira- 
ta autem fuit magnificentissima urbs Neapolis , 
mirata dtinde est egrcgias tuas dotes ve] ipsa 
urbium princeps Roma . ISfempe hic ille est 
{ concordi voce omnes ajunt ) qui catho- 
lics religionis documenta alte in precordiis 
infixa tenens , tam accurate pietatis ubique 
officia implet, ut reliquis exemplo in cultu , 
reverentia, ac timore Numinis esse jam pos- 
siti Hic ille, qui passim splendida munifi- 
centi* su* vestigia relinquit. Hic etiam , 
cui , quamvis nunquam precelsa: dignitari^ 




. *77 

$ux modum oblito , ea tamen est suavitas 

morum , comitas affabilitasque sermonis* quat 
omnium secum colloquentium animos sibi 
conciliet, egregiasque formae vultus sui linea- 
mentis probe respondeat . Neque mihi ali- 
unde petendi testes tum tui felicissimi inge- 
nii , tum animi meliora quxque armulantis . 
Te egomet teneo , quantaque sit virtutum tua- 
rum ubertas ac soiiditas , experimento meoedo- 
ftus aliis testari jam possum . Quum enim Muti- 
nam dedu&usXI. Kal. Deccmbris, atque a serenis- 
simo Francisco Duce hero meo summacum ex- 
sultatione exceptus, incomparabiles pi&uras, sta- 
tuas, numismata , bibliothecam , cetcraque Esten- 
sispalatii, & mutincnsis urbis ornamenta , non 
cursim sed mirabili attentione perpenderes, 
& memoriae singula mandares y me quoque ad 
alloquitìm tuum non semel prò tua benignia- 
te admissum voluisti , ac discédens mihi illu- 
stre liberalitatis tua» pignus reliquisti . 

Proinde haec omnia, serenissime princeps, 
tibi gratulor , sed illud potissimum , quod re 
noverim etiam erga literas amore ferri , eis- 
que operarti dare lubenti animo. Scilicet matu- 
re jam agnovisti , illas quoties in principes eoe- 
ant, plurimum laudis conferre , atque ad bene 
regendos populos grandi illis adjumcnto esse pos- 
se . Ad eas vero addiscendas nihil certe tibi 



natura negavit . Non mentis perspicaciam , 
cujus adeo frequenter tum in quotidiano ser- 
mone , tum in arduis quarstionibus intelligen- 
dis specimina pratbes, non memoriam , quum 



jam prster maternam Theutonicam linguam , 
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familiares tibi effeceris Italicam , Gallicam , & 
Polonam j Latinam quoque non lento grcdu pro- 
sequaris . Reliqua piaetereo ornamenta, viro 
Principe , & ai! grandia nato perquam digna , 
quae aut tibi egregia cducatio a prestantissi- 
mo Comite de VVackerbart adhibita , aut bo- 
ne indo! is cultura pepererunt . 

Sed quando apud nos versaris , ut more* 
Italicorum , amplissimique regni hujus amce- 
nitates ac magnificentiam , non ex ore alio- 
rum , sed tuis ipsc oculis addiscas : liceat mi- 
hi in laudabile consilium tuum me quoque 
ingerere . Jam tot antique Italie pretiosa 
splendidaque monumenta in urbe eterna pre- 
strtim , spedasti, a Romanis olim rerum do- 
minis ad nos usque profeta. Quale sitctiam 
presentis Italie decus , quotjdie intueris . 
Quid si & ego te adducam ad dignoscendum , 
qualis quoque fuerit Italie facies temporibus 
iis, que Barbarica nunc appellamus ? Non 
injucundum profeto fuerit , neque inutile ti- 
bi hanc etiam eruditionis historice partem 
perspexisse: ea precipue de taussa, quod ubi 
Italiani spe&averis , inconditis rudibusque mo- 
ribus olim viventem , non alium Germanie 
tue aspe£tùm tunc fuisse , certum tibi futu- 
rum sit. Eadem vero tempora qui cum no- 
stris componit, obleftetur necesse est, dum 
tantam rerum mutationem animadvertit in li- 
teris, in militia, in artibus, aliisque huma- 
ne vite commodis ac virtutibus . Et quamvis 
ne nos quidem vitiis , improbisque moribus 
carcamus : innumcra tandem sunt , que secu- 

lum 
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Jum nostrum pra» antiquis commendante no;- 
que gaudere jubent, quod xvo ilio nati su- 
mus , quo & virtuti majus pretium , & mo- 
ribus temperantia ubcrioratque elegantia acces- 
sit . Reliquum ergo est , clementissime Prin- 
ceps, ut qua soles benignitate librum hunc, 
ejusque argumentum cxcipias. Si non in glo- 
ria; tua; augmentum ( quod tamen ante ocu- 
los habui ) meum hoc opus , qualecumque 
sit , redundabit : prassentcs saltem ac posteros 
monebit , me tui nominis , tuarum virtutum , 
tusque regalis gentis , non postremum fuisse 
admiratorem atque cultorem . H«c autem ve- 
nerabundus , 8c omnia tibi e coelo fausta pre* 
catus scribcbam . 

Regiae Celsitudinis tu» 

Mutinae Prid. Non. Junias. A. C. MDCCXL. 

ìlumillimus , obsequentitsinius , et perpetuiti fomiti ut 
Ludovicus Antonius Muratorius . 
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Serenissimo Principi 

X A VER IO AVG V STO ALBERTO, 

Potentissimi Polonia JRegis , & Saxonici 
« Augusti III. Filio 
Secundogtnito. 

j^^agnifkentiSsimo patri tuo Regi Toni uni 
I. operis hujusj amabilissimo fratri tuo ma- 
dori natu alterum sacravi • tertium nunc tibi , 
Serenissime Princeps , animo venerabundo 
oblatumvolo. Quod enim obsequium summum 
erga universam regiam familiam vestram pro- 
fiteor qua feliciorem moribusque suavissimis 
magis ornatam nemo ostendat, hoc, singulis 
tanti regis filiis peculiari aliquo munusculo si- 
gnificare sfatutum mihi fuit . Equidem novi 
te in variis linguis addisccndis impigrum 
esse , tuique ingenii atque eleganti» non unum 
specimen jsm dedisse in schola, in dramatis 
intra penetralia regi» domus recitandis, in 
colloquiis etiam ex improviso oblatis . At 
simul compertum habeo , Celsitudincm tuam 
in arma ferventius ferri, timpanorum fragore , 
militarium ordinum acccrtaminum aspe&uprat 
ceteris speélaculis deleélari. Ejusmodi saneobble- 
ftamenta, mea quoque sentcntia quamquam 
hominis a belli specie omnino aversi , tantum 
Principem decent , immo in te maxime com- 
mendanda sunt. Nam quum nobilibus quibus* 
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vis consentaneum sit gloriarti sibi ab armi* 
comparare, quanto magis idem studium in 
regum principumque filis laudetur, quos ad 
regendos exercitus in tutelam patria, in reli* 
quorum exemplum sublimior natalium digni- 
tas atque majestas educasse videtur? 

Unum tamen , eximie Princeps , negligendum 
tibi non esse , qui bellicarum rerum peritio* 
rcs Sunt , jandiu senserc . Utique vcl sine lite- 
ris qUosdam novimus celebres exercituum du£to* 
rcs evasisse & ex viftoriis multis grande sibi 
nomen peperisse . Attamen exploratum simul 
est , facilius ad hujusmodi laudem progressos 
fuisse imptratorcs militi*, quos 1 i terse orna* 
bant & historia human* vit* magistra docu- 
nlentis suis imbuir . Neque enim satis est ad 
re£le regendum bellum nosse , quibus modis 
instruantur acies , castra locentur , arces ex* 
pugnentur, Se qua ratione modo ad defenden- 
dum , modo cd offendendum arma traftentnr . 
Juvat etiam perspe&a habere stratagemata va- 
ria , quibus inelyti duces in bello «jnt usi , 
quid consiiii ceptum in subitis casibus fuerit , 
quibus artibus consilia hostium deprehensa , 
seditiones compressa , animus militibus addi- 
tus , & sexcenta ejusmodi alia qu* non a 
vulgaribus militaris disciplina: libris , sed ab 
historicis ac celeberrimorum ducum vitis pe- 
tenda sunt. Pr*fcrea culturam ingenii, morum 
scientiam , & partem quamdam mathematices im- 
pcratorium munusexposcif , ut cetera mittam. 
Quamobrem si in ejusmodi quoque studia, 
ut arbitror Celsitudo tua excurrit , tibi certe 

ad 
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ad militarem gloriam facilis cxpeditusque 
erit gressus. Et potissimum quod pittate exi- 
mia , summrque rcligionis amore & cultu ac- 
ta tua, morcsque moderaris : qua virtute si 
quisquam careat , quei qu*so Deum tibi in 
belio propitium polliceatur? Itaque, serenissi- 
me Princeps, non incongruum duxi , tibi quo- 
que offerre Antiquitates hasce Italicas , quas 
& Gerrmnas simul appellare non injuria quis- 
quam possit , postquam a tot seculis Italia 
a Germanicis Augusti pendet, nostraque pu- 
bi ica negotia cum vestris commixta sunt . 
Hinc tibi facile erit intelligere , quales utrius- 
que regni Principibus morcs olim fuerint , & 
seligere qua: iis temporibus probanda aut im- 
probanda fuerint, ut in usum tuum meliora 
cum laude convertas. Perge interea nobilissi- 
inam indolem tuam exemplis tot majorum tuo- 
rum & prasertim paternae virtutis, diligentius 
in diesexcolere ; simulque memineris, si ad ve- 
ram gloriam , quod persuasum habeo , anhelas , 
hanc ab uno amore & professione virtutum 
esse expWtandam. Quaiecumque vero sit hoc 
opus meum , erit excelse humanitatis tu* , illud 
benigno vultu excipere , voluti perenne obsequii 
erga te mei pignus . 

Serenissime Princeps 
Celsitudini tuae 

Mutine XV. Kal. Septembr. Anno MDCCXL. 

Humillìmus , addìBiss. & obstqttentiss. famulut 

Ludovicus Antonius Muratorius. 

Se- 
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CAROLO CHRISTI ANO, 

Augusti III. Potentissimi Polonia Regis , & 
Eie Boris Saxonici Ttrtio • genito . 

C^uod quartum hunc tornimi *4 ntiquitatum 
Itahcarum , tibi , Serenissime Princeps , dica- 
tum voluerim , non longe quatrenda est caus- 
sa. Nam postquam magnanimo regi patri tuo , 
ac serenissimi fratribus tuis natu majoribus , 
praecedentes tomos sacraverim , committendum 
non erat , ut erga te , ejusdem regi* familiae 
illustre etiam ornamentum , obsequii mei spe- 
cimen desideraretur . Neque dubito, quin Se 
tua: Celsitudinis gratiam initurus sit ipse li- 
ber, aut saltem offerenti obsequiosa ac humi- 
lis voluntas; non enim postrema laustuaest, 
benigniate excellere, atque omnibus humani- 
tatis officiis te excultum exhibere • Et quid 
heic unum te memoro ? Dicam quod omnes 
norunt : admirationis ac voluptatis nobile spe- 
élaculum praebet universa regalis familia ve- 
stra , in qua tanta pietas , tanta animorum 
concordia , mores adeo compositi atque ele- 
gantes , uno verbo , tot virtutum complexio 
cernitur , ut si quid video, felicior indoles , 
meliorquc educatio in reliquis palatiis regum, 
immo & in privatorum atdibus , frustra^for- 
tasse conquiratur . Hate regalis aulae vestrae 
singularis prerogativa mihi creditur. Qua ex 
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re quantum glori* effluat in catholicam reli* 
gionem , quam vos tam sanfte colitis , & 
quas vobis precipua fuit ad virtutem magi- 
stra , nemo non intelligit. Ageergo, serenis- 
sime Princeps, donis in te a Dco liberalissi- 
me conlatis industriam tuam junge , & fac ut 
te cum virtutes una cum astate adolescant . 
Ante oculos tuos stant exempla optimi Patris 
Kegis , & piissimas matris tu* Mari* Jose- 
ph* Austriac* reginx. Tuum nunc est, exi- 
miis adeo parentibus dignum te filium prz- 
bere egregiis operibus, atque illorum prxser- 
tim imitatione . Quod superest , tibi , Nobi- 
lissime Princeps, atque univers* regali fami- 
li* vestrx , omnia fausta a Deo Optimo Ma- 
ximo prcecor, simul enixe rogans, ut persila- 
sum habeatis , me in Italia obsequio & amo- 
re erga tantos Principes nemini concedere. 

Serenissime Princeps 
Mutinas III. Non. Apr. MDCCXLI. 



Humillmus , obsequentiss. & addiBisss. famuìut 
v Ludovicus Antonius Muratorius. 

SE- 
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Serenissime Principi 
ALBERTO, 

Potentissimi Polonia Regis , & EleEloris 
Saxonici Filio Quarto - genito . 

Nihu me impediet puerilis tua astas , Se- 
renissime Princeps , quominus tomum quin- 
tum Italicarum *Antiquitatum , tuo illustri no- 
mine ornatum , Celsitudini tuie venerabundus 
offeram & sacrem . Quamvis enim literarum 
latinarum expers assequi nondum possis , quae 
ad tuam laudem spetant • ceteri tamen , qui- 
bus eadcm lingua ptrspeta est , atque hic li* 
ber in manus veniet , probe intelligent , te 
non incrementum annorum expetasse, ut lau- 
de dignus apparercs . Certe indolem sortitus 
egregiam , animum praefers disciplina^ patien- 
tem , & ad omnium virtutum experimenta 
jam pronum , in primis vero in santissima; 
religionis officiis hilarem atque splicitum . 
Rem notissimam memoro : Regis ac Regina: 
parentum tuorum pietas ita in numerosam fe- 
licissimamque prolem pervasit , ut vel tene- 
rioris aetatis fili i cmnis probitatis magistri 
evaserint , & admirationi jam sit tanta in di- 
vinis rebus Saxonica: auls devotio . Hujusce 
beneditionis quam particeps sit tua quoque 
Celsitudo, cuntis ex ploratimi est . Ingestaau- 
rem in animos Principum , immo Se cetero- 
rum hominum, tam santa affettane-, quid 

in- 
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inde proditurom sit, facile quicque conjicit. 
Nim'rum e religionis fonte virtutcs reliquie 
afflucre consueverunt , quae Deo & hominibus 
nos caros efficiunt . Grande hoc ornamentum , 
coronam hanc regalibus diademati pretiosio- 
rera, tibi , serenissime Princeps , prae omni- 
bus a Deo datis gratulor , atque hanc ipsam 
a te potissimum eximii parentcs tui exposce- 
bant . Quod superest , singulare meum erga te 
obsequium hujus libri oblationc testari cu- 
piens , fervcntibus votis Deum deprecor , ut 
omnia tibi fausta succedant . Utinam tu quo- 
que aliquando mcmineris , me inter tuae splen- 
didissima; nobilitatis admiratores , & excelsi 
nominis amatores , postremum non tenuisse 
locum . 



Celsitudinis tua; Serenissima; 
Mutime XV. Kal. Jan. MDCCXLL 



HumillimuS , addi&iss. t>" obsequentiss. famulus 
Ludovicus Antonius Muratorius . 
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Set olissimo Principi 
CLEMENTI, 

Potentissimi Polonia Regis , & EleSìoris / 

Saxonici Fi/io Quinto • genito . 

J^ostrt mum htmc v4ntiquitatum Italicarum ro- 
mum tibi servatimi volui , Serenissime Prin- 
ceps , qui postrcmum quidem ordinis , sed 
non dignitatis Se amoris locum in regia Fa- 
milia tua tenes . Feliccs parentes , quibus tam 
copiosam sobolem divina providentia suppedi- 
tavit , cui parem vix ullus Principum aivi 
nostri ostemlat j longe tamen felkiores , quod 
adeo proba m , adeo egregiam dederit. Ncque 
enim Saxonia tantum novit, quam exccllen- 
tem indolem , quantani suavitatem morum , 

& ingenii perspicaciam Celsitudo tU3, trque 
ac reliqui regales fratres fui , atque sorores , 
prceferat j sed & apud Italos percrebuit fama 
tam rari praeclarique ornamenti in palatiis re- 
gimi : agnoscentibus cunétis , dono ctiam tam 
invidendae prolis coronare Deum voluisse ge- 
nitorum tuorum religionem , maritalem con- 
cordiam , ceterasque virtutes catholicis regi- 
bus prasertim consentaneas . Nullus autem du- 
bito, quin postquam adoleveris , atnorem & 
studium literarum ad magnifica® animi gene- 
risque tui dotes sis additurUs . Tunc libei* 
iste, quCTn tuo nomine inscriptum tibi sacra- 
vi , una cum priecedentibus aliis, ante oculos 

tuos , 
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In Excerpta ex commentariis Mstis Benevenuti 
Imolensis . 

P R m F A T I O 

Ludovici Antonii Muratorii . 

Qui morcs hominum , qui ritus in Italia 
viguerint , dum barbarica saecula fluebant, mi- 
hi potissimum in hoc opere investigandum 
proposui . Nullo autem ex libro tantum lucis 
in ejusmodi inquisitione sperare possis , quan- 
tum ex insigni Dantis Aldigherii poemate , 
sive Comoedia Italica , scripfa ante annos 
quadringentos & ultra. Veruni quae ibi metro 
conclusa sunt , atque ad iilius temporis ho- 
mines, & res gestas pertinent, ita ir.terdum 
tenebris circumclusa se exhibent nobis , tam 
sero natis , ut risi interpretes opem ferant , 
ccecutiamus ad non pauca necesse sit . Ncque 
desunt qui amplissimi commentariis jamdiu 
se contulcre ad illustrandoti nobile philoso- 
phi hujus poetae opus ; videlicet Bernardinus 
Daniellus, Christophorus Landinus , & Ale* 
xander Vellutellus , eorumque libri non semel 
ex officinis typographicis publicum in diem 
prodiere . Alios ante se eodem munere fun- 
éìos , idem Landinus , in Praefatione comme- 
morai. Plures etiam , atque adeo omnes Dan- 
tis interpretes recensuit clariss. vir Apostolus 
Zenus toriT. VI. Diarii Liter. Ital. pag. 183. 
•Praeterea circumfertur Commentarius Italicus 
Mur. Diss. T. IX. T in 
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in cjusdem Aldigherii poema , anno Christi 
MCCCCLXXVII. typis Vendelini Spirensis 
Venetiis imprcssus , & Benevenuto Imolensi 
tributus : cujus etiam au&oritate non semel 
usi sunt Academici Cruscani in vocabulario 
Italica; linguai . At jamdudum prassenserunt 
eruditi viri , falso titulo quacsitum fuisse ho- 
norem ejusmodi Commentario , quippe cujus 
minime aufior fuit Benevenutus , sed alter 
qui fortassis ex Benevenuti labore profecit . 
Porro illud certissimum est, Benevenutum re- 
liquisse post se amplissimum latinum Com- 
mentarium in universum Dantis poema: ejus- 
que exemplum in membranis scriptum adser- 
vari in Estensi Bibliotheca , uri & in Am- 
brosiana & Fiorentina. Alibi quoque reperiri 
mihi persuasum est . Prxterea dubitari vix 
potest , qui Benevenutus , uti ceteris Dantis 
interpretibus antiquitate , ita & eruditione 
prativerit. Inuno quae nuper laudati scriptores 
congessere , ut Aldigheriano poemati lucem 
adferrent, omnia fere delibata fuere ex ejus- 
dem Benevemiri commentariis Mstis , quam- 
quam fatentem neminem habeamus , se illius 
scrinia expi lasse . 

Neque Benevenuto difficile fuit explicare , 
qua: olim videbantur, eoque magis videi iab- 
strusa possunt temporibus nostris in poemate 
Dantis. Is enim eodem siculo floruit , quo 
& ipse Danfes . Patria illi fuit Forum Cor- 
nelii , nunc Imola . Pater Magna* Compagna s 
qui in ea urbe , ut is ait ad Cant. XV. Pa- 
radisi , lepjt tam laudabiliter , quam utilitgr' 
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juxta habitationem Liti de Jllidosiis . Fortas- 
sis illius pater appellatus , notusquc fuit ex 
agnomine Magna • Compagno j nam familia de 
Rambaldis Benevenuto tribuitur. Philosophiae 
aliisque artibus & scienti is operarti dedic , 
przsertim Bononiz , ubi ipse testatur, se per 
decennium fuisse versatum • Pi istoria: vero po- 
tissimum studuit , cujus ctiam specimen ad 
posteros transmisit , hoc est, Libellum , ^4u- 
gustalis titulo donatum , quod romanorura 
Ca»sarum catalogum , & vita» compendium 

compleflatur usque ad Vincislaum , suo tem- 
pore regnantem . Editum fuit opusculum istud 
Argentorati anno Christi M D L V. Visitur 
etiam inter opera Francisci Pctrarchae , cui 
perperam a nonnullis tributum fuit . Eum- a 

dem quoque Libellum in Tomum II. Germa- 
nicarum Rerum intulit Marquardus Frtherus 
anno MDCII. Singulari studio colebai Bene- 
venutus Principes Atestinos Ferrari* ac Mu- 
tine dominantes j inter quorum przrogativas 
literarum ac literatorum amor postrema nun- 
quam fuit: ac propterea Nicolao II. Marchio- 
ni opusculum hoc dicatum voluit . Illud au- 
tem manu exaratum servat non tantum Estcn- 
sis, sed Se Ambrosiana Bibliothcca cum boc- 
ce titulo : .Augustalis Libellus durissimi Hi - 
storici Benevenuti de Rambaldis de Ymola ad v 

nobilissimum illustra» Marcbionem Ferrarla , ) 

Kalendis J anuariis novo adventante anno Chri- 
sti Millesimo Trecentesimo Oflogesimo sexto .* a 
Julio Casate ad Vincislaum usque Imperatore m 
Caroli filittm , %Augustorum vita m brevi ter seri- 

T z bit. 
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bit. Editionem Freherianam contuli ego cum 
Estensi codice, & in multis vitiatam ac man- 
cam reperi. Quare Opusculum ipsum suae re- 
stitutum integritati , inter Scriptores Rerum 
Italicarum rursus evulgare decreverani . A t 
quandoqnidem non unam habemus ejusdem edi- 
tionem , ac prsterea nullum aut exiguum emo- 
Jumentum erudito hoinini inde sperandum est , 
consilium hoc tandem abjeci . Porro ex di. 
£kìs jam habes , quo tempore Benevcnutus fio- 
ruerit, hoc est anno Christi MCCCLXXXVI. 
Sed longe antea ejus fama incrcbuerat , atque 
base illi peperit arftam animi conjun£ìionem 
cum Francisco Petrarcba , celeberrimi avi sui 
viro , quem constar e vivis sublatum anno 
MCCCLXXIV. Vide ejusdem Petrarch» Epi- 
stolam XI. lib. 14. Rer. Senilium , scriptam 
Benevenuto Imolensi Rbetori tuo , ubi de Poe* 
tis probis & improbis disputar . Is etiam 
Cant. XVIII. Infero, au&or est , ad roma- 
num Jubilasum se fuisse profe&um anno 
MCCCL. 

Qiiod tamen prse ceteris animadvertendum 
est , singulari familiari tate conjun&us fuit 
Benevenutus noster cum Johannc Boccaccio , 
clarissimo scriptore siculi decimiquarti , cui 
tantum debet Italica lingua . Hunc il le magi- 
strum suuin appellare consuevit . Ad Cant. I. 
Infern. ait : dunt semel portai etur quidam pardu» 
per civitatem Florcntia, p iteri currentes clamaban:: 
vide lontani , ut mìbi narrabat sttavissimus 
Boccacius de Certaldo. Sed praecipue de ilio 
Mentionem facit ad Cant. XVI. vers. 45. Paradis. 

, „ in 
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in hxc vcrba scribens : temporibus modemis fio • 
ruit Boccaccius de Certaldo , qui suavitate sua sa* 
piemia & eloquentia reddidit ipsunt locum Cestai * 
di celebrerà & fdmosum . Hic siquidem Johannes 
Boccaccius verius Bucca aurea venerabilis prace - 
ptor meus , diligentissimus cultor & familiarissi- 
mus nostri autioris , ibi pulcra òpera edidit . Pra * 
cipue edidit unum librum magnum Gr ut i lem de Ca - 
sibus virorum illustriti») .* Item libcllum de multe - 
ribus claris . Item librum de fluminibus , & librum 
Bucolicorum&c. Quum tradit Benevenutus , Boc- 
caccium fuisse dii igeati ss imam cultor em & fa - 
miliarissimum nostri autioris , idest Dantis , ne 
puta, inter eosdem intercessissc amicitiam , aut 
studiorum communionem . Boccaccius enim 
natus dicitur anno Christi MCCCXIIT . Dan- 
tes vero anno MCCCXXI. naturae debitum 
solvit, ac propterea puer ne illum quidem 
vidisse aut audisse potuit , & precipue exu- 
lem , & Ravenna» sedentem , ubi vitam cum 
morte commutavit . Itaque hisce verbis tan* 
tummodo Boccaccius multum operac posuisse 
dicitur in legenda & explicanda Dantis Co- 
mcedia. Immo & in eam scribere Commen* 
tarium aggressus fuerat , quem tamen ultra 
primum Cantum minime produxit. Tanto au- 
tem prseceptore & amico usus Benevenutus, 
nil mirum , si supra ceteros post se natos a- 
ptus fuit ad interpretanda plurima , quas Dan* 
tes brevibus innuit, & luce indigebanr. Ad 
quod opus etiam adhibuit interpres eruditus* 
quotquot potuit, libros, e quibus hosce dum* 
taxat ccmmemorabo , barbaricorum temporum. 

T 3 seri* 
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scriptores : ncque cnim refert vetustissimo* 
quoque recenserc , snris nempe notos : Dini 
Compagni Historia, quam pnmus ego tdidi 
in Tom. IX. Rer. IrJ. Jaudatur a Benevenu- 
to ad Cant. Vili. Inferni, libertini Musatti 
Tragedia Ecerinis, edita a me Tom. X. Rer. 
Ita!. Ricobaldi Ferrarìensis^ Chror.icon , quod 
evulgavi Tom. IX. Reium carumdem . Petri 
de Vineis Epistola , s*d supposilici* . Cbronica 
Ravenna , C ernia , Veneti arum & Ntapolis , 
quorum au£lores nobis minime detexit. Boc- 
cacci liber de Montibus &Fluminibus, &Vira 
& Moribus Dantis . Decameron & olii, de qui- 
bus supra . Guidanti Bonati Opera Astrologica 
Micbaelis Scoti Astrologi , quo usus est Fri- 
dericus II. Augustus, Liber de Astrologia. 
Godefridi Viterbiensis Pantheon , impressum 
Tom. VII. Rer. Irai. Gerii pretini Satyra 
cantra Muìieres Tuscas : Guitonis M retini Liber 
Rithmorum Vulgat ium. J oacbimi %/lbbatis Ca- 
labri Liber Prophetiarum de Papis , Hubaldi 
de %/lguglione Liber de Guelphis & Gibelli- 
nis. Dolendum est, librum hunc jamdiu ex- 
ci disse , vel alicubi usque adhpc delitescere. 
Pruneti Latini Thesaurus Historicus. Dantis 
Mldigberii Liber quoque de Monarchia j cjus- 
que Literse ad Henricum VI. Augustum. 

Porro Commentari i haflenus memorati , quo- 
rum au£tor Benevenutus Imoiensis, manuscripti 
in membranis in foi, adservantur in Bibliotheca 
serenissimi ducis ^lutinat. In calce Jegitur: 
Explicit Commentum Magistri Benevenuti de 
fmola super Dantcm JÌllcgherii de Fior ernia , 

MCCCVIII. 
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Mescolìi, ultimo ugniti . H.ec tempus in- 
dicant , quo librarius ad umbilicum perduxit 
Jibrum , spissum sane opus , quod perpetua in- 
terpretatione textum Dantis prosequatur . Inde 
vero excerpsi , qua» nunc publici juris facio. 
Et cur non integrum librum? quisquam pt- 
rat. Instituti profefto mei non erat le&ori- 
bus propinare heic tam immanem copiam re- 
rum grammaticalium , & fabularum ethnica- 
rum , sive tot Romanx aut Gratcz historiz mo- 
numenta jam nota, quibus Benevenuti opus 
abundat. Qui ha:c omnia sitit, & gratiam 
universa; reipublica: literarise initurum se 

sperat, edito integro scriptoris hujus Com- 
mentario, provinciam hanc aggrediatur , quam 
ei liberam lubens rclinquo. Mihi placuit & 
tantummodo seligere, qua; ad mores , ad ri- 
tus , ad historiam saculi prresertim dccimitertii 
& sequentis pertinent apud Benevenutum , & 
ea leftorum oculis unico veluti obtutu consi- 
dcranda exhibere , utpote qua; oblcélationem 
parere posse legentiSus mihi creduntur, & 
certe usui non mediocri esse possunt amato- 
ribus Barbarica; eruditionis. Simul autem ex 
hoc specimine palam fìet , quid sentiendum 
sit de recentioribus Dantis interpretibus , qui 
aut e pennis Benevenuti , dissimulato ejus no- 
mine, sibi laudem quaesierunt, aut ejus luce 
destituti , sumserunt illiìstrandam egregii poe- 
ta; Comcediam . Denique satis hxc erunt, ut 
intelligas quare Lcander Albertus ordinis 
Prasdicatorum in Italia; descriptione , ubi de 
Imola verba facit , inter illustres illius urbi 

T 4 seri» 
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teriptores appellavi Benevenuto dignissimo fi - 
losofo , e poeta , il quale Chiosò le Comedie di 
Dante , ove dimostra non meno ingegno che 
dottrina . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Excerpta historica ex commentariis Be- 
nevenuti de Imola super Dantis poetae co* 
moedias , desumpta ex codice Msto Biblio- 
thecar Estensis . 



In Romana tìistoria FragmentU 



PRAEFATIO 

v. 

Ludovici Antonii Muratorii. 



on nunc primum a me lettor accipiet Vi* 
tam Nicolai Laurtntii ( vulgo Cola de Rien- 
zo ) Neapolitana, sive Romana dialetto con* 
scriptam . Prodiit illa non semel ( eam quip- 
pe ineunte saeculo Christi decimo septimo 
bis typis tradidit Andreas Feus Braccianensis 
typographus ) afque a literatis viris multo 
plausu excepta fuit, majorique voluptate per- 
ìetta . Eadem inferre in meam Rerum Itali- 
carum collettionem animus mihi erat; atdum 
Mstos Codices conquiro, accuratioris aut am- 
plioris editionis desiderio duttus, & spes mi- 
hi fatta non mediocris additamenfi diu sus- 
pensum me tenet, suus opusculo locus in ca- 

dem 
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der* Collezione ereptus fuit . Quare ipsum 
in hoc altero opere leZori offero , utpote 
Italica; historis fragmentum non parvi facien- 
dum , atque eo etiam nomine, quod vix alius 
liber sxculi illius tantam deleZationem poesit 
adferre legenti . Quod plus est, non Nicolai 
dumtaxat Vitam profero jamdiu eruditis no* 
tam , sed etiam alteram non levem partem 
historix ab eodem auZore profeZam, & nondum 
editam adtexo . Scilicet qui primus Vitam Ni- 
colai aereis typis tradidit, unice in ipsius ge- 
sta inrentus , cetera contemsir, quae tamen 8c 
ipsa nemo neget quia luce dignissima sint. 
Erant mihi nonnulla partis hujus nondum 
vulgata; capitula ; sed plura , dum viveret 
amicus meus Hyacinthus Mannius jurisconsul- 
tus Nursinus, repcrit in Msto Codice nobi. 
lis magnatis Cxsaris Baldinotti ducis, eaque 
inde , sinente Immanissimo viro , descripta ad 
me misit. Ab anno Christi MCCCXXV1I. 
usque ad MCCCLIV. res vivente se gesta* 
scriptor iste literis consignarat . Dolendum 
tamen , excidisse jamdiu aliquot capitula , 
quorum tantummodo argumentum , non ve- 
ro texfum , nobis servavit codex Baldinot- 
tus. Neque lacunashasce implere posse aliun- 
de mihi datum fuit. 

Sed quis auZor historis hujus? Fuerunt 
olim , qui Thomam Fortifioccam censuere , & 
tantum Catione adduZi , quod lib. 2 . cap. 2 . 
hujus operis isfa leguntur : post eum surrexit 
alter , qui scriba senatus munere fungebatur , 
Thomas Far ti fiocca nuncupatus , & Nicolaum 

sub - 
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subsannationibus additi* irrisi t. Tum cap. 14. 
ejusdem Jibri haec habentur: duo* scriba* se- 
nata* capi jussit , & eis ignominia mitrarvi , 
seu falsarti* imposuit , multoque are eosdem 
damnavit , mille Ubrarum nempe mulcla utrum- 
que judicans . Uni nomen T homa Fort fiocca 
fuit . At haec ipsa satis persuadere possunt, 
immerito tributimi fuisse librum istinti For- 
tifiocca . Veri nunquam simile fuerit, hunc 
voluisse tantam sui ignominiam referre , atque 
ad posteros transmittere . Neque propterea , 
quod is scriba senatus fuerit, scriptor quoque 
historiarum censendus fuit . Et sane in po- 
strema editione vittc Nicolai , nullam Forti - 
fiocca , quasi au£toris , mentionem habes . Igi- 
tur qui monumenta haec memoria: prodidit, 
inccrtus adhuc , & anonymus est : neque ulia 
dubitano oboriri potest , quin eidem scripto- 
ri , qui nobis vitam Nicolai Laurentii dedit, 
priorem quoque historia: partem mine mihi 
edendam debeamus . Unum utriusque feetus 
parentem codex Baldinottus cxhibet* idque 
luculentius confirmatum sentias a stilo , qui 
utrobique idem est, mirabili videlicet simpli- 
citate, lepore, ac vivacitate dedu£ìus , atque 
ab eadem vulgi Romani, ut opinor, diale&o, 
qua: fortassis a Neapolitana eo tempore pa- 
rum distabat. Tarn graphice vero singula dc- 
scribit auftor, ut saeculi illius mores ac ritus 
veluti sub oculis pi&os habeas , intègrumque 
opus unumquemque ad lege.idum ailiciat . 
Quare eo etiam lubentius illud hisce libris 
meis adjunftum volui , in quibus precipue de 

mo- 
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moribus Italorum , dum sajcula barbarica flue- 
rent, agendum suscepi . Vcrum Ncapolitana 
ipsa seu Romana dialeZus , aliis Italia* populis 
parum perspeZa , compluribus impedimento 
futura fuisset ad asscqucndas res omnes, co- 
que magis charites interspersas hujusce histo- 
riae. Prsterea qui extra Italiam lingua no- 
stra? oper. m dederc , si ad ha?c legenda acce- 
derei, in nimiasj ut puto, tenebras incur- 
rerent . Quare ut remo eruditorum hujusce 
opusculi legione & fruZu fraudarctur, illud 
latine reddendum curavi ab amantissimo mei 
Petro Hercule Gherardio J. U. D. & lingua- 
rum orientalium professore in Academia Mu- 
tinensi . Quod si forte abstrusa qua?dam voca- 
bula aut sensa occui rent , qua? peritiorem exi- 
gere potuissent interpretem, morosus nimium. 
Se pene dixi humanitatis obli tus foret , qui 
nullam excusationem admitteret, & laudabili 
hominis consilio malediZa tantum referret . 
Ceterum cum Vita Nicolai Laurentii Tribuni 
componenda sunt , qua? de ilio habet non unus 
scriptor, in Rerum Italicarum Collezione a 
me editus. Prostat etiam, atque in omnium 
manibus versatur ejus Elogium inter Carmina 
Italica, simulque inter Epistolas Francisci Pe- 
trarchae, qui prima illius gesta contemplatus , 
atque in admirationem raptus» nimis multa 
de eo prassagiebat . Sed virum de fama tantum 
norat Petrarcha , quum eascripsit. Enthusia- 
stam & phantasticum heroem subsequuta ejus 
gesta prodiderunt , in quo multa? virtutesfue- 
runt, sed una desiderata potissimum fuit , 

om- 
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omnium maxima & duy eeterarurtì , prudenti» 
videlicet, cujus loco, psene dixi , insania sue- 
eessit . Ad hanc autcm vifam elimandam , 
comtioremque efficicndam, przsto mihi fuit 
geminus codex Mstus, alter in Estensi Bi- 
bHotheca , alter Bononiae adservatus . Habebit 
fortasse le&or , unde meam hanc , quam prs* 
cedentes editiones , pluris faciat . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Romana» h istoriae fragmenta ab anno 
ChristiMCCCXXVII- usque adMCCCLIV. 
Neapolitana, sive Romana diale&o scripta, 
autore Anonymo, nunc primum edita ex 
Msto codice Romano. In his habeturVita 
Nicolai Laurentii ( sive Cola di Rienzo ) 
tribuni Romanorum , antea evulgata . In 
commodum leélorum omnia Latio donavit 
Petrus Hercules Gherardus Mutinensis , He- 
braicae & Grsecz lingua» in patrio lycsw» 
Professor. „ 




In 
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In Excerpta e Cbartis *4 r ch'ivi Pii ani 
%/lrchiepiscopii 

PRIFATIO 

Ludovici Antonii Muratori)' . 

(Quantum infra Graecam & Romanam jaceat 
cruciitio barbaricorum sseculorum, jam alibi 
animadverti . Quod ergo praestiterunt haZenus 
viri de re literaria bene meriti, in pluteis 
bibliothecarum libros & opuscula Msta in ar- 
chivis diplomata 8c chartas expiscati sunt • 
hjec enim una ratio superest , qua tcnebricosis 
iis temporibus aliquid lucis adferri possit . 
Eorutn vestigiis Se ego institi prò viribus tum 
in opere isto, tum in collezione Rerum Ita- 
licarum. Juvat nunc proferre syllogen char>* 
tarum , quas ex insigni Archivo Archiepisco- 
pii Pisani excerpendas duxi . Laudandum vero 
in primis est mihi nobile consilium Illustriss. 
& Reverendiss. viri Franeisci Frosini Archie- 
piscopi Pirani & Primatis , quod antealiquot 
annos ejusdem Archivi chartas describendas, 
& in unum volumen compingendas curaverit . 
Iilius exemplum utinam & alise EcclesiaE , 
ipsaque Monasteria , quibus est veterum mo- 
numentorum copia , imitarentur . Quod ejus- 
modi Regesto uti mihi quoque licuerit , tri- 
huendum est eximi* humanitati Illustriss. ac 
Reverendiss. ejus in Archiepiscopatu Pisano 
succcssoris , Franeisci videiicet ex antiquissima 

& 
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& generosa Comitum Guidonum stirpe progeni-' 
ti. Ut enim ille est bonarum literarum aman- 
tissimus, atque erga earum culrores probe 
animatus, vix a me rogatus , quod exopta- 
bam liberalissime concessit. Inde igitur qus 
alicujus usus ad eruditionem barbarici sevi 
posse sum arbitratus, ea selegi , reliquis di- 
missis. Neque enim quxeumque charta: ve- 
tercs temporum edacitatem evaserunt , luce 
omnes digntE sunt . Ejusmodi honor ac bene- 
ficium , si quid video, illis tantum deferen- 
dum est , quas opera conferre possunt ad sta- 
tuendam chronologiam imperatorum,regum, alio- 
rumque principum aut romanorum pontificum , 
atque episcoporum : tum qua: magnates anti- 
quorum temporum, aut inlustria tnonasteria 
nobis ostendunt , aut aliquid non vulgare ad 
veterum ritus dignosccndos , ad historiam , ad 
geographiam , aliajque artes inlustrandas com- 
plctluntur. Oneri forent, non eruditioni , qua: 
nihil horum prxferunt , leves nempe donatio- 
nes, emphyteutica» concessiones , aliaque ejus- 
modi afta a plebeiis hominibus nulla memo- 
ria dignis profeta . Postrema hsc una tantum 
grandis antiquitas commendare nobis potcst , 
qualia fere sunt conscripta ante annum Chri- 
sti ottingentesimum . 

Multum sane debemus Ferdinando Ughellio, 
quod ingenti labore ac studio Italiam Sacram 
primus nobis dederit , eamque tot antiquis 
monumentis refertam , e quibus barbaricorum 
temporum eruditio plurimum lucis accepit . 
Multum quoque debemus dottissimo Coleto , 
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qui non solutn novam insignis illius operis 

editionem Venetiis ìnstruxit, scd etiam au- 
diario magni faciendo , & compluribus etiam 
emendationibus locupletiorem nobis exhibuit . 
Quod tamen non semel dixi , hcic repetam . 
Videi icet optandum esse, ut quisquam laboris 
impatiens , & cui commodum sir per universam 
exspatiari Ttaliam , singulas rursus adeat Ec- 
clesias, & earum superstitcs chartas diligentius 
consulat ; qua ratione aut nova Italia Sacra 
effingi , aut saltem vetus expurgari , augerique, 
& compleri poterit. Hoc inGallia Sacra prae* 
stiterunt, aut adhuc praestanr clarissimi pp. 
'Benedimmi e Congregationc s. Mauri . Ncm- 
pe in Ughelli opere quam plurima offendas 
diplomata, aliaque vetustatis documenta, non 
ea , qua: par erat , diligenti* mcnsura descri* 
pta . Hisce adhibcnda foret medica manus . 
Alicubi etiam confusa est Episcoporum series, 
& chronologia: Episcopi quoque suppositicii 
additi; nullaque ratio habita fuit aliorum mo- 
numentorum-, quibus tamen tempus pepercit . 
Exemplo erunt, qua! nunc ex Archiepiscopali 
Pisarum Archivo dcpromta publici juris facio. 
Ex iis intelliges quam parum accurate dige- 
stus fuit ab Ughellio veterum ejus Episcopo- 
rum catalogus. Quo quidem in argumento 
jampridem versatus fuit clarissimus vir p. d. 
Guido Grandius, Camaldulensis Abbas, illu- 
stre non solum Pisana! Academiz, seu & uni- 
versa Italia: ornamentum , in Epistola de Pan- 
deSiis anno MCCCXXVII. edita. Sed haec 
eadem , ipsis chartis produdfis , confirmata ; 

aut 
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aut luculentius inlustrata in posterum habe- 
bis . Quod tantummodo leftorem monitum vo- 
lo: qui omnia publica afta praelaudati Archi- 
vi Pisani c membranis dcscripsit , suoquidem 
munere satis laudabilitcr funftus fui t , & fide- 
Jitcr quaecumque intellexit , exaravit. Atquia 
non omnium est probe assequi breviatas an- 
tiquorum voces, & barbarica vcrba & phra- 
ses, quse'in iis occurrunt ; complures ipse ia- 
cunas in exemplo suo reliquit , quas compiere 
mihi longc posito non licuit. Quum tamen 
ex iis nulla sit , quae argumentum chartz vi* 
tiet , aut tenebris conspergat , nullam mihi 
modestiam ejusmodi defeftus attulit , nullam 
inde leftoribus obventuram spero. 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Excerpta e chartis Archivi Pisani Archie» 
piscopii ab anno Christi DCCXX. usque 
ad annum MCXCIX. nunc primum cdi* 
* a » » 



In 



Digitized by G 



3°5 

In Hìstoriam Forojuliensem Jobannis Mylini 
de Manìaco 

P R £ F A T I O 

Ludovici Antonii Muratorii. 

Jam dedi in postremo tomo Rerum Itali - 
carum Fragmenta qu*dam Histori* Forojulien- 
sis aucìore Juliano Canonico Civitadensi ab 
anno MCCLII. usque ad annum MC.CCXXV. 
Alia nunc addere mihi licer, non contemnenda 
sane, ab anno MCCCLXVI. usque ad annum 
MCCCLXVIII. aurore Jobanne notorio quondam 
Mylini de Maniaco. Et quidem profiteri an- 
te» juvat, me omnia h*c debere diligenti* 
atque benevolenti* erga me singulari precla- 
rissimi viri Francisci Berett* Comitis ac Pa- 
fricii Utinensisj in quo non facile decernas, 
humanitasne , an patri* ac literarum amor, 
studiumque presertim antiqu* ac barbarie* 
cruditionis plus emineat. Fragmentum histo- 
ricum Aylini jamdiu memoraverat Vossius in 
lib. de Historic. Lat. uti & Du-Cangius in 
indice Au£ìor. GIoss. Latini . Memorave- 
rent etiam au&ores Ephemeridum Italie, literar. 
tom. IX. art. 3. Nulli labori pepercit inde- 
fessa Comes Beretta , ut hocce fragmentum 
sibi conquireret. Geminum illius exemplum 
obtulerunt generosi viri Nicolaus & Fabius 
Comites dominantes Castello Maniaci , qui 
generis nobilitatem eruditionis antiqu* cultura 
Mur. Diss. T.IX, V exor- 
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exornant. Sed ufrumque lacunis & mendis 
statere deprehensum fuit . Satis jam consta* 
bat , apud CI. V. Justum Fontaninium Ar- 
chiepiscopum Anciranum c’jusmodi fragmentum 
non adversari tantum , sed rigidissimo carceri 
commendatum fuisse , ita ut nulla spes lucis 
superesset. At eo c vivis sublato, opcdoéìis- 
simi viri Josephi Liruti ab Immanissimo Fon- 
taninii nepote ac ha:rede illuci Beretta impe- 
travit . Exar3tum autem erat manu Camilli 
Maninii U tinensis, cui pater fuit Bernardinus 
Maninius, doftor 5c eques, olim Sabcllici 
discipulus . Atque hoc tantummodo Ayliana: 
Historis fragmentum notum antea erat . Ve- 
runi minime quiescente diligcrtia prselaudati 
Comitis Berettae, alterum tandem fragmen- 
tum emersit , hucusque latens inter papyros 
Canonici Aquilejensis E&orei , viri ob con- 
gressos Mstos codices , atque ob antiquitatis 
studium apud suos commendati. Antonii Bel- 
ionii Celebris Antiquitatum Forojuliensium 
venatoris scriptum hoc erat . Integrum sane 
Aylini fcctum ncque propterea habemus , quum 
illius dumtaxat principium & finem gemina 
ha:c fragmenta compltélantur . Dicere tajpen 
liceat i levis momenti fuisse , qua: intermedia 
cxciderunt , uti ex aliis historiis rite deduci 
potcst , Reliquum proinde est, ut Forojuliensi 
Provincia», cujus historia ha&enus perquam 
jejuna visa fuit, ob novam hanc Aylini ae- 
cessionem gratulemur. 

Sed quis scriptor? percontetur aliquis. Id 
unum novimus monentc supralaudato Comite 
• ■ Fa- 
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Fabio , rerum suarum peritissimo , Aylinorum 
famiiiam siculo XIV. floruisse in nobili Ca- 
stello Maniaci, sito, ut creditur , in fìnibus 
antiqui Celim a Plinio memorati, ac jam- 
diu cxcisi. Ibi no'tarium agebat Aylinus se- 
nior proavus Johannis Historici circiter annum 
Christi 1277. Ex isto natus Antonius itidem 
notarius , qui Aylinum juniorem , pariter no- 
tarium , & Johannis nostri patrem , genuit . 
Notarii quoque arti operam dedir Johannes 
Historicus. Repcritur ctiam Johannes Canoni- 
cus Utinensis, junioris Antonii filius, atquc 
ipsius historici nepos circiter annum 1447. 
Hic omnia ex antiquis Maniaci tabulis de* 
prornta fuere . Quo tempore vitam egerit , 
resque Fori Julii literis consignarit Johannes 
noster , historia ipsa satis prodir. Ceterum si 
quis del icatulus exsurgens , dum in humilem, 
immo plebejum Chronographi hujus stilum in- 
currit, nasum corruget , hoc sibi responsum 
habeat. Si pnsto tibi est quispiam coivus 
rerum istarum scriptor, in quo charites & 
clegantia latini sermonis abundent : au£Ior ti- 
bi sum , ut negleéto, immo exsibilato Johan- 
ne Aylini , ad cincinnatum illum legendum 
aecedas . Verum , ubi desit , quid Aylinum 
fastidis , pedestri quidem , sed veraci sermone 
ea narrantem , qui frustra ab aliis expeftes ? 
Quod pricipue Historiam constituit , rerum 
gestarum veritas est. Hanc tibi in rudi can- 
dore sui di£lionis exhibet Aylinus. Ei gra- 
tias debes , quod ista tibi unus scripsit atque 
serva vi t. Si vero historicum simul elegantem 
V 2 optas, 
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optas , Sallustium , Livium, Vellejum , atque 
hnrum similes pere. At Forojuliensia saeculi 
XIV. minime ex eorum libris exculpes . Deni- 
que post opuscuium istud succedtnt Afta qus- 
tlam publica a s;?pe laudato Comite Beretta 
in usum suum olim congesta . Quum & ista 
pertineant ad ejusdein temporis historiam eru- 
ditos viros" & Forojulienses potissimum , hxc 
etiam lubeoter excepturos confido . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Historia Belli Forojuliensis nunc primum 
edita , conscripta a Johanne Nofario quon- 
dam Aylini de Maniaco, auftore Syn- 
chrono , ab anno Ch. MCCCLXVI. us- 
que ad MCCCXJ(XXVIII.„ 



; / 



ni 



3°9 






Monìtum in breve 



Chronicon 



Ludovici Antonii Muratorii • 

.^Jon ingratum lepori fucrif breve Chroni- 
con istud accipere, ad antiquissima tempora 
Italiae in barbariem prolapsa: spe&ans ; in tan- 
ta quippe monumcntorum veterum penuria vel 
ipsa fragmenta magni facienda sunt . Huic sa- 
ne veneranda vefustas non deest, quum anno 
Christi DCCCLXXXIII. regnante Carolo Cras- 
so Augusto scriptum fuerit a quodam Mona- 
cho Monasfcrii Brixiani ad Leones , olim ce- 
lebratissimi , cujus etiam mcntio in hoc ipso 
opere non semel occurrit . Cuinam vero acce- 
ptum referam hujusmodi munusculum, is est 
Johannes Brunaccius , juvenis mei amantissi- 
mus , qui Patavii in barbarica; eruditionis po- 
moeria ingressus, indefesso studio curat , ut 
quidquid vererum tabularum 8c antiquifafum 
amplissima civitas suppeditare potest, perspe- 
^Jum sibi sit . Ejus labore leétor interea frua- 
tur . 



Dietro a questo avviso stampò il Muratori 
®tcve Chronicon Regum Langobardorum 
& Augustorum Francisci generis ab an- 
no Christi DLXVIII. usque ad annum 
DCCCLXXXIII. e manuscripto codice Pa- 
tavino,,. 



\ 
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In Excerpta ex Jodani Chronico 

P R JE F A T I O 

Ludovici Antonii Muratorii . 

tf ordanus , e cujus Chronicis excerpta rune 
profero , quis fuerit , nemo a me petat . Non 
minus mihi , quam lepori, ignotus est. Te- 
nerum adeo affeéìum erga san£tum Franciscum 
Asisinatem prodi t , ut suspicatus interdum 
fuerim , ipsum militasse in Ordine Minorum . 
Sed suspicioncm istam abjeci , quando Fra~ 
tris titulum ejus nomini additum non vidi . 
Hunc ipse sane minime contemsisset . Ubi- 
cumque etiam occasio se illi offert loquendi 
de Venetorum rebus, eorumque gestis in Orien- 
te , multo studio ac amore in eosfertur, ita 
ut videri cuiquam possit , coramunem cum iis 
patriam habuisse . Verum h*c omnia incerta 
sunt . Illud exploratum habeo , Jordanum flo- 
ruisse ineunte saeculo Christi decimo quarto . 
Narrat ipse meteoron mirabile sibi visum in 
cedo anno MCCCXIV. Kalendis Martii . 
Scripsit autem Chronicon a creatione Mundi 
prò more suorum temporum , ipsumque dedu- 
xit ad annum usque MCCCXX. Codex for- 
tassis unicus, ipembranaceus , & manu exara- 
tus, ipter Mstos Bibliothecse Vaticana om- 
nium celeberrima ad num. ipóo. adservatur . 
Atque idem ipse est, quo sarpe usus fuit Odo- 
ricus Raynaldus in contexcndis Annalibus Ec- 

cle- 
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clcsiasticis . Porro mi rei Jordano nostro 
fuisse puto cum altero ejusdem ncminis Hi- 
storico , qui sub Rodulpho primo Austria- 
co floruit , & cujus breve Chronicon a Si- 
mone Scardio cditum fuit de trans!, uione Ro- 
mani Imperli in Gtrmanos . Tarn spissum opus 
a Jordano reìittum , quippe ab exordio mun- 
di per tot satcula decurrens, nemo non intei* 
ligit , inutile piane onus futurum , si inte- 
grum evulgaretur. Quare , ut consuetudo mea 
est , dimissis supetfluis , describenda tantum 
curavi , qux ad sxcula propiora , atque ad i cs 
Italicas pertinent . Ncque enim gesta extra 
Italiani, ac potissimum Vitae Santtorum 'quod 
quidem Bollandistarum instituto precipue con- 
venit) mibi quatrebantur , eoque minus, quod 
scriptor iste expila^se videtur scrini.! Vincen- 
tii Belluacensis. Quae pauca igitur heic exhi- 
bentur, debeo ego, & mecum debebit lettor , 
diligenti» clarissimi & amici viri Nicolai 
Carmini! Falconis, qui antequam ob ingenii-, 
morumque suorum merita ad episcopalem ca- 
thedram Marrurani in Calabria eveberctur , 
venia fatta ab humanissimis & dottissima 
Vaticana Bibliothec» custodibus, singula de- 
scripsit, & ad me misit. Ccterum significa- 
va ille mihi , in ejusdem Vaticani codicis 
marginibus complures haberi imagines a pi- 
ttore non imperito efformatas , & minio illi- 
tas, qua: arma, clamydes , & reliqua militum 
ornamenta referunt , ante quadringentos annos 
usitata . Ex eorum conspettu illustrati non 
modicum posset illius temporis militia . Ibi 

V 4 quo- 
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quoque visitur effigies sanfti Francisci , acu- 
leatum capitis tegumentum, sive caputium ge- 
rens , quale nunc in usu est apud religiosi* 
simos Parres Capuccinos . Uti notum est , 
plures hac de re controversi® inter Minoritas 
intercessere . Satpe etiam in ipsius codicis pa- 
ginis visitur depila in vexillis Aquila Im- 
periali non biceps , uti nunc , sed uno capi- 
te , unoque rostro. Qui bicipitem Aquilani 
ante s®culum /Er® Christian® decimum quar- 
tum usurpatati) arbitrati sunt, has etiam pi- 
£turas adversari sibi sentìent . Denique titu- 
lus operis in eodem codice hic est : Satiri- 
ca gestarum rerum Regum atque Regnorum , 
& summorum Pontificum , Historia , a crcationc 
mundi usque ad Henricum VII. Romanorum 
xAugustum . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Excerpta e Chronico Jordani ab anno 
circiter DCCCL. usque ad MCCCXX. 
Nunc primum prodeunt ex Manuscripto 
codice Bibliothec® Vatican®,,. 
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In Cbronicon Sublactnsi 

P R JE F A T I O 

Ludovici Antonii Muratorii 

NihiI opus est, ut ego eruditum leftorem 
moneam , inter Italica Monasteria Sublacense 
in Latio situiti, antiquitate & nobilitate cum 
amplissimis quibusque certare . Scilicet illud 
ante Càsinense atdificavit sanftus Benediftus , 
occidentalium Monachorum pater, ejusque sa- 
cri loci perquam celebre olim nomen fuit • 
immo & adhuc esse pergit, quamquam Com- 
mendatario Abbati subjtftum non cani alar 
Monachorum copiam , qua; antiquis sxculis ibi 
numerabatur . Subsunt Monasterio castra Se 
vici aliquot , in qu:e non temporalem mo- 
do , sed & spiritualem jurisdiftionem Abbas 
Gommendatarius exercct . Breve Chronicon 
celeberrimi ejusdem Monasterii ego nunc ex- 
hibeo , quod olim & romano codice descri- 
psit egregius vir, atque inter paucos amicus 
meus , Dominicus Maria Jacobatius Mutinen* 
sis , quo tempore negotiis Serenissimi Ducis 
Mutin* , hcri nostri , summa cum laude in 
urbe prxerat . Exhibetur ibi catalogus Abba- 
tum Sublacensium ab origine ccenobii usque 
ad annum Christi circiter MCCCXC. corum- 
que afta brevibus rccensentur . Auftor opuscu- 
li sine dubio Monachus Sublacensis fuit , cu- 
jus nomen desideratur in codice Msto . Por- 
tasse 



; 
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tasse nc ipse quidem illud volult posteris no- 
tum , Plenius autem Chronicon Sublacense ex» 
stare accepi , quod lubentius e tenebris eripe- 
re cupiebs.ni , spe du£ius fore , ut per ejus edi- 
tionem tum de sacro loco , tum de eruditio- » 

ne melius mererer. Sed voti compos minime 
fa&us , quod possum nunc profero . Chronici 
quoque Sublacensis mentionem fecit clarissi- 
mus Mabillonius in Itinerario Italico , ejus- 
que evulgandi spem nobis reliquerat. An idem 
cum isto fuerit , incompertum est mihi . Quum 
vero nonnulla ex monumentis Archivi Subla- 
censis in hoc opus intulcrim , ca cum hoccc 
Chronico jungenda erunt , aut conferenda . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Chronicon Sublacense, sive catalogus Ab- 
batum Monasterii Sublacensis abannoChri» 
sti circiter DXCV. usque ad MCCCXC. 

Aurore Monacho Sublacensi Anonymo nunc 
primum prodit ex Manuscripto Codice Ro» 
mano ^ • 
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In Ricbardi Cluniacensis Chronicen 



PRvEF ATIO 

Ludovici AntQnii Muratorii . 

C^uanquam diu quxsierim , num Ricbardi 
Cluniacensis Monachi breve Chronicon antea a 
quoquam publici juris faéìum fuerit, ac potis- 
simum hac de re consuluerim scriptores hi- 
storiae literariae, neminem tamen ha&enus in- 
veni , qui evulgari jam operis fidem mihi fa- 
ceret . Unus tantum Casimirus Oudinus tom. 2. 
de Scriptoribus Ecclesiasticis in editione Li* 
psiensi anni MDCCXXII. multa de au&ore 
isto habet , atque inter cetera conje&urissuis 
indulgens opinatur , eidem tribuendam esse 
partem primam Collettaneorum , qua: sub nomi- 
ne Hugonis de Sanalo Vittore , non semel ty- 
pis tradita fuere . Mihi ad manus minime sunt 
editiones omnes operum Hugonis Vi£torini, 
ut justa trutina Oudini conjefturas expendere 
possim. Quod tantummodo hanc in rem ani* 
madvertere potui , in editione procurata a 
Thoma Garzonio , quam vidi , nihil simile 
habetur cum Chronico , nunc mihi evulgando 
Richardi . Ad haec fallitur certe Oudinus , 
quum scribi t partem illam Collettaneorum spe- 
ttare non posse ad Ricbardum Viti cri num ( qui 
anno Christi MCLXXIII. e vivis excessit ) re- 
tte auttm ad Ricbardum Cluniacensetn Monacbum, 
qui illud post annum MCLXXXI. scribere ag- 

gres- 
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gressus est , longe post mortcm Httgonis atqut 
RicJsardi ViBorinorum Cbronicorum . Atqui 
Chronicon , quod ego nunc editurus sum , in 
annum MCLXIL desi n i t , ita ut quum tri- 
buta Hugoni Colleftanea ultra eum annum 
ferantur, aut Richardum Cluniacensem aufto- 
rem minime habeant, aut ad ejus Chronicon 
additamenta ab altero fafta dicenda sint. Ut- 
cumque sese res habeat , sive nondum prodie- 
rit Chronicon istud , ut puto , sive sub alie- 
no nomine circumferatur , illud aut novum , 
aut suo Auétori restitutum , le&oribus in hoc- 
ce opere exhibere constitui . Et diu quidem 
est, quod Rie bardi Cluniacensi s nomen & fa- 
ma sonane apud erudifos , quum ejus monu- 
menti histori-is usi sint , qui post illum ad 
Historiam Ecclcsiasticam se contulere. Accì- 
pe quid de ilio scripserit Johannes Gerardus 
Vossius lib. 2. c. 53. de Historicis Latinis. 
Ricbardus , inquit , Cluniacensìs Monachus , 
sed patria Parisiensis , prater libros -reo v di- 
TixPsfxevwv , de quibus Sixtus Senensis in Bi- 
blici beca sua , Historiam condidit suorum tem - 
porum . Conradi III. & Frideriei Barbarossa 
temporibus vixit , in primis sedente Papa Ha- 
driano Qitarto . iEtatem Richardi reéte desi- 
gnavi Vossius : is enim Historise sux finem 
faciebat anno Christi MCLXIL At fallitur 
Vossius, quum Lutetiam Parisiorum patriam 
Richardo tribuit. PiBaviensis , non Parisien- 
sis , appellatur Richardus in Codice Msto 
membranaceo, unde hausta fuit hac (ustoria- 
Codex vero antiquissimus iste in Vaticana 
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Bibliotheca adservatur , atque olim sp^étabat 
ad doflissimum virum Altxandrum Pefavium 
senatorem Parisiensem ; quippc in marcine li- 
bri 7. scriptum legitur: Alexander Fanti filius 
Petavius , Scnator Parisiensis , a». MDC XLVll. 
In catalogo Msto Codicum Christian* olim 
regina» Sveci* celeberrima:, qui mihi in ma- 
nibus est, ad nurrerum 166. recenstfur: Ri* 
eh ardi Pitìaviensis Monachi Cluniacensis Chro - 
ttica , ah cxordio mundi , usque ad annum 
MCLXI. Btevis C bionica Pontificum a Divo 
Pett o usque ad Hadrianum Quartum . T rati a- 
tus quidam Hugonis a Sonito Pi dorè . H*c 
omnia comple&itur vuticanus codex laudatus , 
ita ut justa mihi suspicio suborta sit , eum- 
dem Sveca: regin* codicem , in vaticanam 
translatum , illuni fuisse , unde hoc ipsum 
Chrc jiicon descriptum fui t . In codem quoque 
Catalogo Msto regin* alter codex ad nume- 
rum 170. hisce verbis dutinguebatur : Richar- 
di Monachi Cluniacensis Cbronitfl . (tarsie To- 
tetani Canonici tratiatus de Reliquiis Marty - 
rum ±/l Ibi ni atque Rufini , cui adjunguntur in 
calce Constitutiones qua d am Cai Ha . Quod de 
Richardi patria dixi , confirmatur auttoritate 
Ptolomei Lucensis, qui circiter annum Chri- 
sti MCCGXII. historiam ecclesiasticam coa- 
textbat , a me editam in tomo XT. Rerum 
Italicarum. Is enim lib. 20. c. 23. in h*c verba 
loquitur: Hujus ettaro tempore ( idest Hadria- 
ni IV. Pap* anno MCLIV. ele£ti ) fi or et Ri* 
fbardus Monachus Cluniacensis , sed origine 
Piti avi cnsis , magnus h Ustoria Scriptor . Fccit 

Chro - 
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Chronicon ab %Adam usqne ad tempora Fredt- 
rìci jam di8i , de omnibus quasi Principibus 
mundi tradens , & cursus temporis requisii . 
Itaque Vossio fucum fecit Raphael Volaterra- 
nus, qui lib. ai. Anthropol. scripserat: Fuit 
& Ricbardus , Monacbus Cluniacensis , patria 
Parisiensis , qui sui temporis bistoriam edidit , 
magis illiteratc , quam inopie scriptum . 

Neque tantum in designanda Richardi pa- 
tria deceptus est Volaterranus, sed etiamcum 
scribit , literis ab co consignatam fuisse sui 
temporis bistoriam . Uti jam vidimus , ab or- 
be condito ille ad sua usque tempora histo- 
tiam deduxit . An vero illiterate eam con- 
scripserit, Jeéìori in posterum judicare fas 
erit . Ptolomeus profeto dum illuni ma - 
gnum Historia scriptorem appellat , aliarti a 
Volaterrano opinionem se habuisse satis pro- 
didit . Scd precipue heic audiendus est Bar- 
tholomxus Platina , qui in Vita Hadriani IV. 
hxc scribit : Horum autem temporum Historiam 
script it satis eleganti stilo & or at ione Ricbar- 
dus , Cluniacensis Monacbus , quem alti seri - 
ptores non partati laudant . Sed & Martinus Po- 
lonus saeculo Christi tertiodecimo auélor est 
in Prsefatione Chronici sui, multum se profe- 
cisse e scriptis Richardi istius . Quem prae- 
terea quanti facicndum arbitraretur Johannes 
Trithemius in libro de Scriptor. Eccles. bisce 
verbis professus fuit : Ricbardus Monacbus 
Cluniacensis, Ordinis Sancii Benedici, vir in 
divinis Scripturis eruditissima s, & Siectc 
laribus literis omnium fama suo tempore do&is- 
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simus , ingenio suùtilis , & disertus eloquio , 
varia scribendo & componendo sintagma- 
ta , nonien suum ingenti gloria ad posteritatis 
notitiam transmisit . Nibil tatnen eorum ad ma * 
nut nostra s bucusqtie meniini pervenisse . Fer- 
tur autem ejus insigne & clarum opus Histo- 
ri.e temporum lib. I. Epistolarum ad diversos 
lib. i. Claruit temporibus Friderici Imperato- 
ris primi , anno MCLX. Quod vero Sixtus 
Senensis, uti jam ex Vossio audivimus , Ri- 
chardo nostro libros twv oìvTtxftfifWDV tribuit, 
id perperam scriptum opinor . Duo libri illi 
Contrariorum in spederà locorum Testamenti , 
a nonnullis autlon ni habuissc creduntur Sai* 
vianum Massiliensem . Ad hxc ali! , teste 
Leone Marsicano in Chronico Casinens. 1 . i. 
c. 33. & Petro Diacono in libro de Viris 
illustrib. Casincnsib. eosdem tribuunt Bertba* 
rio Abbati Casinensi , qui anno Christi 
DCCCLVI. sacro illi Asceterio piacesse coe- 
pit . Verum ii reftius fortasse judicant , qui 
fidem sequuti Felicis Episcopi Toletani in 
Appendice ad lsidorum de Viris Illustribus , 
au&orem eorumdem librorum faciunt Julianum 
Episcopum Toletanum circiter annum Christi 
DCXC. uti Andreas Schottus, Loaisa , Ma* 
billonius, & alii animadverterunt . Ceterutn 
qui haftenus mtminerunt Richardi nostri , ejus 
Chronicon in Codicibus tantummodo exara* 
tum viderunt , aut ex aliorum relatione illu- 
strarunt iliius memoriam . Quod cura mea 
nunc illud aut inter hominum manus versari 
primum incipiat, aut ipsi Richardo kgitime 
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redditum prodeat , bencficium hoc debemus , 
ut prazfatus sum , amplissima: Vaticana: Bi- 
blioteca:, ac diligenti* clarissimi viri Ni- 
colai Carminii Falconis, nunc Episcopi Ma- 
turancnsis , Latin* & Gr*c* linguarum do- 
ftissimi, qui mihi prò sua humanitate ipsum 
descripsit, meisque studiis contulit . Richar- 
dus autem ad cxordio mundi cursum narratio- 
nis su* inchoavit : quam scribendi libidinem 
familiarem fuisse corum temporum Historicis 
s*pe monui . Ego , cetcris omissis , ab impe- 
rio Caroli Magni , hoc est ab anno Christi 
DCCC. loquentem exhibco Richardum. One- 
ri, non eruditioni forent, qua: a me prster- 
missa fuere. Chronico additur brevis Catalo- 
gus Romanorum Pontificum , a sanfto Petro us- 
que ad primos annos Alexandri III. Pap* . 
Certum piene futurum est, hujus quoque opu- 
sculi auftorem fuisse eumdem Richardum , 
quum Cluniacensium afta idemtidem intermi, 
sceantur, nequi anni Pontificum cxcedant an- 
nos Chronici . Denique subtexitur non conte- 
mnendus catalogus Cardinalium , & reliquorum 
sanft* Roman* Ecclesi* Officialium , quorum 
munera explicantur . Subsequebatur in codice 
Soliloquium Httgonis de %Arrba animte , aufto- 
re vidclicet Hugone de Sanfto Viftore, jam 
editum , & nihil ad rem, quam praz oculis 
habeo , speftans . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Richardi Cluniacensis Monachi Chroni- 
con ab imperio Caroli Magni , sive ab an- 
no 
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no Christi DCCC. usque ad an. MCLXII. 
nunc primum luce donatum ex manuscripto 
codice Bibliothecx Vaticana 

In Chronìcon Patavinum %A uBorts xAnonynù 

Ludovici Antonii Muratori! . 

C^uanquam celeberrimam urbem Patavinam 
saepius fortasse quam ccteras in theatrum Re- 
rum Italicarum induxerim , compluribus Hi- 
storiis ad eam speZantibus in collezione illa 
a me editis * nihilo tamen secius en Chron'f 
con Patavinum , numquam antea cvulgatum , 
& reliquis addendum, in quibus agitur de re- 
bus Patavinis. Suppeditavit illud mihi Biblio- 
theca Estensis . Atque heic potissimum conte- 
xitur Catalogus Potestatum , sive Praetorum , 
qui ab anno Christi MCLXXIV. usque ad 
annum MCCCXCIX. civitatem illam rexe- 
runt : quod argumentum quum non semel per- 
traZatum dedissem in brevibus Chronicis ur- 
bis Patavinae tomo Vili. Rerum Italicarum 
produZis, abjeceram olim consilium de isto 
tenebris eripiendo , quando & heic eadem mo- 
la versatur ; & quod est ad reliqua addita- 
menta historica , ea aliunde peti possunt fu* 
sius & accuratius digesta . Verum alia tandem 
mihi mens fuit. Heic enim demum deprehen- 
di , qux in aliis Patavinorum historicis fru- 
stra conquiri mihi visa suntj ac proinde evul- 
ganda censui , ne eruditorum reipublics hoc , 
qualecumque sit, praesidium deesset . Ceterum 
Mur. Diss. T. IX. X Opu- 
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Opuscoli Auftor mihi ignofus est , ignota 
quoque xtas , risi quod constar ipsum in vi* 
vis fuisse post annuiti a Christo nato qua- 
dringentesimo supra millesimum . Scardeonius 
lib. 2. chs. X. de Antiquitatib. Patavin. Su- 
phanum Venturatum commemorat , qui de ge- 
stii & rebus Patavii invaler non contemnen- 
dos scribebat , ab incendio ilio magno , quo Pa- 
tavium fere totum conflagrava anno a Nata- 
li Domini MCLXXIV. & deduxit Hi stori ani 
annuatim per Consules & Prcetores usque ad 
sua tempora , ad annum MDXXIII. tìujus Opus 
satis ingens pene nos est , & quia alterum non 
exstare certo scio , studiosius custodiendum con- 
sto. Et ab co quidem incendio Chronicon , 
nunc mihi cdendum , exordium capit : sed 
quum in anno MCCCXCIX. consistat , pau- 
cisque, ut ita dicam , lineis absolvatur , nihil 
simile habere videtur Historiae longe recen- 
tiori Stephani Vcnturati . Rcflius tamen heic 
decernent Patavini eruditi» 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Chronicon Patavinum ab anno Christi 
MCLXXIV. usque ad MCCCXCIX. Au- 
éìore Anonymo nunc primum luci rcdditum 
ex Manuscripto Codice Bibliothecx Esten- 
si^ 
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In Hìstoriat Cìvitatis Aquilana 
M O N I T U M 
Ludovici Antonii Muratorii « 

qttila civitas posterioribus quidem ssculis 
natalem suum sortita est, vix tamen nata il* 
lustribus faéfis clarere coepity & co potenti* 
venit , ut inter Neapolitani Regni praecipuas 
olim numerata fuerit , & adhuc numeretur . 
Hanc sibi illustrandam proposuit egregius ju- 
venis, atque eruditus scriptor %/. Intonila ofnti- 
norius , Aquilanus & ipse civis, mihi ab ali* 
quot annis notus , magnique faflus . Is vide* 
licet, nulli parccns labori , quoscumque potuit , 
collegit Aquilanarum rerum Scriptores , suis- 
que etiam notis correxit , atque il lustravi t . 
Rudia sunt, fateor, monumenta; veritatem 
tamen gestarum rerum ubi nobis servarint , 
ambabus ulnis excipienda reor. Hac etiam de 
caussa le&oribus cunfta haec imperterrite offe* 
ro, quibus sane liceat videre poetas hosce in 
trivio cantantes, atque ad plebem tantummo* 
do oble&andam natos ; sed simul ingratum mi* 
nimc erit Historiam Civitatis Aquilae , non 
aliunde sperandam , ab iis accipere , ac potis- 
simum quod immixtam haec habeant Regni 
Neapolitani , aliarumque Civitatum Misto* 
rum. 

Dietro a questo avviso stampò il Muratori 
w Aquilanarum Rerum Scriptores aliquot 
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rudes , e variis Manuscriptis , cura do£lissi- 
mi viri Antonii Antinorii civis Aquilani , 
e tcnebris crepti , nunc primum prodcunt , 
una cum ejus notis , atque additamentis „ . 

In Chronicon Mantuanum Bonamentis vfliprandi 

PRIFATIO 

Ludovici Antonii Muratorii . 

Jnsulsum , ridendum , atque avcrsis Musis 
compositum Poema typis trado; neque tamen 
consilium ejusmodi cepisse me poenitet. Ejus 
Auftor Bonamcns <Aliprandus civis Mantua- 
nus, qui civium ac Principum suorum rcsge- 
stas , quascumquc novit , ad posteros transmit- 
tere statuit . Exordium narrationis duxit ille 
ab origine inclytae Patria sua , camque prose- 
quutus est usque ad annum Christi circiter 
MCCCCXIV. quo tempore ejus stilumacvi- 
tam mors dissolvisse videtur . De illius vita 
nihil aliud mihi dicendum succurrit. At ad 
jpsius Poema, sivc Chronicon, quod attinet , 
nihil sane opus est , ut leftorem moneam , 
nihil ibi poeticum esse praeter fabulas , quas 
opipare in sccenam invehit, dum veterum ge- 
sta pertexit, ac precipue quum de Vcrgilio 
& Sordello agit . Nulla heic ratio metri ; 
versuum enim pedes sspe ultra mensuram cx- 
currunt . Neque rythmorum leges servata: . 
Lingua vero piane rudis , & solecismi ac bar- # 
barismis ubique infera . Uno verbo , credas te 
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audire ccecum quempiam , qui in platea aut 
in trivio carminibus inconditis popellum can- 
tando oble&et . Nihilo tamen secius adeo ine- 
ptum opus tenebris ereptum volui . Si non 
inter poetas ullus Aliprando focus debetur , 
saitem inter historicos erit. Et ille quidem 
Historia» Mantuanae non modicam partem me- 
tro illigavit , ac prarterea suorum precipue 
temporum mores , non affabre sane , copiose 
tamen descripsit . Hoc unum satis fuit , ut 
utile instituto meo arbitrarer Carmen , tot 
alioqui naevis deformatum . Accedit etiam , quod 
nullum antiquiorem habeamus urbis illius Hi- 
storicum . Marius Equicola , qui Chronicon 
Mantuanum ante ducentos & ultra annos no- 
bis dedit , non alium novit Aliprando vetu- 
stiorem . Immo is auélor est, Bartholomseum 
Platinam , cujus historiam urbis Mantuae in- 
tuii in tomum XX. Reruno Italicarum , mul- 
ta ab Aliprando sumsisse , atque ex ejus penore 
nimium profecisse. In Codice, quo ego sum 
usus ad haec evulganda , ex munere N. V. Co- 
mitis Francisci Torelli , antiquae Historia» , 
dum in vivis fuit, studiosissimi nomen auétoris 
erat Benevenuto aliprando . Verum Equicola 
non uno in loco ipsum commemorans , Bona - 
mente Aliprando semper appellat : qua: res du- 
bium mihi fecit illius nomen . Quamobrcm 
literis a me datis ad Joseph Pichum Mantua- 
num civem, egregium non minus medicina, 
quam cruditionis historicae cultorem , is con - 
troversiam diremit , omnemque mihi dubita- 
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tionem eripuit. Scilicet monuit ille , sibi vi- 
sos codices duos antiquis caraétcribus exara- 
tos , in quorum fronte legitur : Cronica di 
Mantova di Bonamente vdliprandi . Pr*terca 
idem ei nomcn tribuitur a Doncsmundo lib.V, 
p. 343. Histor. Eccles. Mantuan* , atque a 
Giunta in Chronic. Mantuan. p. 7. & alibi . 
Ab Antonio quoque Posscvino Juniore in 
Historia Gentis Gonzaga* , is nuncupatur Bo- 
namontus de %Aliprandis . Bonamens re&ius ap- 
pellando fuerat. Ad h*c idem Pichus, nulli 
diligenti* parcens, postremas scriptoris hujus 
tabulas in publico Mantuan* civitatis archi- 
vo expiscatus , eas tandem offendit . In eis 
die 1 6. Martii filino 1414. regnante Sigis- 
nuuuto imperatore , Dominiti Bonamentus , fi- 
lini quondam Domini Simonis de %Aliprandìs 
de Modcvia ? civis & babitator Mantua , in 
contrata Leonis vermilii , Burgi & vicini ce 
Sanali Jacobi , sanus mente , sensi t , corp ore , 
& intelletlu &c. po$fremum suum condit te- 
stamentum, in quo post complura pinguia le- 
gata ad caussas pias , heredes suos instituit 
Jobannem * 4 liprandum consanguineum suum , 
& Crescimbenum ejusdem Johannis filium , 
Sunt qu* innuere videntur , Bonamentem no- 
strum anno Christi MCCCCXVII. e vivis 
excessisse • nam inter pubiicas ejus anni sche- 
das idem testamentum occurrit . Legatorum 
vero & tnobilium atque immobilium magnifi- 
ca series , in iisdetn tabulis recensita , ac Do- 
rnini titulus, satis persuadere possunt, neque 
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fortunarum copiam , neque nobiliratis praero- 
gativam in, eo desideratam fuissc. Nullos li- 
beros post se reliquisse , suprema eadem vo- 
Juntas satis testatur . 

Aliprandi elogium prostat apud memora- 
tum Possevinum J. IV. Histor. Gonzag. cu- 
jus hxc sunt verba : “ Bonamontus Alipran- 
dus , inter Principis famiiix adolescentes pri- 
ma ab juventa enutritus, animum bonis arti- 
bus ioduerat , legumque ac philosophi® stu- 
dio emcnso , id maxime pervicerafr, ut bona 
eruditio nobilitati elegans crederetur . Mox 
ubi juventae lubricum excessit , quod militia 
pravaleret, armorum studio anxius , plurasub 
Guidone ac Ludovico Dominis stipendia me- 
ruerat . Centurio primum , crescentibus meri- 
tis , Tribunus etiam Alae Mantuanorum equi- 
tum a posteriori impositus. Senescens jam & 
ingentibus negotiis par habitus, rempublicam 
amplexus est • non quia ambitio , sed Prin- 
ceps monuerat . Valido tamen stimulo opus 
fuit , ut accederet , vicemque obtinuit Do- 
mini sui sententia, qua necessitatibus patri® 
subtrahere se se , & contra niti vix distingui 
docuerat . Ea caussa Ludovico ac Francisco 
individuus, consilio, manu , opibus aderat , 
quas labore expeditionum , Se hostibus spo- 
liatis cxsisque , parsimonia, modestiaque im- 
mensas conflaverat . In extremum grafia , exi- 
stimationeque apud ornnes eadem securitate 
retinuerat , quod fide promeruerat , & hone- 
stis ministeriis comparaverat . Virum hunc 
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Franciscus ad Pontificcm ( Urbanum Sextum } 
in urbem misit, nuilis certe mandatis , sed 
ut tempori, ac necessitati deserviret,,. Hate 
Possevinus. Quod tamen de ineptissimo scri- 
ptoris hujus Poemate di xi , nihil obstitit , 1 

quo minus Johannes Marius Crescimbenius 
V. cl. in voium. IV. J. 1. pag. 53. Com- 
ment. Histor. Vulgar. Poeseos , ipsum inter 
Italicos poetas connumeraret . Ubi vero is 
scribit , Aliprandum fioruisse sub Francisco 
Gonzaga Marchione Man tute , reélius scriben- 
dum fuit Domino Mantua . Nondum cnim 
Manfuae Domini anno Christi MCCCCXIV. 
Marchionali titulo fuerant insigniti • & Fran- 
ciscus II. Gonzaga Mantu,r Marchio centum 
ferme annos post Franciscum I. vixit. Cete- 
rum Equicola ipse Aliprandum ridet , quod 
fabulas ad saturitatem per bis mille & quin- 
gentas ternarias strophas efFuderit , videlicet 
usque ad Bonacolsas gentis dominationem in 
urbe Mantuana . #igre etiam fert , ab eo ex- 
fi i beri latinoium poetarum principem a femi- 
na tam turpitcr illusum. Ego vero sublatis , 
sive omissis ali is insulsis fabulis , quibus pri- 
ma pars Carminis hujirs constabat , non sum 
passus cxcidcre tam lepida fìgmenta , qua: de 
Vergilio & Sordcllo Aliprandus, Romanen- 
sium fabularum atmulator , liberalissime ceci* 
nit . Primo ut discas, qualis barbarorum sx- 
culorum genius fuerit in fingendis tot fabel- 
lis, & quod gravius est, in iis etiam prò re- 
bus vere gestis accipiendis, ac disseminandis . 
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Deinde ut intelligas, non Mantuae dumtaxat , 
neque ab unis poetis , sed etiam Neapoli , at- 
que ab historicis prosa oratione scribentibus 
eadem olim venditata fuisse. Vide Historiam 
Neapolitanam , quas sub nomine Jobannis Vil- 
lanii Neapolitani circumfertur, non semel edi- 
tarli . Ibi eatdem merces occurrunt , antequam 
Aliprandus poetam ageret , litcris consignatae . 
Leguntur quoque Msto codice , quem ad me 
misi: Comes Aloysius de Cantar Melitensis 
acerrimi ingenii juvenis , qui jamdiu edito 
epigrammatum latinorum libro famam sibi 
non vulgarem comparavi! , & nunc totus est 
in vindicando San&i Pauli Apostoli naufragio 
ad Insulam Melitcnscm . Ibi in calce Opu- 
sculi Msti haec leguntur: la sopraditta breve 
Informacione tratta de diverse Croniche , che 
fay a vui nostro Signore Re Luysc lo vostro 
fidelissimo Vassallo Bartbolomeo C aracelo , 
ditto Carrafa , Carafa , Cavaliere de Napoli . 
Desinit narratio illa in Johannam I. Apuliac 
Reginam , quae ibi dicitur , figlia de Messere 
Carlo Duca de Calabria, primogenito dello pre- 
detto Re Ruberto , la quali è mogliera dello 
nostro Signore Re Loyse . Ergo ea scripta fue- 
re drciter annum Christi MCCCLX. ac de- 
inde inlata in Historiam Neapolitanam , Jo - 
hanni Villanio tributam , civi Neapolitano . 
Hanc autem rursus evulgare & ego statue- 
ram . At quum deprehendisscm Villanium il- 
luni Neapolitanum non alium esse a Johanne 
Villanio Fiorentino , & cujus historiis frag- 
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menta excerpta in Neapolitanam Diale&um 
translata fuerant , additis aliis aliunde corra* 
sis , ejusmodi consilium abjeci . 

Dietro a questa Prefazione stampò il Muratori 
“ Aliprandina , si ve Chronicon Mantuanum , 
PSema Bonamentis Aliprandi civis Man* 
tuani , italica rudi lingua compositum ab 
origine urbis usque ad annuiti Christi 
m MCCCCXIV. Nunc primum prodit ex 
Msto Codice Torelliano „ . 
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J Chi fossero. T. Ili- p- 78. Stratore . Che era .T. 111. p. «8. 

e ,eB ' M Tronari . Chi fossero. T. IH- 

Maggiordomo • Che era . T. p* /J* ^ 

MaiUcaUo! Che eia-T. III.p.70. Ufizi molti della cor,, re- 
r K _ man*. T. IH- P- *»- 

DISSERTAZIONE V. 

Dei Duchi e Principi antichi d’ Italia , 

D | ti.T. HI. p- 90. e 91. 

Dochi. Donde derivasse tal no- Duchi della Caciotta. T. Mi- 
me . T. III. p- 8j* . P‘ ? j" », .. t- itj _ -, 

Duchi maggiori, minori . Ivi. Ducht d. Napoli • T. III. P- 9J- 

Duchi dei territorio Romano . e seg. 

T HI p 86. Duchi della Toscana» X. Ili* 

Duchi nelle città e provincie P- 94- e «B- . . 

italiane. T. 111. p. 87. Duchi , ora Dogi d. Venezia. 

Dncbi di Benevento, e Spole- T. Ili. p- 97 • e «8- 

dissertazione vi. 

Degli antichi marchesi d’Italia - 

r> instituita. !*• IH* P r Ic ^ r 

17 iwf 

Differenza tra i Duchi ? Mar- . T 

"tesi , e Conti. T. III. Marcha s.gmfica confine. T. 
o sol MI. p- tot. 

D.gtrUà di Marchese quando Marchesi p.incipi grand, c go- 



tentatori perpetui di qual- 
thè provincia. Ivi. 

Marchesi senta Marcila . T. 111 . 
p. to 7 . - 109. 

Marche minori. T. III. p. ili 

R 

Umidi Marchese e Duca di 


I II 

Toscana. T. III. p. 10 9. 

T 

Titoli di Protospatario , Stra- 
tego, Catapano , che fosscto* 
T. III. p. Ui 



DISSERTA ZI ONE VII. 

De' Conti tisi Sacro Palazzo . 



A 

Areica spellano di Corte ■ T. III. 
p. 119. 

C 

Conti Palatini che fossero. T. 


HI. p. lift, e seg. 

Conti Palatini in Germania, 
Inghilterra, Polonia, Un- 
gheria in grande onore. T. 
III. p. Ili, 



D ISS ERTAZ IONE Vili. 

Dei Conti e Viceconti de' secoli barbarici. 



C 

Conte. Origine di questo no- 
me. T. III. p. t? 4 . c seg. 
— — Suo officio ■ T. Ili, p. 1 td. 
e seg. 

Comes de Comitati! . Formoli . 
Che significhi. T. III. p. ut. 
Conti rurali . T. III. p. 145 . 
e seg. 

D 

Decadenza dei Conti • T. III. 


p. » 4 l- e seg. 

Decadenza dei Visconti . T. III. 
p. 14;. c seg. 

P 

Proventi al Conte governato- 
re. ’T. HI. p. 1 il. 

V 

Viceconti. Dignità che fosse. 

T. III. p. liL 
Viceconti eletti dai Conti . 
T. III. p. 148- 



D ISSE RT A ZIONE IX. 

Dei Messi Regali , o sia de' Giudici straordinarj . 



A 

Autorità degli antichi Messi. 
T. III. p. IS4. 

Sua restrizione . T. III. 

p. 157 . 

M 

Missi Regii, Missi discorren- 
te!, Missi dominici. Regii 


Legati, chi fossero. T. III. 

Loro impieghi . T. III. 

p. m. e seg. 

Lettere Maiuscule che - 

usavano T. III. Idi. 

- Loro durata — T. III. 

p. tdj. 




Y 1 BIS- 



B I !- 



IV 



DISSE RT AZIONE X. 

Dei ministri minori dilla giustizia , cittì de' Giudi- 
ci , S cabini , Sculdasci , Castaldi , Decani , 5 / 7 - 

i>/»/// , fff. 



D 

Dconi chi fossero . T. III. 

p. 178. 

G 

Gastaldi , o Castaldi, o Ga- 
staldioncs . T. III. p. 181. 
Giudici. Ministri sotto i Con- 
ti . T. MI. p. 165. 

— . — - Detti presso i Tedeschi , 
Graphioncs. ivi. 

Dai salici Rachimburgii 

e Tungini. ivi • 

S 

Saltari - Guardacampagne . 

T. III. p. 179. 

Scabinì o Scaviti i cioè Audito- 



res , o Assesorcs Comitum. 
T. III. p. 170. 

— — Differenza tra gli Scabi- 
ni e i Giudici, ivi. 

Doveano essersene, poi 

dodici. T- HI. p. 174. 
Sculdasci ■ Giudici delle terra 
o castella. T. III. p. 17 6. 
Servatores Loci . Chi fossero - 
T. III. p. 185. 

Silvani • Custodi delle selve. 

T. IH. p. 179. 

V 

Vassi o Vassalli . Amijinistra 
tori della giustizia , T. MI. 
p. 184. vedi diss. XI. 



DI SSERT AZIONE XI. 

De' beni allodiali , dc'Vassi, Vassalli , Bencfizj , 
Feudi , Castellani , ec . 



A . 

Allodiali. Quai beni fossero. 
T. ìli. 18». 

— — Lor differenza dai fendi, 
livelli . T. MI- 197 - 

B 

Benefizi , diversi dai feudi . 

T. III. p. 191. 

■- - Detti anche Honores . 

T. III. p. 194. 

— ■ — Concessi alle donne . 



T. III. p. 195. 

C 

Curtcs c Cortes . Che fosse- 
ro. T. III. p. 199. 

F 

Feudi- Loro origine. T. III- 
p. lei. c seg. 

Feudi Retti o Legali , di Abi- 
tante , c Ministeriali . T. Ilk 
p. lOd. 



DISSERTAZIONE XII. 

Dei notaj o notati . 



I 

Ignoranza dei Notaj. T. III. 
p. aia. e seg. 



N 

Notai . Origine del nome . 
T. III. p. 107. e seg. 

De- 



./ . 
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- Òecreti contro i loro in- 

ganni . T. III. p- io?. 

A chi si conferiva il No- 
tariato. T. HI. p. ilo. 

P 

Freti e cberlci fitti Notai . 
T. III. p. ni. 



V 

S 

Scriniarii. Nome che si con- 
fonde coi Notai . T. Iti. 
p. aid. 

Strumenti di tre sorti • T. III. 
p. 114- e seg. 



DISSERTAZIONE XIII, 



Degli uomini liberi , ed arimannì a 



A 

Arimanni o Herimahni . Chi 
fossero . T. IH. p. 414 
'e seg. 



fi) 

Differenza tra i Servi e i Li., 
beri . T. III. p. 110. 

Diritti degli Arimanni i T. III. 
p. ni. e seg. 



DISSERTAZIONE XIV. 



Dei servi e liberti antichi . 



C 

Condumae o Condomae . Che 
significhi . T. 111. p. t L 
adir, e seg. 

D 

Differenza tra gli uffizi dei Ser- 
vi e Liberti . T. III. p. ìjg. 

F 

Figli dei servi . T. [IH. p. j-<5. 

L 

Lapidi che spiegano gli uffizi 
dei Liberti. T. III. p. 145. 
e scq. 

Liberti. Chi fossero. T. III. 
p. Ì4I. 



M 

Masnada, che fosse • T. Ut. 
p. a?a. e seg. 

P 

Peculi. Che fossi) • T. HE. 
p. »5». 

S 

Servi o schiavi al tempo dei 
Romani. T. III. P- a?**. 
Servi ai tempi barbari . T. IH. 
p. 14 2z e seg. 

T 

TaSse dei Servi . T. IH. p. igo. 
U 

Uso dei Servi. T. HI. p/i6g. 



dissertazione XV. 



Delle 

manumissioni 
ulthi , 1 

A 

Aldo, o Aldiones, cÀldiane. 
Sorta d’uomini tra i servi 
e L liberti. T. III. p. im. 

■ S mili ai Fiscalini e Li- 



de' servi e dei liberti . 

’ aldine . 

di di Francia. T. Ili, p. 104. 
Loro pretensioni. T.III. 

p. vj 2 s 

C 

Concessioni ai Manomessi . 

v 2 r. in. 
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VI 



T. III. p. 190. 

M 

Manumissione . Che fosse . 

T. III. p. a8o. e seg. 

JM.i mimi ss ione ecclesiastica . 

T. IH. p. 18 fi. 

DISSERTA 

De' Pia tatari ad ti una Ci 
masnadieri , Lebbrosi 



Mcdietatia. Chi fosse . T. III. 
p. 158. 

R 

Risi delle Manumissioni di- 
versi dai Kumani. T. Ili.' 
p. 183. e seg. 

I IONE XVI. 

•sdei , compagnie di soldati , 
et. de' vecchi tempi . 



A 

Argentarli chi fossero . T. III. 
P- >9# e seg. 

B 

Banchieri. T. III. p. 303. 

C 

Centesima Usura, che fosse, 
e permessa . T. III. p. jo|. 
Caorcmi . Usurai Francesi • 
T. III. p. ioó. e seg. 
Concili contro gli usura) . 

T. III. p. 509. 

Compagne o Compagnie di sol- 
dati , Ladri cc. uel secolo 
XIV. Che fossero . T. III. 
p. JJp. c seg. 



F 

Fuoco sacro • Male • T. Ili. 
p. 348. 

G 

Giudei primi usura). T. III. 
p. 315. 

Giudccci. T. III. p. 319. 

I. 

Lebbra . Sua origine e propa. 
gazione. T. III. p 314. 

Lebbrosi congiurano coi Giu- 
dei T. III. p. 347. 

S 

Società di Ladri re. con vari 
nomi in vari paesi. T. III. 
p. 313. 

U 

Usurai . T. III. p. 311. 



DISSERTAZIONE XVII. 



Del Fisco, e della Camera dei Re, Pescavi , Duchi, 
e Marchesi del regno d' Italia , 



C 

Camera, o Fisco. T. IV. p. a. 
e seg. 

Camera de’ Vescovi e abbati . 
T. IV. p. 5 . 

Cameranut. T. IV. p. J. 



Camera di Venezia . 



p. li. 

P 

Pars pubblica . Che 
T. IV. p. io. 



T. IV. 



fosse . 



D 1 S- 
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DISSERTAZIONE XVIII. 



Dtl! a Repubblica, o Parte Pubblica , e de' suoi Mi- 
nistri ; e se le città a' Italia avessero anticamente 
Comunità , come oggidì. 



C 

Comuni!» o Comuni . T. IV. 
e • 14 - « * 3 - 

F 

Fontanili! Minisi g. confutalo 
sul nome di Repubblica. 

T. IV. p. 17. e seg. 

li 

Ministri della Repubblica- Chi 



tosterà. T. IV. p. ai. 

P 

Potestà» J odici aria. Che (oc- 
he . T. IV. p. ty. 

R 

Repubblica- Che significane . 

T. IV. p. 19. e seg. 
Reipuhlicar exactores diversi 
dai Pubiicam. T. iV.p-2 4- 



DISSERTA ZIONE XIX. 



Dei Tributi, delle Gabelle , e di altri oneri 
, pubblici dei Secoli barbarici . 

P 



A 

Aggravi pubblici con vari no- 
mi . T. IV. p. 4S. e seg. 

Angarine e Perangcriue. T. IV. 
p. J4. 

D 

Dar j e altri nomi simili . T. IV. 
p. Si- e «eg. 

F 

Forfatur», o Fonsfatnr* . Pe- : 
ne pccuniarie. T. IV. p. 38. i 

eodrum o Foderum . Obbligo 
d'alimentare i saldati . T. IV. 
P- 54 - 

G 

Gabelle , e Capitazione , o Te- 
statico. T. IV. p. 31. 

O 

Occasiones Tributi . T. IV. 
p. 4a. 



Pedagium , e altri nomi si- 
mili. T. IV- p- 41. 

R 

Ripaticum , e altri nomi di 
tributi navali. T. IV. p. 41. 
e seg. 

Rugadicum , n Bucaci. jm , » 
Boati* . Tributo di buoi - 
T. IV. p. 60 . 

T 

Tributarli. Virietà di que- 
sto nome. T. IV. p. 34. 

Tributi di vari generi. T. IV. 
p. SS- e seg. 

Tclonearii. Esattori dei tribu- 
ti . T. IV. p. 45 - 

Tolte e Mali Usus. Aggravi- 
T. IV. p. 59. 

V 

Vehicularii cursus . Tributi dei 
viaggiatori. T. IV. p. jj. 



V 4 DIS- 
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DISSERTAZIONE X^. 



Degli Atti delle Donne . 



C 

Carni suim . Camiti». Vesti da 
donna. T. IV. p. 66 . 

Castighi ai matrimoni dispa- 
ri. T. VI. p. 81. 

M 

Mundium • Significazione di 
questa voce. T. IV. p. 7 \. 

Morgincap . Che significhi • 
T. IV. p. 75- e seg. 

Meta, o Mezio. Che fosse. 
T. IV. p. 78. 



Mundualdo . Che sia. T.IV.ji.7t. 
Matrimoni di due sorte leciti 
prima del Tridentino . T. IV. 
p. «3. 

R 

Riti nuzziali . T. IV. p. 68. 

e seg. 

S 

Sponsali . T. IV. p. 66 : e seg. 
T 

Tosi , Tose . Donde venga tal 
nome . T. IV. p- 64. 



DISSERTAZIONE XXI. 



Dello stato dell' Italia , del? abbondanza di’ abitatori , 
della coltura delle campagne , mutazione delle città , 
felicità e infelicità de' secoli barbarici. 



A 

Alessandria della Paglia . Don- 
de questo nome . T. IV. 

p. p8. 

B 

Broglio . Voce che significhi . 
T. IV. p. 88. 

C 

Correggio . Donde tal nome . 
T. IV. p. io». 

Città nuova nel Modenese . 
T. IV. p. no. 

G 

Catrellus . Oggi Secchia . T. IV. 
p. 109. 



Garda . Terra sul Benato ■ 
T. IV. p. in. 

, M 

Macchie o Boschi . T. IV. 
p. 89. e seg. 

P 

Paludi nel Modenese , Bolo- 
gnese. cc. T. IV. p. 93. 
Pagus . Che fosse . T. I V. p. 1 14. 
R 

Roncaglia . Donde tal nome . 
T. IV. p. 106. 

S 

Stragi in Italia. T. IV. p. 84. 
é seg. 



DISSERTAZIONE XXII. 



Delie leggi delP Italia ne 1 secoli bar barici , 
e de/P origine degli Statuti . 



C 

Cessazione della profession del- 
la legge e nazione. T. IV. 



p. IJI. 
Everardo 



£ 

Duca del Friuli . 
T. IV. 
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he 

T. IV. p. no. e seg. 

L 

Legge e nazione espressa nei 
documenti . T. IV. p. 140. 

Legge ripigliata dalle vedove. 

T. IV. p. 149 . 

P 

Professino della legge sola non 

DISSERTAZIONE XXIII. 

Dei costumi degl' Italiani , dappoiché cadde 
in potere de' Barbati l' Italia . 



basta a dichiarar la nazio* 
ne. T. IV. p. >46. e seg. 

K 

Raccolta delle leggi . T. IV* 
p. lai 

T 

Testimoni della stessa nazio- 
ne. T. IV. n. 14 1. 



Barba in nso. T. IV. p. j6g. 
e seg. 

Bigamia. T. IV. p. aj*. 

c 

Càccia in uso . T. IV. p. 17 1. 
e seg. 

Cicogne conosciute in Italia . 
T. IV. g. 197. 

D 

Donne lamentatrlci in morte . 



T. IV. p. ijo. 

E 

Esercizi cavallereschi in uso . 
T. IV. p. 172 , 

F 

Faide . Nimicizic private . T-I V. 
p. 181. 

Francesi corrompono l’ aso no- 
bile delle vesti in Italia . 
T. IV. p. 198. 

Frusta. T. IV. p. ut. 

L 

Longobardi. Donde questo no- 
me T. IV. n. 164, 

Lusso degli Ecclesiastici. T. IV 

p. 18Z, 

Lusso dei secolari . T. IV. 
g. ili. e seg. 



O 

Odoacre flagello degl’ Italiani. 
T. IV. p. 118. 

P 

Piacentini. Lor lusso. T. IV. 
p. I01. e seg. 

Pene degli antichi . T. .IV. 
P- *»i 

Pena pecuniaria agli omicidi . 
T. IV. g. uh 

Peltegrinaggi di penitenza ’. 
T. IV. p. Uh 
R 

Riti per impiotare misericor- 
dia . T. IV. p. lai. 

S 

Stivali. Origine di tal nome. 
T. IV. p. 16*. 

T 

Teoderico. Buon re . T. IV. 
p. us. 

Tregua di Dio . Che fosse. 
T. IV. p. 181, 

V 

Vitto lussurioso dei Piacen- 
tini . T. IV. p. ao8. e sg. 
Uso della colla. T. IV. p. ìlf- 
Usi nei funerali. T. IV.p. HS' 



\ 



D IS- 
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DISSERTAZIONE XXIV. 



Delle etti degl 1 Italiani dopo La declinazione 
deh ’ imperia tornano. 



A 

Architettura Gotici fitti . T.J V 
p. *4». c seg. 

Artefici di varie sorti - T. IV. 
p. 141 . c seg. 

Artefici dei vetri . T. IV. p. atly. 
G 

Grani e legum. cogli strisi co- 
lui nostri . T.l V.p. >;*•. e teg 

M 

Ida giuri Corniciai . Muratori 



quali. T. IV. p. l\ 6 . 
Musica mai r.oit peri in Ita- 
lia. T. IV. p. it< . 

Musaici . T. IV. p. 154. c seg. 
Mulini a vento . T. IV. p. a 4 j. 
O 

Organi. T. IV. p. l'io. 
Orologio notturno. T. I Vp.lfilj. 
Occhiali divelto. T. IV.g. 17. 
P 

Pittura in Italia. T-IV. js-ass. 



DISSERTAZIONE XXV. 



Deir arte del tessere, c delle vesti de' tecoli rozzi. 



B 

Bracati. T. IV. p. in. 
Brache. T. IV. p. 117. 

C 

Colori di varie serri. T. IV. 
p. 1S5. 

Camini . T. IV. p. 304. e seg. 
Cappucci. T. I V.p- 314. eseg. 
F 

Fascia alle gambe . T- IV. 

p. ti8, 

L 

Lavori di seta. T. IV. p. >?;. 
P 

Pelliccia. T. IV. \j. 193. e seg. 
Pelli di varie sorti . T- IV. 
p. a jó. e seg. 

DISSE RT A / 



R 

Ricami. T. IV. p. 178. < seg. 
S 

Schiavine. T. IV. p. 308- 
Sottana . T. I V. p. tu. 
Scarpe. T. IV. p. 31?. 

Scarpe di Bernardo re u’ Ita- 
lia. T. IV. p. tal. 

Scottemi o Calatiti • T. IV. 
p. 114. 

Z 

Zanche. T. IV. p. ito, eseg. 
Zendale o Zendado - T. IV. 

p. 187. 

Zimarra . T. IV. p. 30S. 
Zoccoli. T. IV. p. il 7. 



IONE XXVI. 



Della milizia dei secoli tozzi in Italia. 



1 A 

Antemurale o Barbicar» .T.V. 
P- « 1 - e teg. 

A trai annoverate. T. V. p. 4.}- 
Ammiraglio. T. V. p. 51. 



B 



Bertesche o Baltret eh e .T.V.p.3 T. 
Birifredi. Che lotterò. T. V. 
0. Zi. e «g. 

Bat- 
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Battifolli . Che fossero . T. V. 

P- ZZi 

e 

Confatone . T. V. p. j. 

Città Leonina da Leone IV. 
T. V. p. ai. 

Carroccio . Che fosse . T. V. 
p. SZ- e seg. 

D 

Dardi e Giavellotti . T. V. 
p. X±. 

E 

Ecclesiastici non esenti dalla 
guerra. T. V. p. u, e seg. 
G 

Graticcie , o Cratos , o Vi- 
ncer . T. V. p. 40. 

Cialde e Gialdonieri . T. V. 
P- 2 h 

M 

Mangano . Macchina . T.V.p.3. 
Merli q Meruli T. V. p. js. 
Macchine con varj nomi . 
T. V. p. li c seg. 



XI 

Magagna . Origine di questa 
voce . T. V. p. 15. 

Mote . Che fossero . T. V. p. zi. 
P 

Pene a chi non andava alla 
guerra. T. V. p. 14. 
Palancatum. Palizzata. T. V. 
p. LZz 

Polve da schioppo . T. V. p. zSe. 
S 

Soldati • Quali doveano esse- 
re. T. V. p. Z. 

Servi non alla guerra . T.V.p.?. 
Scomunica contro le saette. 
T. V. p. 83. e seg. 

T 

Trabocchetti. T. V. p. tS. 
Torri . T. V. p. <j. e seg. 

U 

Uomini d.’ arme . T. V. p. 5». 
W 

Widrigild . Pena Pecuniaria. 
T. V. p. ^ 



DISSERTAZIONE XXVII. 



Della Zecca, e del diritto, e privilegio 
di batter moneta . 



M 

Monete di Roma e de’ Roma- 
ni Pontefici . T. V. p. 107 . 
e seg. 

di Ravenna . T. V. p. in. 

e seg. 

di Pav ia . T. V. p. 1 1S. 

e seg. 

di Milano. T- V. p. 134. 

e seg. 

— — di Lucca . T. V. p. 146. 
c seg. 

de’ Principi di Beneven- 
to e Salerno . T. V. p. 353. 
e seg. 

de’ Principi di Napoli. 

T. V. p. izz e seg. 

*- de’ Normanni Principi e 
Re di Sicilia e di Napoli. 



T. V. p. l%q. e seg. 

dei due Guglielmi c Tan- 
credi Re di Sicilia . T. V. 
p. r<$ 1. e seg. 

di Arrigo V. Imp. Fe- 
derigo li. Imp. Corrado re 
de' Romani , c Manfredi re- 
gi di Sicilia. T. V. p. 103. 
e seg. 

di Carlo L contedi Pro- 
venza e re di Sicilia . T. V. 

p. 

— — di Carlo II. Re di Pu- 
glia, o Napoli . T. V. p. ìliH- 

• di Roberto e Giovanna 

L Regi di Puglia • T. V. 
p. 163. 

— — di Carlo III. Lodovico 
d’ Angiò e Ladislao Regi di 
Na- 



XII 

Napoli . T. Vi p. 170. 0 Seg. 
di Giovanna li. e Re- 
nato d’ Angiò Regi di Napo- 
li . T. V. p. 17» e seg. 

— ■ di Alfonso I. d’ Aragona , 
e Ferdinando I. Regi di Na- 
poli . T. V. p. 174. c seg. 

* di Alfonso II. Re di Na- 

poli - T. V. p. 177. e scg. 

di Federigo II. Re di 

Napoli . T. V. p. 175. 

dei Dogi di Venezia . 

T. V. p. 180. e seg. 

— d’ Aquileja , c suoi Pa- 
triarchi. T. V. p. I9i. cseg. 

■■ di Rimino. T. V. p. 177. 

di Arezzo. T. V. p. 198. 

di Ascoli. T. V. p. 199. 

di Asti. T. V. p. zoo. 

* ■ di Bergamo . T. V. p. ioo. 

di Bologna . T. V. ( 'p. 101. 

* ■ di Brescia. T. V. p. io<. 

di Camerino . T. V. p. I07. 

— — di Como. T. V. p. 109. 
1 di Cortona . T. V. p. 109. 

— di Crttnona- T. V. p. ito 

di Deciana. T. V. p. m. 

■ di Dertona , o Tortona. 

T. V. p. a ti. 

di Eugubio o Gubbio. 

T. V. p. in. 

di Ferrara , e Marchesi 
fl’Esfe . T. V. p, aaa. e seg. 
— ■ di Fermo. T. V. p. 117. 
c seg. 

a - di Firenze ;T. V. p. 119. 
e seg. 

— — ■ di Fofll . T.V.p.aii.c scg. 
— — di Genova. T. V. p. 111. 
— — dei Conti di Lavagna . 
T. V. p. 113. 

~ 1 - di Macerata . T. V. p. <14. 

■ dei Malatesti . T. V. 

{>. 124- 

“ 1 di Mantova . T. V. p. li;, 

e seg. 

dei Marchesi di Monfer- 
rato.’. T. V. p. 217. 

di Modena . T. V. p. 118. 

e seg. 



di Navara. T. V. p. I3f. 

di Parma. T. V. p. 130. 

— — di Padova e Signori dì 
Carrara. T. V. p. 131. e seg- 

di Perugia. T. V. p. 134- 

di Pisa. T. V. p. 13S. 

e Scg. 

di Pesaro 1 T. V. p. 138. 

e seg. 

; di Piacenza . T. V. p. 140. 

di Rccatiati ■ T. V. p. 141. 

■ di Reggio di Lombardia. 
T. V. p. I41. e seg. 

dei Conti e Duchi di Sa- 
voia. T. V. p. 144- c *eg* 
— dei Marchesi Saluzzo.T.V. 
P- 151- 

- di Siena. T. V. p. ljj- 

e seg. 

di Sinigaglia . T. V. 

p. 15J. 

di SpoIeti.T. V. p. » 5 S- 

1 — diTrivigi. T. V- p- 

di Torino. T. V. p. 157- 

di Verona. T. V. p. 1J7- 

e scg. 

di Vicenza . T. V. p. ìdo; 

di Vigevano . T. V. p. ilio. 

——di Volterra . "t. V. p. li i. 

di Urbino. T. V. p. adì.' 

dei Re d’ Inghilterra o 

Scozia. T. V. p. i<3. 

d’ Aragona c Navarri . 

T. V. p. ii$. 

di Boemia. T. V. p.2dy. 

' ‘ di 'Chio o Scio Isola • 
T. V. t>. 1 <s. 

di Cniarenr». T. V. p. i 6 t. 

dei Re de Francia. T. V- 

jf z<7- e seg. 

di Ungheria. T. V. p. *70. 

— . — di Ragusi. T. V. p. 17 e. 

dei Re di schiavonìa . 

T. V. p. 171- 

— - — dei Re della Scrvia - 
T. V. p. 27 1 • 

dei Conti del Titolo . 

T. V. p. 17i. 

■ di Trieste. T. V. p. S7?_ 

I di Trcveri -T. V. p- *74 
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del Gnn Maestro de’ I— Monete incerte . T. V. 

Cavalieri Gerosolimitani . I p. 17 S. 

T. V. p. 37 J- I 

DISSERTAZIONE XXVIII. 



Delle varie sorte dì denari che anticamente 
furono in usq ir/ Italia . 



B 

Byzantii o Bisantii • T. V* 
p. ijj. F 
Biglione. T. V. p. 3*1. 

Folli. T. V. p. 198. 

Fiorini. T. V. 309. e seg. 

M 

Marabotini ■ T. V. p. 189. 
Maiicusi o Mancosi . T. V. 
p. ayj. 

DISSERTA : 



Michelati . T. V. p. 300. 

N 

Nota delle antiche monete . 
T. V. p. 187. e seg. 

P 

Provisini . T. V. p. 30». e seg. 
S 

Soldi . D' oro e d’ argento . 

T. V. p. 179. e seg. 
Schifati. T. V. p. 331. 

;lONE XXIX. 



Degli Spettacoli e Giuochi pubblici de' secoli 
di_ mezzQ, 



1 



B 



Battagliole • Che fossero . T. V. 
p. 335. 

Buffóni . T. V. p. 141. e seg. 

C 

Corte bandita . T. V. p. 137. 
e teg. 

Ceretani . T. V. p. jjj. e seg. 
Corso de’ cavalli . T. V. p. 364. 
c seg. 

Caccia de’ Tori. T» V. p. 369. 
D 

Puetli. T. V. p. 319. 

Divise o Livree. T. V.p j #9. 
e seg. 



: 5 . 

Festa in Venezia il Giovedì 
Grasso. T. V. p. 340. e teg. 
G 

Giuoco della Pugna • T. V. 

p. 318. 

Giostre. T. V. p. 333. e seg. 
Giocolieri. T. V. p. 347. e seg. 
M 

Mimi. T. V. p. 3JI. 

P 

Poeti popolari. T. V. p. 3JJ. 
e seg. 

R 

Rappresentazioni . T. V. p. j da. 
T 

Tornei. T. V. p. 330. 
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dissertazione XXX. 

Dei Mercati e della Mercatura dei secoli 
rozzi . 



A 

Amalfitani. Mercanti. T. VI. 
p. 15. e scg. 

Aromi . Loro commercio . 
T. VI. p. 31. 

C 

Consolato di mare. T. VI. 
p. al. 

G 

Giudei negozianti T.’ VI. p. 14. 
L 

Lana. T. VI. p. 17. 

M 

Mercati in giorni di festa. 
T. VI. p. J. 

Mercato o Fiera. T. VI. p. a, 
e seg. 



Mercati . Da chi si instituis- 
sero.T. VI. p. io. 

Meru, che si commerciavano 
nei Mercati. T. VI. p. li. 
e scg. 

P 

Pisani . Mercanti . T. VI. p. 17. 

S 

Seta. T. VI. p. aj. 

Soma del Brasile. Che fosse - 
T. VI. p. lq. 

T 

Tiro, e suo uaffìco . T. VI. 



Veneti . Mercanti . T- VI. 
p. li. 



DISSERTAZIONE XXXI. 

De' Placiti , e Malli de' secoli 
di mezzo . 



B 

Bannura. berta. T. VI. p. 49. 

C 

Cure dei Principi per isbrigar 
le cause. T. VI. p. $6. 

C harta judicati • Cbe fosse. 
T. VI. p. 59 - 
L 

Luogo indeterminato a tenere 
i Placiti . T. VI. p. 64. 



M 

Mallo . Che fosse • 
p. 39. 

P 

Placiti . Che fossero . 
p. 41. 



R 



Riti osservati nei 
T. VI. p. ;j. 

S 

Sentenze ili iscritto • 



p. 61. 



T. Vi. 
T. VI. 



Placiti . 



T. Vi. 
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DISSERTA ZIONE XXXII. 

Dell * origine della Lingua Italiana 



*T 



A 

Articoli. T. VI. p. %■}. 

C 

Carta del ma. con pezzi di 
lingua volgare . T. VI. 

p. 111. 

D 

Dialetti vari in Italia. T. VI. 
p. 67. 

antichi — T. VI. p- 71. 

E 

Esempi di corruzione a gradi 
nella lingua latina. T. VI. 

t • lì- « **B-, 

F 

Fiorentini propagatori della 



lingua volgare . T. Vi. 
p. 1 JS. 

G 

S. Gregorio avea «re lingue. 
T. VI. p. ? 3 . 

L 

Lingua latina scorretta in Ita- 
lia prima dei barbari . T. VI. 
p. 76. e seg. 

Longobardi e Franchi , cor- 
ruttori della lingua latina. 
T. VI. p. 8;. c seg. 

V 

Veni in lingua volgare nel 
li8j. T. VI. p. ila. e seg. 



DISSERTAZIONE XXXlIf. 



Dell'Origine , 0 sia dell' Etimologìa delle voci 
Italiane . 

Tutta questa Dissertazione è un dizionario di voci , la cui 
origine è incertissima , perché derivate in Italia dalla lin- 
gua di motte nazioni. 

DISSERTAZIONE XXXIV. 



Dei Diplomi 0 Carré antiche o dubbiose 
0 false . 



A 

Autori dell’ arte diplomatica. 

T. VII. p. r<Si. 

Archivi antichissimi non esen- 
ti da carte false . T. VII. 
p. 167. 

C 

Controversie di diritri cagio- 
ne di carte false . T. VII. 
P- 17 '. . 

Ci. tesa li Ravenna non esen- 



te da carte false . T. VII. 
p. I 7 a. 

Circospczioni nel leggere le 
carte amiche. T.Vit. p.lgj. 
e seg. 

D 

Donazione di Lorenza figlia di 
Ataulfo - Ridicola. T. Vii. 
p. 174 - 

Dunazionc di Opiliotte Pa- 
trizio de’ Romani falsa • 
T. VII. p. ino. e seg. 

F Fai- 



JCVI 



F 

Falsari di carte. E perchè . 
T. VII. p. 163. e seg. 

I 

Inganni de’ coiuraflàftori di 
tane. T. VII. p. 189-eseg- 

Indizioni. Segno per distin- 
guere ie rarte . T. VII. 
p. sog. e seg. 

Indizioni Poutificia usata dai, 

DISSERTAZ 

De' Sigili eje' sì 

B 

Bollo di 'piombo avanti papa 
Alessandro II. I^. VII. 
p. 144. 

Bolle di piombo usate dai Ve- 
scovi . T. VII. p. 1 6y- 
e seg. 

R 

Raccolta di Sigilli di monsign- 
Bianchini . T. VII. p. 143- 

S 

Sigilli scoperti viziosi per va- 

li ISS ERTA Z 



re d’Italia. T. VII. p. nj. 

e seg. 

Imbroglio prodotto dalle date 
ab Incaruatione , ovvero a 
Nativitate, p. Vii. p. ai), 
c seg. 

R 

Regole di osservarsi per dar 
giudizio delle carte . T. VII. 
p. a 17. e seg. 

ONE XXXV. 

r oli barbarici. 

rie ragioni. T. VII. p. 14». 
— - di piombo . T. VII 
p. 143- e 147- 

di cera . T. VII. p. X48. 

e seg. 

di Monte Casino. T.VIL 

p. 149. e seg. 

di varie sorte. T. VII. 

p. »j*. e seg. 

T 

Tavolette per sigillare . T. VII. 
p. 155. e seg. 

[ONE XXXVI. 



Dei Livelli , delle Precarie, e delle Decime de' 
Laici , >‘e' secali di mezzo . 



D 

Donazioni ai luoghi Sacri . 
T. VII. p. ìpd. e seg. 

Decime. Che fossero. T. VII. 
p. 300. e seg. 

• Trasferite da vescovi net 

secolari. T. VII. p. 304. 

E 

Enfiteusi, oggi livelli . T. VII. 
p- *71. 

Esenzione delle decime nei 
Monaci . Quando . T. VII. 
p. 310. 

L 

Livello . Origine di questo 
nome. T. VII. p. *75. 



Livelli perpetui . T 1 VII. 
p. 184- e seg. 

Livelli di due sorte. T. VII. 
p. a8<. e seg. 

Livello specie di locazione . 
T. VII. p. 313. e seg. 

M 

Marchesella. Famiglia grande 
in Eerrara. T. VII. p. 18*. 

P 

Precarie . Origine di questo 
nome. T. VII. p. 175. 

-T 

Traffico delle decime - T. VII. 
p. 308. e seg. 

DIS- 
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DISSERTA ZIO N-E XXXVII. 

Degli S peduli eie' Pellegrini , Melati , i ' ani tulli 
esposti ec. de' tempi di mezzo . 



C 

Cariti cristiana, origine degli 
Spedali . T. VII. p. Jt8. 
e seg. 

D 

Diaconiti . Chi foesctfe .T. VII. 
p. 3 * 8 - 

M 

Marcheselta. Famiglia grande 
in Ferrar». T. Vii. p. 181. 

P 

Precarie . Origine di questo 
nome. T. VII. p. »75- 

T 

Traffico delle Decime. T. VII. 
f. 308. e seg. 

M 

Monaci si distinsero ncll’os. 
pitali!» . T. Vii. p. 3»s- 
e seg. I 



N 

NjsocOmia perii inalati . T.VH. 

p. 3 q 8 - 

O 

Osterie, tona origine . T. VII. 

P- JJI- 

S 

Spedali di varie sorte - T. VH- 
p. 3 * 1 . 

Spedali ne monti . T. VII. 
p. 31 *- « seg. 

Spedali ne’ borghi delle città. 

T. VII. p. 343- 

Spedali di lanciiillt esposti • 
T. VII. p. 347. 

I T 

Taverne. T. VII. p. 337. e seg. 
X 

Xenodochia , non per li coli 
pellegrini. T. VII. p. 347. 



DISSERTAZIONE XXXVIII. 

Dei Giudizf di Dio , o sia degli Sperimenti usati da- 
gli antichi per indagare i delitti a f innocenza deli 
le persone . 



G 

Giuramento o Sacramento . 

T. Vili p. ». e aeg. 
Giudizio dell* «equa fredda . 

T. Vili, ps i. e seg. 
Giudizi volgari , non inven- 
tati dall» Chiesa. T. Vili, 
p. a». 

J 

Judicium panis & casti . Che 
fosse. T. Vili. p. n.eseg. 
Judicium crucis . Che fosse ■ 



T. Vili. p. 17. e seg. 

P 

Purgazioni, che debba inten- 
dersi. iT. VII. p. 3. e seg. 
Passare pel fuoco . T. Vili, 
p. 19. c seg. 

Proibizione di detti Giudizi. 
T. Vili. p. a* 

V 

Vomeri roventi . T. VIH. 
p. ij. e seg. 



DISSERTAZIONE XXXIX. 

Del Ducilo , sua origine , uso ed abuso . 

•A j D 

Approvazlonedciduelli.T.Vni. ! Duello. Sua Origine. T. VII!, 
p- .31. * p- 17 . 

TO', IO XI. z Dc- 



) 



i 



XVIII 

Detestazione dei duelli. T.VI1I. 
P- 33 - e seg. 

Delitto far duelli (enea licen- 
xa. T. Vili. p. 43. e seg. 
L 

Licenza per li duelli. T. Vili, 
p. 40. e seg. 



P 

Persone d'ogni classe ammes. 
ae al duello . T. Vili. p. 39. 

Scernimento dei duelli. T. VI 1 1. 



p. 46. 



DISSERTAZIONE XL. 

DelP Origine dilla Poesia Italiana e delle Rime . 



I 

Irritazione nel ritmo dell* esa. 
mctroe pencamctio . T. Vili, 
p. 75. e seg. . 

M 

Metro differente dal ritmo . 

T. VII. p. 53. 

Metri varj di ritmi. T. Vili, 
p. ss- e sfe- 
ci 

Origine della poesia volgare . 
T. Vili. p. iod. e seg. 

P 

Poesia italiana nata dalla poe- 
sia ritmica. T. Vili. p. 51. 
Poesia Metrica e Ritmica . 
T. Vili. p. SS- 

R 

Ritmi di Verona e di Milano - 
T. Vili. p. 61. e «S. 



Ritmo cantato dai soldati 
modenesi nel 914. T. Vili- 

p. ISO. 

Ritmo dell* avvenimento di 
Lodovico II. Imp. fatto pri- 
gione da Adelgiso Princi- 
pe di Benevento nell’ 871. 
T. Vili. p. Iij. 

S 

Salmo con rima di s. Agosti- 
no. T. Vili. p. 89. 

Siciliani primi rimatori. T. Vili, 
p. 108. 

U 

Ungheri devastatori d’ Italia . 

T. Vili. p. 10. e seg. 

Versi leonini. Loro origine. 
I T. Vili. p. 85. e seg. 

Versi rimati di s. Patrizio. 
| T. Vili. nd. 



DISSERTAZIONE XLI. 

Dei Nomi e Soprannomi degli antichi . 



Cognomi Introdotti nel prin- 
cipio del secolo XI. T. Vili, 
p. 119. 

Confusione per aver molti lo 
stesso nome . T. Vili. p. 131. 
e seg. 

D 

Distintivi aggiunti per distin- 
guere i nomi .T. Vili. p. 135. 

N 

Nomi dati per distinzione . 
T. Vili. p. 1»S. e seg. 



Nomi barbari 

secolo XIII. c XIV. T. 
p. 117. 



Vili. 



Persone con due nomi. T. Vili, 
p. 143- e seg. 

S 

Soprannomi. T. Vili. p. 13 6- 
e seg. - p. 147. e seg. 

Soprannome di Mercurio da- 
to al Papa . T. Vili, p- la». 

Soprannomi stranissimi.T.VII I. 
p. 150. e seg. 
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XIX 



DISSERTA ZIONE XLII. 

Dell' origine dei Cognomi. 

C 



T. Vili. p. I Zìi 
Cognomi da ,ltri font ‘ a “‘" 
dentili . T. Vili. p. mi 
e seg. 

O 

Origine dei costumi . T. Y 1 1 1. 
p. ni; 

V 

Veneziani primi introduttori 
de’ cognomi • T. Vili. p. 153. 
Urei. Donde questo cognome . 

T. Vili. p. li 9. 



Colonna . Origine di tal co- 
gnome . T. VIII.p. id i . e seg. 

Cognomi venuti dal nome di 
qualche ascendente . T. Vili. 

p. idi, 

Cognomi dal nome del padre . 

Tn VII!, p. 144. 

Cognomi derivati dai sopran- 
nomi . T. Vili. p. 17Q. 
e seg. 

Cognomi nati dalle dignità. 

DISSERTAZIONE LXIII. 

Dello stato, cottura , e deDression delle Lettere in Ita- 
lia , doto la venuta de' Barbari sino all' anno di 
Cristo MC. \ 

B 

Barba distinzione dei cherici . 

T. Vili. p. a oo. 

Biblioteche mancanti . T. Vili, 
p. ioti. e seg. 

C 

Carlo Magno ristatirator delle 
lettere. T. Vili, p- i8s. 

Carta che mancava. T. Vili, 
p. aol. e seg. 

Codici a penna di alto prezzo. 

T. Vili. p. ìoo. 

Copisti ignoranti . T. Vili, 
p. aia- 

D 

Damaselo filosofo . T. Vili. 

P-^ È 

Eloquenza mancante. T. Vili. 

F 

Frammento di Caio prete ro- 
mano, scorretto , T. Vili, 
p. lai» 

l 

Ignoranza d'itali». T. Vili. 



p. iSo. 

O 

Guido Aretino maestro di Mu- 
sica • T. Vi II. p. 143- 

L 

Lotario institutor delle scuole 
di Granulici . T. Vili, 
p. rSR. 

M 

Mancanza di critica nei se- 
coli barbari . T. VI II. p. 141. 

P 

Pontefici proteggono le 
re. T. Vili. p. L2 Zt 

Pergamena sopra una 
ne d’ Augusto • T. 
p. ISO. 

S 

Scuole di Gramatica in 

eia. T. Vili. p. i8t. e «eg. 

Scolastici . Che fodero. T.VIII. 
p. nd. e seg. 

Scuole che rifioriscono in Ita- 
lia nel secolo XI. T. Vili, 
p. ajl, 



lette- 

V’sio- 

Vili. 



Fran- 



Z i 
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DISSERTAZIONE XLIV. 

Della fortuna dille Lettere in Italia dopo /' anno di 
firitto MC. e deli' erezione delle pubbliche scuole 
td Università . 

U lettarztura . T.VIIT. p.ltv 

L" 

Lingua latina rimessa in Ita- 
l.a . T. Vili. p. 188. e seg. 
M 

Medici . T. Vili. p. 12?- 



A 

t. yiii. 



E' 

Italia 



3«7- 



tu. 



$ 



indo si ritro. 
VITI. p. aso.' 

Vili. 



Alchimia 
e seg. 

Arti letterarie in 
T. Vili. p. i»l_. c seg 
Arabi letterati . T. Vili. p. 

« seg. 

Astronomia in Italia. T. VIIL 
p. 3*3- 

Astrologia giudiziaria . T. VIIL 
p. 3J2.. c seg. 

B 

Bolognesi propagatori de’ buo- 
ni studj . T. Vili. p. 171. 
e seg. 

C 

Cassiodoro , gran letterato . 

T. Vili, p- 30». 

E 

Ezzelino protettore dell’ astro- 
logia giudiziaria' T- Vili* 

Vi- p 

Favola sull' ingtituzione dell’ 
università di Bologna . 

T. V1M- P- 

Federigo II. Imp. t Re di 
Sicilia, promotor delle let- 
tere. T- Vili, p- 3»°- 

I 

Italiani andati in Francia per 

DJSSERTAZIONE XJ.V. 

Della forma di Repubblica presa da moti issiate città 
d'Italia , e deli' origine della loro libertà. 

A M 

Arrigo V. cagione di «c ismi in Milano. Suoi sconvolgimenti. 
Italia • T- IX. p. 17. e seg. T. Vili. |a. li. 

L P 

Lombardia messa in libertà. Pavesi scuotono il giogo. 
T. IX. p. ai. e seg. T. IX. p. j. 



e seg. 

Pandette . 
cassero 

e seg. 

Poesia mancante 
p. e seg. 

Profezie false. T. Vili. p. tza. 
e seg. 

S 

Scuola del gius romano in 
Bologna . T- Vili. p. 167. 
Studi «acri in Francia .‘T. Vili. 

p. *«2. 

Scuola in Modena . T. Vili, 
p. J21: e * (, S- 

Scuola Salernitana. T. Vili, 
p. 3p«. 

T 

Traduttori dal greco . T. Vili, 
p. aei, c seg. 

U 

Università di Padova . T. Vili, 
p. J2Z, e seg. 
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DISSERTA ZIONE XLVI. 

Dei M.;p istruii tifile città libere ti' Italia . 



Abbate del popolo . T. IX. 

p. ji. 

c 

Consoli creati. T- l£. p. 2». 
c seg. 

Capitami del popolo . T. IX. 
p. so. 



Doge . T. IX. p. s*. 

P 

Podestà . Origine di tal nó- 
me . T. IX. p. 14. c seg. 
Priori. T. IX. p. 4*. 

Riti nell’ eleggere il Podestà. 
T* IX. p. 18. e seg- 



DISSERTAZIONE XLVII. 
Delia Signoria e Potenia tic creici ut a delti 



città d’Italia 



tonti , o Ccrrtitos pagemes, 
o rurale*. T. IX. p. 54. 
Cittadinanza cae fosse . T. IX. 
ji. di. 

F 

Fazioni minori cedevano alle 
•Maggiori. T. IX. p. 6 /L 



M 



Monastero Poniposiano . T. l£. 
V P- 70. 

Modena . Suo territorio am- 
pliato. T. IX. p. z8 . cseg. 
V 

Veneti , Genovesi , e Pisani 
stesi oltre mare . T. IX. 
p. IH. 



DISSERTAZIONE XLVlII. 

Della società de’ Lombardi , e d’altre città tP Italia 
per conservare la Libertà, e dèlie Paci eli Venezia 
e di Costanza . 



Città della Lega contro Fede- 
rigo L T. IX. p. 100. 

F 

Federigo L re de' Roniini . 

Suo genio. T. IX. p. 8y. 

smantella Milano .T. IX. 

p. 8i. 

suoi progressi in Itali». T. IX. 

T. IX. p. 2JL 

DISSERTAZIONE XLIX. 

Deile Leghe e Paci delle città Libere d’ ita Ha 



I t 

Leghe contro Federigo L 
T. IX. p. 8z- 
P 

Pace proposta tra Federigo I. 
e i Lombardi . T. IX. p. 5?. 

R 

Ribellioni contro Federigo L 



P- 2 i 



Alleanza tra Modonesi c Par- 
migiani . T. IX. p. 1 jj. 

L 

Lega tra Modenesi c Bologne- 
si . T. IX. p. 111. 

tra Milano e t°di . 



T. IX. 



Ili 

P 



Pisa . Sue convenzioni . T. IX. 

p. ni. 

R 

Recreduta . Che sia questa 
voce. T. IX. p. itd. , Cfe ; 
2 3 C IS- 
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DISSERTAZIONE L. 

Delia Libertà , delle Esenzioni , de' Privilegi dette 
città , e de' Principi Italiani ne' vecchj secoli . 



Appellazioni. T. IX. p. 133. 
L 

Leggi Municipali jn Italia. 
T. IX. p. 138. 

P 

Pace di Costanza . Che esigei. 



ce. T. IX. p. 13?. 
Pretensioni di Arrigo VI. T.IX. 
p. 139. 

Privilegio di Federigo I. alle 
cittì libere d’Italia T. IX. 
p. 134. 



DISSERTAZIONE LI. 

DelP origine e progresso delle Fazioni Guelfa 
e Ghibellina in Italia . 



Discordia nelle famiglie . T.IX. 
p. IJ». e seg. 

Divise negli abiti delle fazio- 
ni. T. IX. p. i«8. 

F 

Furori dei fazionarj . T. IX. 
p. 358. e seg. 

F. Giovanni da Vicenza, gran 
predicatore . T. IX. p. 164. 



Ferrara si commette ai Mar- 
chesi d’Este. T.IX. p. ito 
I 

Italiani mezzi Guelfi e mezzi 
Ghibellini. T. IX. p. 149. 
e seg. 

O 

Origine dei Guelfi e G h i be ni- 
ni dalla Germania T. IX. 
p. 141 e seg. 



DISSERTAZIONE LII. 

Del Governo, e della Divisione dei Nobili 
e della plebe nelle città libere . 



Arti maggiori e minori 
p. 189. 



Credenza, e Consiglio di Cre- 
denza , che fosse . T. IX. 
p. 178. e seg. 

D 

Discordia fra l’ordine nobile e 



Armigeri e Scutarii , cioè Scu- 
dieri . T. IX. p. aoo. e seg. 
Armigeri honoratii . T. IX. 
p. ioa. 



il popolare . T. IX. p. 173 
T. IX. | M 

Milano. Suoi tre domini nel. 
1191- T. IX. p. I7«. 

Sue fazioni nel I3J7- 

T. IX. p. 185. 

N 

Nobili ascritti tra gli artisti. 
T. IX. p. ija. 

DISSERTAZIONE LIII. 

Della Instituzione de' Cavalieri , e dei P Insegne 
che noi chiamiamo Arme . 

Artisti ammessi alla Cavalle- 
ria. T. IX. p. 307. 
Addottare. Che fosse. T. IX. 
p. 3 11. 

Arme o insegne . T. IX. 

p. a 19* 
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p. 119. * seg. 

Aquila bianca intigna de' mar- 
chesi estensi- T. IX. p. as4- 

Armi parlanti- T. IX. p. 116. 

C 

Cavalieri , da chi ti creava- 
no- T- IX. p. aio. 

Cavalieri di Corredo. T. IX. 
p. aia. 

Cavalieri bagnati . T. IX. 

p. ai4- 

D 

Donzelli, o Domiceli!. T. IX. 
p. a 04. 



1 XXIII 
M 

Militi. Che fossero . T. IX- 
p. 198. N 

Nomi var) di Cavalieri . T. IX. 
p. aij. O 

Origine della Cavalleria ne’ 
Settentrionali .T. IX. p. 198. 

Ordini militari. T. IX. p. 419. 
T 

Tempo in cui si dava la Ca- 
valleria . T. IX. p. ao]. 

V 

Vigilie dei Cavalieri, T. IX. 
p. a 14. 



DISSERTAZIONE LIV. 
De' Principi e Tiranni d'Italia • 



Comunità- T. IX. p. 144. 

M 

Marchesi i primi dominatori . 

T. IX. p. a|J. e seg. 

Messa contro i tiranni . T. IX. 
p. * 5 °- 

N 

Nomi vari che si assnnsero 
i Principi d’ Italia . T. IX. 
p. aa8. 



Signore eletto dalle città d’ 
Italia. T- IX- p- aja. 
Signori che tennero il domini* 
d' Italia. T. IX. p. 441. 

T 

Tiranni d’ Italia • T. IX. 

p. 447- 

V 

Veneti sempre eguali ne* loro 
Principi. T. IX. p. 430. 
Veleni usati dai Tiranni . 
T. IX. p. 148. 

DISSERTAZIONE LV. 

Delle Rappresaglie . 

E 

Esame per decidere le liti sul- 
le rappresaglie . T. IX. 
p. 4J9. 

Ingiustizia delle rappresaglie . 
T. IX. p. adì. e seg. 



Consuetudine o gius delie rap. 

pretaglie - T. IX. p. 454. 
Concessione delle rappresaglie. 
T. IX. p. asj. e seg. 



dissertazione lvi. 

Della Religione de' Cristiani in Italia dopo 
l'anno 500 dell'era cristiana. 



Arianesimo in Italia . T. IX. 
p-adS- 

Anniversari per li morti . T. IX. 



p. 477- e seg. 

C 

Culto dì religione in Italia. 
T. IX. p. a 47 . 

24 Ca- 



T. li. 



XXI V 



Cauuuiu . T. IX. p- S7Ì. 

D 

Defonti (tifinoti . T. IX. 
p. *76. c seg. 

IX .41 co estatiche - T. IX p. 589. 
L 

Limosine Ji Cristiani alle Chie- 
se. T. IX. p. 175* 
Limosine per le mosse. T. IX. 
p. 283. 



M 

Moniti esemplari . 
p 170. 

O 

Ordine Domenicano e Fran- 
cescano. T. IX. p. 188. 

P 

Pompa de’ (acri tempi • T. itf. 
p. a8j. 



DISSERTAZIONE LVII. 

Dei Riti della Chiesa Ambrosiani: 



B 

Battesimo ttime amministrato 
nel rito ambrosiano. T. IX. 
p. te). 

Battesimo dir«rito a giorni cd 
anni. T. IX. p. 301. 

C 

Card. Branda vuol abolire il 
rito ambrosiano . T. IX. 

». 193. 

Chiesa di Milano ha la sua 
liturgia prima rii *. Ambro- 
gio. T. IX. p. 195. 

Codici due sui riti ambrosia- 
ni r T. IX. p. 310. e seg. 

D 

Digiuno nel rito ambrosiano. 

T. IX. p. 304. e seg. 

DISSERT AZIONE LVIII. 

Della ventrazjon dei Cristiani verso i Santi dopo 
la decimazione del Romano Imperio. 

p. 18. e seg. 

F 

Feste ai Santi • T. X. p. lo. 
e seg. 

I 

Inscrizione sopra due Corpi 
condotti a Padova 1 T. X. 
p. 41. 

L 

Ladri sacri . T. X. p. 10. 

. * " g ‘ _ * 
Leggende senza critica. T. X. 

p. 71. 

Mi- 



Ampolle o vasi nei sepolcri ■ 
T. X. p. 4 7. 

C 

Culto Verso i Santi antichis- 
simo. T. X. p. a. e seg. 
Canonizzazioni del popolo . 

Ti X. p. a8. e seg. 

Critica utile alla religione. 

T. X. p. 35. e seg. 

Corone , segno equivoco nei 
sepolcri . T. X. p. 56. 

D 

Disordini culle reliquie . T. X. 



L 

Liturgie varie. T. IX. p. 190. 

M 

Milano sostenitore del rito 
ambrosiano. T. IX. p. 191. 

Mutazione nel rito ambrosia- 
no. T. IX. p. 197. e seg. 

P 

Prefazioni particolari del'a 
Chiesa ambrosiana . T. IX. 
p. 309. 

R 

Rito ambrosiano . Che fosse. 
T. IX. p. 595. 

T 

Traslazioni delle feste de’ San- 
ti nel rito ambrosiano • 
T. IX. t>. 107. 
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M 

Miracoli falsi - T. X. p- JI. 
• e «g. 

P 

Palme nei Sepolcri . T. X. 
p- 4-t- c seg. 

Palme si convengono a tutti 
i Cristiani , non ai sedi 
Martiri. T. X. p. 67. 
Pellegrinaggi . T. X. p. 75. 



R 

Reliquie ■ T. X. p. IJ. « seg. 
Reliquie false. T. X. p. io. 
S 

Sepolcro di s. Geminiano « 
T. X. p- 6. 

Santi diedero il nome ai luo- 
ghi. T. X. p. 9. 

Santi falsi. T. X. p. 37. e seg. 
T 

Traslationi de’ corpi de’ San- 
ti . T. IX. p. la. e seg. 



DISSERTAZIONE LIX. 

Dei semi dette superstizioni ne' secoli 
oscuri d' Italia . 

ni . T. X. p. 89. e seg. 



A 

Alberi detti Sanctivi . T. X. 
p. 79- 

Auguri, Aruspici, Arioii ec. 

T. X. p. Si. 

, C 

Ceppo nella notte di Natale. 
T. X. p. 103. « seg. 

M 

Magia . T. X. p. Ss- 
N 

Notte non in Maggio. T. X. 
p. 94. 

O 

Osservationi de’ tempi e gior- 



P 

Pane di Natale. T. X.p. lojt 
c teg. 

S 

Superstizioni riprovate dai 
Concili. T. X. p. 77. 

Serpe di bronco nella Chiesa 
di Milano . T. X. p. 9;. 
* teg. 

T 

Tempestar) . T. X. p. 8jc 
e seg. 

Z 

Zingani. T. X. p. ti. e seg. 



DISSERTAZIONE LX. 

■Quali Eresie ne' secoli barbarici abbiano 
infestata C Italia . 



A 






p. lai. 




Arianesimo in Italia . 


T. 


X. 


C 




p. 107. 






Cuglielminà . Sua 


Storia • 


Albigesi in Italia . 


T. 


X. 


j T. X. p. ni. e seg. 


p. 110. 






1 M 




Armanno Pungilupo • 


T. 


X. 


Manichei in Italia .T.X. p. li I. 


p. 117. e seg. 






p 




C 






Palatini in Italia . 


T. X. 


Cathari 0 Puri in Italia 


. T. 


X. 


p. 11J. e seg. 




p. 119. 






S 




F 






Setta di Bagnolo • 


T. X. 


Praticelli in Italia . 


T. 


X. 


p. li 6. e seg. 
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DISSERTAZIONE LXI. 

Del P origine ed insti fazione de' Cardinali . 



C 

Cardinali. Origine di tal no- 
me. T. X. 1)7- e seg. 
Cardinali di Milano e Raven- 
na. T. X. p. I4J- 
- ... - di Napoli . ivi • 

di Piacenza . T. X. p. 145. 

— — di Firenze, ivi. 

di Verona, ivi- 



di Costantinopoli . ivi. 

Chiese Cardinali . T.X.p.147. 
Cardinali antichi. T. X. p. 15 1. 
Canonici chiamati Cardinali . 
T. X. p. ijj. 

T 

Titoli ecclesiastici . T. X' 
p. 148. e seg. 



DISSERT AZIONE LXII. 



Deli' inni razione dei Canonici . 



C 

Canonici . Loro origine . T. X. 
p. 15 6 . e seg. 

■ 1 . - loro uffizio • T. X. 
p. Idi. 

■ - loro nome. T. X. p- 17». 

detti chierici . T. x. 

p- 17J- 

Collegiate • T. X. p. 180. 
e seg. 

Canonici Regolari . T. X. 
p. 179. e aeg. , 



D 

Documenti sull’ istituzione dei 
Canonici . T. X. p. 177. 

e seg. 

Disordini nei Canonici . T. X. 
p. 185. 

F 

Fondi per li Canonici. T. X. 
p. 175- 

Frati . Titolo dato ai Canoni- 
ci . T. X. p. i8j. 

V 

Vita separata dei Canonici - 
T. X. p. 177. 



DISSERTAZIONE LXIII. 
Degli Avvocati delle Chiese, e de Visdomini . 



A 

Avvocati delle Chiese . Loro 
uffizio. T. X. p. 185- e seg. 

Avvocazia delle Chiese utile 
in denari. T. X. p. 195. 

Avvocazia delle Chiese dive- 
nuta stabile in molte fami- 
gli* • T. X. p. 195- 

Avogari , o Avogadri, furono 
detti Avvocati. T. X. p. l? 4 - 
L 

Licenza chiesta dai vescovi 



agl’ imperadori per aver gli 
Avvocati delle Chiese . T. X. 
p. 189. 

N 

Nobili ambivano 1’ avvocazia 
delle Chiese. T. X. p. 191. 

P 

Privilegi degli avvocati delle 
Chiese . T. X. p. 198. 

V 

Visdomini. Chi fossero- T. X. 
p. aoj. 
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DISSERTA ZIONE LXIV. 



Del vano stalo delle Diocesi Episcopali . 
A 



Abbazie nocive alle Diocesi. 
■’ T. X. p. no. e seg. 

C 

Città rimase senza vescovo . 
T. X. p. za), e seg. 

D 

Diritti degli Abbati ■ T. X. 
p. ilj. e seg. 

M 

Modo ridicolo con cui fu di. 
visaia Diocesi di Modena da 



quella di Bologna . T. X’ 
p. 107. 

Monasteri nocivi alle Dioce. 
si • T. X. p. 111. 

P 

Privilegio del monastero di 
Notiamola . T.X.p. in. e seg. 

Pretensioni de' monasteri con- 
tro i vescovi. T. X.p. 119- 

•V 

Vescovi che usurpano le altrui 

Diocesi . T. X. p. 111. 



DI SSERT AZIONE LXV. 



Dell' erezione de' Monasteri , e dell' Istituto 
de' Monaci . 



A 

Alberghi nelle città . T. X. 

i p. aój. e seg. 

C 

Cure de’ Monaci per trar gen- 
te al Monastero . T. X. 
p. 140. 

Chiostri nelle solitudini . T. X. 
p. ìdj. 

D 

Disordini nella vita monastica . 

G 

Giuspatronato riserbatosi dai 
fondatori di Monasteri . 
T. X. p. 141. ' 

M 

Monaci antichissimi . T. X. 
p. 119. 

Monasteri in Italia nel secolo 



IV. e V. T. X. p. i)i, 

Mouaci e abbati celebri in 
santità . T. X. p. 147. 

Multiplicazione de’ Monasteri . 
T. X. p. 158. e seg. 

O 

Origine de' Monaci . T. X.p.117. 

Ordini Religiosi nuovi. T. X* 
p. 154. e seg. 

R 

Re e Grandi, fondatori di Mo- 
nasteri. T. X. p. i) 4 . 

Re fatti Monaci., T. X.p. 145. 

Riforme dei Monasteri. T. X. 
p. 15). 

S 

Scuole pubbliche ne’ monaste- 
ri. T. X. p. 134. 



DISSE RTAZIONE LXVI. 

De' Monasteri delle Monache , 



C 

Conversione vuoi dire rinunzia 
del secolo. T. X. p. 188. 

D 



Dipendenza delle Monache dai 
Monaci . T. X. p. 181. 

E 



Elezione delle Badesse . T. X. 
p. 179. 

M 

Monisteri incignai di Monache • 
T. X. p. 117. e seg. 
Monache senza clausura . T. X. 

p. 177. 

Mo- 
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Momsreri doppi . T. X. p. aSt. p. 170. 

Monache riUrsate . T. X. p. Ì8J. I* 

N Pene '«Ile monache peccanti . 

Nonne , o Nonnr.nc ti disteso T. X. p. 184. 
le Monache. T. X. p. 171. R 

0 Riti sopra le Monadhel T. X. 
Cugine delle Monache. T. X. p. 17;. 

DISSERTAZIONE LXVII. 

Delle nUK.er: , colte quali anticamente le Chièse , i 
Canonici , i Moni steli , td altre università re ligio. 
-te, acquistarono , 0 si procacciarono grati copia rii 
ricchezza e' comodi terreni. 

o 

Origine delti* ricchezze ecfle- 
siastichc . T. X. p. 190. c seg. 
P 

Perdono de’ peccati Creduto per 
donare alle Chiese . T. X. 
p. 305. e se«. 

Patrimonio, degli Ecclesiastici 
servi nelle corti .T.X. p.308. accresciuto dalle esortazioni 
F de’ Padri e toiiulj . T. X> 

F rolla dì testare in favor del- p. 311. 
le Chiese. T. X. p. 311. V 

1 Venerazione ai Santi, cagione 
Immunità de’ beni ccclcsiastle! . delle ricchezze ecclesiastiche* 

T. X. p. ij-. T. X. p. 313. 

DISSERTAZIONE LXVlII. 

Della Redenzion de' peccati , per cui molti Beni cola- 
rono una volta ne' sacri luoghi, e dell’ origine dille 
sacre Indulgenze 1 

p. jai. 

Penitenziale di Teodoro Mo- 
naco Greco. T. i. p. ìli- 
Pellegrini a Roma per ricevere 
le indulgenze . T. X. p. jj 6 . 
R 

Redenzione dell’ anima • Che 
fosse . T. X. p. 313. 

S 

Somma assegnata per redime’C 
i peccati. T. X. p. 33 ** 

Penitente pubbliche • T. X. 

! 

iìiic 



Cmoni penitenziali .T.X.p.ji j. 
Cassazione dei Canoni peniteli. 

ziali. T. X. p. 334. 

Crociate . T. X. p. 335. 

Indulgenze . L 
Limoline o pene pecnniatie 
T. X. p. 317. e sej. 

P 

Messe . T. X. p. 330. 



C 

Compera ddi beni ecclesiasti- 
ci. T. X. p. a9<$. 

D 

Donazioni alle Chiese cogli 
usufrutti. T. X. p. 301. 
Donazioni ai Vescovi , come 
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DISSERTAZIONE LXIX. 

Dei Cerni , e delle Rendite spettanti una volta 
alla santa Chiesa Romana. 



A 

Azionari o Attori. Che fosfo- 
ro. T. XI. p. j. 

B 

Beni stabili delia Chiesa .T. XI. 



Costantino pruno behefattor 
della Chiesa. T. XI. p. 1. 

pensi pagati alla Chiesa . T. XI. 
p- S. e seg. 

Cencio, poi Onorio III. T. XI. 
p ij. e seg. 

D 

Difensori # Rettori . Che foi- 

DISSERTA 

Delle Immunità , Privilegi , 
Chiese dopo la veduta 

A 

Alpulo Prete reo. T-XI.p. ja. 
e seg. 

Aggravi de' Vescovi ed Abba- 
ti. T. XI. p. 6i. o seg. 

C 

Cv'-tse criminali ecclesiastiche, 
giudicate dai re . T. XI. p. 64. 

D 

Doni o tributi degli Ecclesia- 
stici'. T. XI. p. 57. e seg. 

E 

Ecclesiastici non esenti dalla 
guerra. T. XI. p. J4, e seg. 

G 

Guerre distruggevano I* immu- 
nità. T. XI. p. £5. 

I 

Immunità. Che fosse, c come 
contrastata . T. XI. p. 19. 



«ero . T. XI. p. 3. 

Doni di patrimoni alla C bieca. 
T. XI. p. 6. c seg. 

G 

Gregorio VI I. ampliator del pi. 
trimonio della Chiesa . T. XI. 



Monaci pagatori di censo alla 
Chiesa. T- XI. p. ij. e seg. 

R 

Regni assoggettati nel tempo- 
rale alia Chiesa ■ T. XI. 
p. 18. e seg. 

IONE LXX. 

e Aggrav 'j del Clero e delle 

de' Barbari in Italia . 
e seg. 

Immunità degli ecclesiastici . 
T. XI. p. 44- e seg. 

M 

Mundiburdio ■ Che fosse . T. XI. 
p. 4<5. e seg. 

Monaci sciolti da’ Vescovi ,”e 
timessi al Papa. T. XI. p. 67. 
c seg. 

Monasteri Imperiali e Reali in 
Italia. T. XI. p. ut. cseg. 

P 

Principi secolari giudici degli 
ecclesiastici . T. XI. p. 3<. 
e seg. 

Privilegi falsi per l’immunità. 
T. XI. p. 85. e seg. 

V 

Vescovi molestatori dei monaci. 
T. XI. p. 75- 
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DISSERTA? 

Della potenza de' Pescavi , 
etici , e delle Regalie 
Clero . 

A 

Arcivescovi ottengono dagl' 
Icnperadori autorità tempora- 
le sulla loro città • T. XI. 
p. 133. e seg. 

Abbati, e loro potenza- T. Xt. 
p. 144- e seg. 

B 

Beni temporali. Di due sorte. 
T. XI. p. li». 

D 

Disordini negli ecclesiastici pos- 
seditori di domini tempora- 
li . T. XI. p. 153. c seg. 

E 

Esarcato donato alla Chiesa. 
T. XI. p. lai. 

Esenzioni Sacre in Italia , c 
altrove. T. XI. p. nd. e seg. 

DISSERTAZ 

Delle cagioni , per te quali 
la potenza temporale 

A 

Abbate Walderico t altri , dis- 
sipatori dei beni . T. XI. 
p. iti». 

Alienazione de’ beni ecclesia- 
stici proibita. T. XI. p. 133. 

C 

Cupidità dei secolari. T. XI. 
p. 137. 

Conferma della Sede Apostoli- 
ca sui beni ecclesiastici . 
T. XI. p. 1 

Carnevale . Onde questo no- 
me . T. XI. p. 173- e seg. 

Cure valse per ricuperare i beni 
Ecclesiastici. T- XI. p. 17 6 . 

D 

Dissidi tra i due cleri e le 
città , o Comuni. T. XI. 
p. 187. e seg. 



IONE LXXI. 

Abbati , ed altri ecclesui- 

anticamente concedute al 

I 

Investiture, cagione di liti 0 
simonie . T. XI. p. 150. e seg. 

M 

Monasteri di Monaci e Mo- 
nache esenti. T. XI. p.li9. 

.** R 

Re che riconoscono con censi 
la lor suggezione temporale 
alla Chiesa. T. XI' p. 113. 

Regalie concedute a Vescovi e 
Abbati. T. XI. p. 1 jó. e seg. 

V 

Vescovi che muniscono castel. 
li . T. XI. p. 139. e seg. 

Vescovi , padroni nello spiri- 
tuale e temporale . T. XI. 
p. 143. 

ONE LXXII. 

ne'wcchj tempi ti sminuì 

degli Ecclesiastici . 

I , , 

Irruzioni dei barbari . T. XI. 
p. Ido. e seg. 

Impedimenti di Federigo I. Imp. 
perché non crescessero i be- 
ni ecclesiastici .T. XI. p. 180. 
e seg. 

L 

Liti di Federigo I. Imp. alle 
Chiese . T. XI. p. 183. e seg. 

M 

Modi con cni i secolari usur- 
pavano i beni ecclesiastici . 
T. XI. p. 173. 

P 

Pontefici gridano contro i dis- 
sipatori dei beni ecclesiasti-, 
ci. T. XI. p. 171. 

Permute dannose nei beni ec- 
clesiastici. T. XI. p. 178. 

Sta- 
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XXXI 



Statua e Inscrizione , perchè le 
pietanze fossero comuni ai 
Monaci. T. XI. p. 175. 



Vescovi e Abbati che 
dettero i loro beni, 
p. 16 j. 



DISSERTAZIONE LXXIII. 



vendet- 
T. XI. 



De’ Monisterj dati in benefizio . 

A 



Abbati ingordi . T. XI. p. 197. 

D 

Dissipazione dei beni ecclesia- 
stici . T. XI. p. aid. 

Donne auguste usurpatrici di 
Monisteri.T.XI. p. a t8. e seg. 

Diplomi che proibiscono 1' usur- 
pazione dei monitteri . T.X1. 
p. aio. 

I 

Incursione de’ Saraceni ed Un- 
giseli in Italia . T. XI. p. 101. 

L 

Lotario I. Imp. fa da padrone 
ne’ Monisterj . T. XI. p. 108. 

Liti fra i vescovi per limoni- 
steri . T. XI. p. 109. 



M 

Monisterr divenuti feudi o com- 
mende per Benefizio. T. XI. 
p. 197- 

Monistero di Nonantoia in pre- 
da >d Abbati dissipatori. 
T. XI. p. 104. 

P 

Principi usurpatori dei moni- 
steri. T. XI. p. al). 

R 

Re di Francia dispensatoci mal 
providi dei Beni ecclesiasti- 
ci • T. XI. p. 199. e seg. 

U 

Ufficiali col titolo d’ Abbati . 



T. XI. p. 198. 

Vescovi assorbitori de’ Mona- 
ci . T. XI. p. an. 

dissertazione lxxiv. 



Delle Parecchie , e Pievi . 



A 

Arcipreti. T- XI. p. 143. 

C 

Cappelle private. Quando • T.XI. 
Cappelle diverse dalle Pievi . 
T. XI. p. 140. 

Cappellani ■ T. XI. p. 140. e seg. 
p. 114- 

Chiese Battesimali . T. XI. 
p. 118. 

Controversie tra i Vescovi di 
Firenze c Siena . T.XI.p. 137. 

Istituzione dei ParrochlvT.XI. 
p. aia. 



P 

Pievi. T. XI. p. li}. 
Parrocchie Battesimali . T. XI. 

p. 113. 

Preti con moglie . T. XI. 
p. 138. 39- 

Privilegi delle Pievi . T. XI. 
p. 148. » 

Ó 

Oratori pubblici . T.XI.p. aaj. 
e seg. V 

Vescovi di Siena . T. XI. p. 130. 
e seg. 

d’ Arezzo. T. XI. p. 133. 

e seg. 



I 



I 



DIS- 
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DISSERTAZIONE LXXV. 

Pelle pie Confraternite de' Laici , e deli' origine d 1 esse , 
de' Flagellanti , e delle sacre Missioni . 



B 

S. Bernardino d i Siena . T. XI. 
p. V»- 

C 

Confraternite nel secolo nono. 
T. XI. p. 1*5. 

F 

Flagellanti che fossero . T- XI. 
p. 16]. e are- 
G 

Cilda o Gildoniz . Che fosse. 
T. XI. p. iji. e scg. 



M 

Missioni. T. XI. p. 169. 

O 

Origine delle Confraternite - 
T. XI. p. ìjo. e scg. 

P 

Processioni dei Flagellanti . 
T. XI. p. 170. 

S 

Scuole di Venezia . T.XI. p. 15S- 
V 

S. Vincenzo Ferrerio. T. XI. 
p. 17 V 
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